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L’AMORE CI SEPARERÀ ANCORA
Quando la routine si farà pesante, e le ambizioni scemeranno
E i rancori si solleveranno ma le emozioni non cresceranno
E cambieremo strade, prendendole diverse
L’amore, l’amore ci separerà ancora (4)

Perché il letto è così freddo
Girato dalla tua parte?
È perché fallisco il calcolo del tempo, che il nostro rispetto si inaridisce?
Eppure c’è ancorsa questa attrazione
L’abbiamo mantenuta nel corso della nostra vita
L’amore, l’amore ci separerà ancora

Gridi nel sonno
Tutte le debolezze che ho rivelato?
C’è un sapore nella mia bocca
Quando mi prende la disperazione
È qualche cosa di buono che
Solo non può funzionare più?
Quando l’amore, l’amore ci separerà ancora (4)

Joy Division
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A LUCA

CI HANNO STRAPPATO UN FIORE

MA NON FERMERANNO

L’ARRIVO DELLA PRIMAVERA
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Continuiamo a vent’anni dalla morte di Luca a raccogliere frammenti di sto-
rie, di emozioni, di sentimenti che nel tempo si sono sedimentate nella me-
moria di chi l’ha conosciuto e di chi ha incrociato la sua storia.Ogni anno,per
ricordare Luca,il Comitato ha proposto sguardi diversi su molteplici argomenti,
cercando di ascoltare e di riaprire un diabattito in una città sempre più sorda.
Da qui parte l’idea di ri-editare  “Luca … per non dimenticare” che,pur con i li-
miti di una pubblicazione “diretta” nella sua semplicità (una poesia, una frase,
una rabbia), rimane una pratica che esplicita la nostra identità politica. Come
parte di questa storia, ci sentiamo di dover dare continuità a quel racconto.
Nello sfogliare quella esperienza,abbiamo voluto soffermarci un po’ più a lun-
go su alcuni punti così da ricontestualizzare il testo, intrecciando e contami-
nando ciò che fu scritto allora.Abbiamo quindi chiesto a persone diverse per
percorsi e sensibilità,di riflettere con noi su una serie di temi che abbiamo ri-
tenuto potessero far comprendere la relazione tra ciò che è stato e l’ades-
so, fornendo loro alcune parole chiave (che, successivamente, hanno nomi-
nato i diversi capitoli). Ciascun autore è stato chiamato a raccontarsi in pri-
ma persona,come voce narrante di un percorso comune: la testimonianza di
chi c’era; i nuovi esclusi; una riflessione su garantismo e impunità di stato; la
memoria al femminile; i nuovi percorsi dell’agire sociale in chiave politica.Ab-
biamo anche inserito il percorso giudiziario della vicenda: il processo di pri-
mo grado e l’appello che ha portato alla condanna dell’agente della DIGOS -
sia attraverso la minuziosa raccolta degli articoli di giornale apparsi nel cor-
so del tempo, sia attraverso stralci del processo - al solo fine però di dare il
segno delle contraddizioni sul tema della Legge Reale e non certo per una
necessità di vendetta e di richiesta della pena.Dalla morte di Luca sono nate
tante iniziative, sia del Comitato,dell’Associazione e di altri soggetti: anche di
questo abbiamo voluto lasciare una traccia. Il libro è correlato da due CD di
musica che diversi artisti hanno scelto di “donare”all’iniziativa.

Presentazione
La nuova struttura del libro

Gli amici e i compagni di Luca
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Nel 1986 fu pubblicato un primo testo per ricordare Luca. L’idea na-
sceva dal bisogno di comunicare e di far riflettere su di un’esperienza
che aveva coinvolto tragicamente non solo gli amici ed i familiari,ma mol-
te delle persone di quella Milano, “città del futuro”.
Le lettere,i telegrammi,le poesie,gli interventi che si susseguirono nei gior-
ni immediatamente successivi alla sua morte, ci convinsero della profonda
carica umana e politica di quel patrimonio e della necessità di trasformar-
lo in un messaggio di vita anche per chi da questa morte non era stato di-
rettamente coinvolto. Può apparire strano il termine “vita” usato in riferi-
mento ad un fatto così tragico,ma è stato proprio il desiderio di non farsi
uccidere dalla morte che segna gran parte delle testimonianze raccolte.
La rabbia, l’angoscia, il dolore,la profonda malinconia che le pervase ci die-
dero la spinta a voler continuare e non cedere alla disperazione di fronte
ad una morte violenta per la quale non si potevano trovare risposte se
non in quel disprezzo della vita umana che spinge a sparare senza chie-
dersi il perché, senza riflettere sulle conseguenze del proprio gesto. Il de-
siderio di non vivere la scomparsa di Luca come una fine che lascia il vuo-
to, apparve come chiaro messaggio proprio il giorno dei funerali, quando
fiori,musica, lacrime,parole… si mescolarono per testimoniare il bisogno
di non essere sconfitti dalla morte. La poesia “Alla vita” del poeta turco
Hikmet,(letta da Silvano Piccardi e riproposta nel testo attuale),è un esem-
pio di questo tentativo di legare dolore, disperazione, speranza in un’uni-
ca risposta al perché di una morte così assurda a vent’anni.
Capire il motivo per cui questo diverso modo di porsi di fronte alla scom-
parsa di un amico fosse comune a molte delle testimonianze raccolte al-
lora, non è facile. Nasceva forse dal bisogno di non far morire con Luca
anche la sua esperienza, la sua gioia di vivere,e nasceva quindi dalla neces-
sità di testimoniare a Luca stesso e a tutti gli altri, la propria scelta di con-

Introduzione
Quel legame che ci univa...

Gli amici e i compagni di Luca
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tinuare a lottare per dare un senso nuovo all’esistenza. Questo vivere la
morte e confermare la vita nello stesso tempo,ci sembrò e ci sembra an-
cora carico di significati, ed anche se non può essere considerato come la
risposta ai tanti interrogativi umani e politici che ancora sono aperti, pen-
siamo resti uno spunto di riflessione importante anche per chi non ha co-
nosciuto ed amato Luca, ma di fronte alla sua morte si è comunque sen-
tito provocato e non ha potuto accettarla come frutto del caso.
Molte possono essere le chiavi di lettura del materiale qui raccolto, ma
una in particolare ci sentiamo di sottolinearla perché strettamente le-
gata al modo di essere di Luca: l’atteggiamento nel concepire la politica
e l’impegno. Dalle testimonianze lette dagli amici emerge una sua im-
magine che esce dagli schemi tradizionali del militante, come spesso - a
torto o a ragione - lo si immagina e diventa qualcosa di multiforme, un
intrecciarsi di aspetti diversi.E, allora,vicino al partito,alla sezione di DP,
c’è l’impegno per i disabili, l’interesse per la realtà dei centri sociali, la
scelta dell’obiezione di coscienza, la musica, l’Irlanda…
Ciò che colpisce è proprio questa capacità, sicuramente non solo sua,
di parlare,di cercare di capire,di interagire con mondi ed esperienze al-
la apparenza così diversi. Ed ancora tutto questo lo si può toccare con
mano il giorno dei funerali dove si mischiarono volti, voci, musiche, ge-
sti all’apparenza così lontani fra loro, ma che Luca era riuscito a legare,
rompendo schemi allora spesso rigidi.
Forse la lettura che noi abbiamo dato del materiale qui riportato, per
alcuni può sembrare insufficiente a giustificare la scelta di un libro, ma
al di là delle considerazioni personali, un dato resta importante ed è il
considerare questo lavoro come un gesto che testimonia come molti
siano ancora coloro che di fronte ad una morte così inaccettabile so-
no in grado di trovare la forza per opporsi, per gridare basta, per spe-
rare, per continuare a lottare.

Luca all’Itsos durante
un’occupazione.
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Striscione all’interno
dell’Itsos di Bollate

Ma voleva - e vuole ancora - essere anche un gesto di amicizia verso Luca.
Il libro fu un prodotto collettivo, la raccolta di un lavoro che più mani con-
tribuirono a stendere.Mani diverse tra loro non solo per età,ma anche per
differenti percorsi politici,culturali e personali che,consapevolmente o me-
no, diedero il loro contributo all’esigenza di testimoniare un’esperienza e
le indicazioni, le riflessioni, gli stimoli che da questa stessa derivano.
Lo stesso criterio è stato utilizzato per questa riedizione.
A distanza di vent’anni, quel legame che ci univa non si è interrotto: la fi-
ne di una vita è stato per ciascuno di noi anche un punto di partenza di
un percorso personale e politico, una presa di coscienza, collettivamente
vissuta ed espressa, della necessità di continuare sulla strada tracciata, di
testimoniare i valori di Luca che sono rimasti sempre anche i nostri.Que-
sto nuovo libro fa parte di un lungo e difficile percorso che, per coloro i
quali hanno conosciuto Luca, è stato anche doloroso. Ognuno di noi ha
dovuto scavare la memoria, farla riaffiorare per poi rimetterla da parte
per ritrovare l’oggettività e la serenità necessarie per portare a termine il
proprio compito. In noi è emersa però chiara la necessità di dare nuova-
mente una prospettiva positiva, cioè la visione che si è andati avanti più
che un continuo ricordo-ritorno su ciò che si era o si è fatto.
Sono passati vent’anni e chiunque ha vissuto quella storia la sente sem-
pre e fortemente sua.
Sono passati vent’anni e, nonostante i tranelli della memoria che di-
pinge di colori dell’arcobaleno le cose belle e sfuma nel grigio ciò che
meno ci è gradito, il ricordo di questa vicenda e di ciò che ha causato
la morte di Luca è rimasto vivido e in piena luce.
Sono passati vent’anni e la storia di ognuno è proseguita, fatta di in-
contri, scelte, progetti sicuramente diversi ma sostenuti dalla speranza
di un mondo migliore. Questa è una certezza, è un collante che al di là
degli approcci differenti ha creato una base di comunicazione, di con-
fronto, di un pensiero rivolto a un futuro fatto di voglia e gioia di vive-
re, di stare insieme in pace e di sognare.
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dalle parole...
...ai fatti

Il ricordo come strumento 
di opposizione alla rimozione della

memoria si traduce nella storia 
di Luca, in un racconto che intreccia 

il piano ideale della politica alle
pratiche quotidiane del fare sociale.
L’affiorare di volti e voci. La volontà 

di scavare nel dolore che ritorna 
e fa male per ritrovare il senso 

e la forza di continuare.
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“…NON C’È NULLA CHE POSSA SOSTITUIRE L’ASSENZA DI UNA PERSONA A NOI
CARA. NON C’È ALCUN TENTATIVO DA FARE, BISOGNA SEMPLICEMENTE TENER
DURO E SOPPORTARE. CIÒ PUÒ SEMBRARE A PRIMA VISTA MOLTO DIFFICILE, MA È
AL TEMPO STESSO UNA GRANDE CONSOLAZIONE, PERCHÉ FINCHÉ IL VUOTO RE-
STA APERTO SI RIMANE LEGATI L’UNO ALL’ALTRO PER SUO MEZZO.
È FALSO DIRE CHE DIO RIEMPIE IL VUOTO: EGLI NON LO RIEMPIE AFFATTO, MA LO
TIENE ESPRESSAMENTE APERTO AIUTANDOCI IN TAL MODO A CONSERVARE LA
NOSTRA ANTICA RECIPROCA COMUNIONE, SIA PURE NEL DOLORE.
…BISOGNA EVITARE DI AVVOLGERSI NEI RICORDI, DI CONSEGNARCI AD ESSI;CO-
SÌ COME NON SI RESTA A CONTEMPLARE DI CONTINUO UN DONO PREZIOSO,
MA LO SI OSSERVA IN MOMENTI PARTICOLARI E PER IL RESTO LO SI CONSERVA CO-
ME UN TESORO NASCOSTO DI CUI SI HA LA CERTEZZA.
ALLORA SÌ CHE DAL PASSATO EMANANO UNA GIOIA E UNA FORZA DUREVOLI.”

L’uomo
che è capace di sognare

di Vittorio Agnoletto Così scriveva Dietrich Bonhoffer in “Resistenza e resa”. Le sue parole sono rivolte a tutti
coloro che credono in qualcosa, a coloro che pensano che valga la pena spendere la pro-
pria vita per cercare di lasciare il mondo un po’ migliore di come l’abbiamo trovato.
Ognuno di noi nella vita ha vissuto momenti che si sono fermati nella propria men-
te come delle istantanee, delle immagini che lo accompagneranno per sempre, che
non potrà mai cancellare.
Fotografie interiori che con momenti di gioia o di dolore scolpiscono le tappe della no-
stra esistenza. In genere non sono molte. Lo spazio a disposizione nell’intimità della no-
stra coscienza non è infinito, anzi quello veramente profondo è piuttosto limitato.
A volte porti dentro di te ricordi che ti suscitano delle emozioni che non sei capa-
ce di razionalizzare. Sai che fanno parte di quella porzione del tuo DNA che hai ac-
quisito durante la vita, sei consapevole che ti accompagnerà per tutta la tua esisten-
za, ma proprio perchè è diventato un elemento costitutivo del tuo essere non sem-
pre sei capace di riconoscerne la specificità.
La corsa verso l’ospedale, il tentativo da medico neolaureato di decriptare le parole
concitate dei colleghi, la vista dell’amico che già non c’era più, il dolore che ti scon-
volge, mentre devi trovare le parole per comunicare quello che non si può comuni-
care, ma che può solo uscire passivamente da una bocca che improvvisamente sem-
bra non obbedire più al cervello.
Lo sguardo attonito degli amici, dei compagni, e un senso di colpa che ti assale per
aver spalancato davanti ai genitori  una simile voragine.
Non potevo allora immaginare che quella donna e quell’uomo, con lo stesso nome
dei miei genitori, sarebbero poi diventati negli anni una testimonianza continuativa di
serenità e di impegno per tutti noi.
Adele e Carlo quella voragine in questi anni l’hanno continuata a riempire, con  un’in-
cessante attività di solidarietà  verso vicini e lontani. In questi casi si è soliti dire:“han-
no continuato l’opera del figlio”; ma non sempre tale affermazione risponde completa-
mente alla realtà. Non sempre è possibile dire se i genitori hanno preso dal figlio o
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il figlio dai genitori. Forse osservando Daniela, la sorella di Luca, si può scoprire che
ci troviamo di fronte a un circolo virtuoso.
I giornali,le fotografie di quei giorni,la copia della perizia medica,li ho conservati per vent’an-
ni nel terzo cassetto del mobile che appare subito all’entrata della mia casa Sono sempre
stati lì a portata di mano. Collocati a fianco di un pacco di giornali dell’agosto del ‘68 che
descrivevano l’invasione di Praga da parte delle truppe sovietiche.Giornali di tendenze di-
verse attraverso i quali mio padre, da sempre uomo di sinistra e antistalinista, trasmetteva
a un bambino di 10 anni la passione e la curiosità verso il mondo che avevamo attorno.
Questa vicinanza nel cassetto finiva per unire, forse poi non tanto inconsciamente,
eventi tra loro lontani ma che avevano segnato in modo indelebile la mia esistenza.
Con uguale forza la morte di Luca ha segnato l’esistenza di tanti altri, amici e com-
pagni, ognuno con la propria storia e la propria particolare sensibilità.
Tanti erano i compagni morti in quegli anni, tante volte avevamo gridato le nostre
bandiere sono a lutto, ma la morte di Luca faceva irrompere la politica, la storia nel-
l’intimità di ciascuno di noi. Dietro quel viso, dietro quel nome c’erano sì passioni e
speranze che erano anche le nostre, ma c’erano anche incontri, affetti amicizie che
conoscevamo e condividevamo.
Luca non era stato ammazzato in una manifestazione, ma la politicità della sua mor-
te fu a noi e ai giovani di Milano da subito ben chiara; la legge Reale, l’impunità e la
copertura della quale godevano le forze dell’ordine erano per noi esperienza quoti-
diana. Già allora stavamo sperimentando quella lunga serie di “morti accidentali” che
da Pinelli, attraverso Luca, ci avrebbe portato, quasi vent’anni dopo, a Carlo Giuliani.
Allora non avremmo mai potuto pensare che l’epoca degli assassini  accidentali  si
sarebbe incrociata e sovrapposta con quella delle guerre umanitarie. E oggi abbiamo
paura di pensare quale altro terrificante ossimoro si prepara all’orizzonte.
Ricordare oggi Luca vuol dire scoprire le freschezza della vita di un ragazzo di vent’an-
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ni che, nella passione civile e nella militanza politica a metà degli anni ottanta testi-
moniava temi e pratiche che, quasi vent’anni dopo, sarebbero diventati esperienza
collettiva di migliaia e migliaia di giovani.
E forse è anche per questo che tutti noi, che lo abbiamo conosciuto, lo sentiamo an-
cora oggi così vicino.
L’inscindibilità del legame tra la militanza politica, la battaglia delle idee e il fare.
Il confronto sui grandi sogni, sulle strategie politiche complessive, s’intrecciavano nel-
la vita quotidiana di Luca con l’esperienza del volontariato,dell’aiuto concreto al pros-
simo. La credibilità delle idee dichiarate doveva essere misurabile nella concreta te-
stimonianza delle azioni. Non si lotta per qualcuno, ma con qualcuno. E questo qual-
cuno non è una categoria astratta, non è semplicemente un soggetto sociale ma in-
nanzitutto un volto e un nome.
Ma il volontariato non può essere pura assistenza,deve diventare un soggetto della tra-
sformazione per non rischiare di diventare un alibi per chi vuole mantenere lo status
quo. Mentre dai da mangiare a chi ne ha necessità, perché certo non può aspettare la
costruzione di un nuovo mondo per saziare il suo appetito,ti batti contemporaneamente
per modificare le leggi, per evitare che domani altri continuino a soffrire la fame.
Il sociale e il politico s’intrecciano tra loro, ognuno rivendicando il proprio spazio e la
propria dignità, ma consapevoli della propria indissolubile complementarietà.
E infatti, a fianco dell’attività di volontariato,per Luca vi era la militanza politica organizza-
ta in un partito, in Democrazia Proletaria. In quegli anni ero il responsabile del settore gio-
vani/studenti di D.P.e posso testimoniare come la vita di partito per Luca fosse importante
e segnasse, come per molti di noi, un’appartenenza identitaria;ma il partito non costitui-
va l’orizzonte dentro il quale rinchiudere le proprie esperienze, né le proprie amicizie.
Oggi diremmo il partito come uno strumento, ben attenti a non farlo diventare il fi-

In Irlanda davanti a un
murales del Sinn Fein
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ne. La consapevolezza della necessità di un percorso collettivo,ma anche
dell’impossibilità di cambiare la realtà solo attraverso le buone azioni.Il
desiderio di essere capaci d’immaginarsi e di delineare un futuro, la pas-
sione nel confrontarsi sulle strategie e sui possibili modelli di società,fino
alle speranze suscitate dalla rivoluzione sandinista.Un popolo trionfante
contro una dittatura pluridecennale che immediatamente abolisce la pe-
na di morte;una lotta di liberazione dove la ferrea contrapposizione ideo-
logica lascia il campo alla collaborazione tra i movimenti della sinistra
marxista e la teologia della liberazione.
L’impegno sui temi della pace e dell’obie-
zione di coscienza in un rifiuto epidermico,
prima ancora che politico,della violenza;lo
sforzo di coniugare i mezzi coi fini e la pa-
zienza di non smettere mai di spiegare le
proprie ragioni e di ascoltare quelle degli al-
tri;il desiderio d’imparare e di diventare
competente.
Non è difficile riconoscere in questi temi
molte delle caratteristiche del movimento
antiliberista che quindici anni dopo la mor-
te di Luca ha invaso le strade di Genova;
né è una forzatura testimoniare come
molti dei giovani che hanno riempito gli incontri di Porto Alegre porta-
vano dentro di sé le sue stesse speranze e testimoniavano le sue stesse
pratiche. Quelle pratiche e quelle speranze che Luca ha vissuto mentre
intorno a lui gli anni di piombo s’intrecciavano con gli anni del riflusso e
non era certo semplice vivere con dignità i propri vent’anni.
Non era solo;il suo era un percorso condiviso e così,mentre inseguo i ri-
cordi sento riemergere quel senso forte di appartenenza a una speranza
collettiva segnata,oggi come ieri,da quella radicalità che, lungi dall’esse-
re segno di estremismo,testimonia l’impossibilità di arrendersi all’inelut-
tabilità del presente.

PERCHÉ…
L’UOMO CHE NON È CAPACE
DI SOGNARE
È UN POVERO DIAVOLO,
UN CASTRATO.

L’UOMO CHE È CAPACE DI SOGNARE
E DI TRASFORMARE I SUOI SOGNI IN REALTÀ
È UN RIVOLUZIONARIO.

L’UOMO CHE È CAPACE DI AMARE
E DI FARE DELL’AMORE
UNO STRUMENTO PER IL CAMBIAMENTO
È ANCH’EGLI UN RIVOLUZIONARIO.

IL RIVOLUZIONARIO QUINDI È UN SOGNATORE,
È UN AMANTE,È UN POETA,
PERCHÉ NON SI PUÒ ESSERE RIVOLUZIONARI
SENZA LACRIME NEGLI OCCHI
E TENEREZZA NELLE MANI.
Thomas Borge

il suo era un percorso
condiviso e così, mentre
inseguo i ricordi sento
riemergere quel senso forte di
appartenenza a una speranza
collettiva segnata
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La morte legata al “caso”:
le cause che determinano la morte.

Allora il “tragico errore”, stroncava
una vita a vent’anni. Oggi nel silenzio

e nell’indifferenza che ci
accompagna, continua a mietere il

suo raccolto nelle carrette arrugginite
che attraversano il mare nella ricerca 

di una dignità che non trova
sponde in cui approdare.

Il naufragio allora come oggi, diventa
il paradosso che raffigura la sorte 

di chi si oppone.
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C’È UN VERBO CHE RICORRE NELLE CRONA-
CHE DEI GIORNALI SULLA MORTE DI LUCA
ROSSI E SULLA TRAGEDIA DELLA NAVE FAN-
TASMA: “VAGARE”. È UNA PALLOTTOLA VA-
GANTE CHE UCCIDE LUCA ROSSI E VAGA PER
MESI NEL MEDITERRANEO LA NAVE JOHANN
CON UNA STIVA, SIMILE A UNA BARACCA DI
UN LAGER, STRACOLMA DI ESSERI UMANI.
VAGARE, DEVOTO OLI: “SPOSTARSI IRREGO-
LARMENTE E SENZA META PRECISA”.

Cittadini di serie b

di Renato Sarti Per quello che mi risulta, l’una e l’altra, la pallottola e la nave, avevano una meta ben
precisa: una doveva, a modo suo, risolvere un losco affare di spaccio e malvivenza;
l’altra doveva scaricare i migranti indiani, pakistani e srilankesi sulle coste siciliane.
“È stato casuale e le responsabilità non si possono attribuire a nessuno”, sostengo-
no coloro che di questi fatti danno una lettura innocentista che sta sempre dalla par-
te dei forti. Il poliziotto Policino aveva licenza di sparare grazie a una legge, la legge
Reale, che, approvata per acconsentire di difendersi da chissà quale terribili nemici
dello Stato, si è rivelata efficace solo nel lasciare riversi sul selciato in una pozza di
sangue ragazzi innocenti, piccoli malviventi che non si fermavano a un posto di bloc-
co e partecipanti a manifestazioni (la lista, partendo da quegli anni fino ad arrivare a
Carlo Giuliani è lunga).
Anche la responsabilità della tragedia della Nave fantasma si è cercato in qualche mo-
do di attribuire al caso.“La nave grande, dalla quale erano stati trasbordati i migran-
ti, e la piccola si erano avvicinate troppo pericolosamente; l’impatto è stato inevita-
bile e nel giro di pochi minuti, con il mare forza sette, i 283 pachistani, srilankesi e in-
diani che riempivano all’inverosimile il battello F174, sono annegati”.
Troppo comodo e sbrigativo attribuire le responsabilità a una mossa maldestra o al-
lo scatenarsi della natura. Se si fosse trattato di una nave di crociera o del panfilo di
qualche nababbo si sarebbe scatenata una corsa ai soccorsi senza fine, per giorni e
giorni, fino alla nausea. Ma Habib Hussein, Sied Habbib,Anpalagan Ganeshu, suo fra-
tello Arulalagan non sono Soldini o la contessa Vacca Agusta.
Le responsabilità vanno cercate ben altrove. La nave non vagava senza meta. Girava
e girava nel Mediterraneo in attesa che altre navi la rifornissero della merce umana,
altrimenti l’affare sarebbe stato meno fruttuoso. Una volta colma, la Johann si è av-
vicinata alle coste siciliane per trasbordare i migranti su imbarcazioni più piccole, ca-
paci di arrivare sulle spiagge basse.
Sarebbe stato meglio aspettare qualche giorno che il mare in tempesta si calmasse
ma, si sa, nella notte di Natale la sorveglianza sulle coste è più blanda e quindi è me-

Untermensc  
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no rischioso per gli scafisti disfarsi (disfarsi!) di quel carico compromettente, che fra
l’altro aveva già pagato.
Nessuno ha il coraggio di dirlo, ma il fatto che quei 283 migranti siano stati inghiot-
titi dal mare, sotto sotto, ci permette di non vedere, di non sentire l’urlo disperato
che arriva da quell’ottanta per cento del mondo senza futuro, che conosce solo mi-
seria, malattie, mortalità infantile, guerre.
Le cause vanno cercate anche nel fatto che la stragrande maggioranza degli italiani è
completamente priva di memoria storica e, come colpita da una sorta di paresi men-
tale, sente queste vicende con una sorta di fastidio, dimenticandosi che l’emigrazio-
ne è la storia del nostro paese: dal 1880 al 1960 sono espatriati più di 24 milioni di
italiani. Non hanno esportato solo braccia disposte a ogni lavoro o pizza, spaghetti e
mandolino, hanno esportato anche, fra l’altro, la mafia e soprattutto hanno incontra-
to le stesse difficoltà che incontrano i migranti che sbarcano sulle nostre coste.
La stragrande maggioranza degli italiani vive questo problema con come una sorta di
fastidio, però necessario: chi se non loro farebbe i lavori più umili e massacranti nei
cantieri, nelle fabbriche e nelle campagne? Manodopera a basso costo senza la qua-
le, proprio grazie alle ambiguità della legislazione vigente, l’economia (sommersa) su-
birebbe un arresto immediato. In realtà, i divieti imposti dalle leggi sulla regolarizza-
zione degli stranieri sul nostro territorio hanno un solo scopo: consentire questa
nuova forma di schiavismo.
Nulla è vago.Tanto meno le singole storie dei migranti annegati in quel naufragio. Ed
è qui che ricade la maggiore delle responsabilità. La stragrande maggioranza dei no-
stri connazionali non riconosce,non vuole riconoscere,nella storia di ognuno di que-
sti migranti la storia di un qualche nostro avo non troppo lontano.
Sied Habbib, lavorava già in Italia come collaboratore domestico. In attesa che la no-
stra burocrazia gli consegnasse il permesso di soggiorno definitivo, era in possesso
di una ricevuta provvisoria. La ricevuta provvisoria permette di uscire regolarmente
dal nostro paese, ma non permette di rientrare.

  hen
foto Bruna Orlandi

001_051_Luca 2006_imp 4  8-02-2006  8:35  Pagina 21



fo
to

 I
sa

b
e

ll
a 

B
al

e
n

a

22

001_051_Luca 2006_imp 4  8-02-2006  8:35  Pagina 22



Sied Habbib,nell’estate del 1996 va a Tordher,in Pakistan,a trovare la ma-
dre ammalata e poi,per poter riprendere il suo regolare lavoro in Italia,è
costretto a rientrare da clandestino una seconda volta.Una delle ultime
frasi pronunciate da Sied ai suoi compagni di sventura,poco prima di mo-
rire,è stata:“Domani mangiamo la pizza”.Insieme a lui muoiono altri set-
te ragazzi di Tordher. Molti sono convinti che questi migranti siano dei di-
sgraziatie dei poveracci.E invece Habbib Ussein e Fazul Maula e Iqtar Alì
erano ragazzi che avevano studiato,erano laureati,parlavano un inglese si-
curamente migliore di quello del nostro presidente del Consiglio. Studia-
va anche Anpalagan Ganeshu dello Sri Lanka.Anche lui parlava molto be-
ne l’inglese.Aveva uno zio che abitava a Milano. Insieme al fratello Arula-
lagal,voleva andare a Londra e continuare gli studi che era stato costret-
to a interrompere a causa della guerra fratricida che devastava la sua iso-
la.Anpalagan e Arulalagan sono affogati insieme.
Sono passati più di nove anni:né il governo di allora (di centro sinistra)
né tantomeno quello di adesso hanno ritenuto doveroso compiere gli
sforzi necessari per recuperare il relitto (solo 108 metri di profondità,
circa 40 chilometri al largo della Sicilia) e cercare dare un nome e una
sepoltura alle salme.
Ci si illude che la verità e la coscienza collettiva possano essere sopite del
tutto e certi episodi possano essere nascosti sotto il tappeto del perbeni-
smo:prima o dopo tornano a galla e, per una sorta di nemesi storica,si
vendicheranno.
I nostri governanti,le nostre autorità,i me-
dia hanno trattato quelle persone dalla pel-
le più o meno scura,come Untermenschen,
(sottouomini:termine usato dai nazisti) e
noi l’abbiamo permesso.
Mettendo in scena la Nave fantasma ci era-
vamo illusi che avremmo potuto provoca-
re una qualche reazione di sdegno a livel-
lo politico e invece (come per Ustica,co-
me per Piazza Fontana,come per tanti al-
tri misteri italiani),non è successo assolu-
tamente niente.
Le pallottole non vagano,le navi dei migranti
nemmeno. Seguono la logica di un certo profitto e una concezione del-
l’ordine ad essa strettamente commisurata.
La legge infatti non è uguale per tutti e la nostra rimane una società so-
stanzialmente classista.Chi ruba cifre risibili finisce dietro le sbarre,chi si
appropria indebitamente di patrimoni ingenti,quando si riesce a perse-
guirlo,“poverino”,viene puntualmente colto da malore, finisce in una cli-
nica di lusso o agli arresti domiciliari in una villa assistito dalle amorevoli
cure dei propri cari.
Due pesi due misure.Tanto per fare uno solo esempio,banale,ma signifi-
cativo: se un milanese di buona famiglia guida ubriaco il suo fuoristrada,
ammazza un filippino e riduce in fin di vita la sua compagna,(entrambi in
bicicletta) e poi viene acciuffato, sul Corriere della Sera si mettono solo
le iniziali senza la foto,e nessuna telecamera ci farà vedere il suo bel viso
impomatato.Se il pirata in questione invece è un albanese allora di lui co-
nosceremo nome,cognome,indirizzo,curriculum,e avremo la possibilità
di veder schiaffata la sua orribile faccia (sempre sporco,spettinato,con la
barba lunga) nei telegiornali di tutte le emittenti nazionali.
Untermenschen.Cittadini di serie C. Il problema è che non ci si indigna.

I nostri governanti, le nostre
autorità, i media hanno
trattato quelle persone 
dalla pelle più o meno scura,
come sottouomini e noi
l’abbiamo permesso. 
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L’assurda fine di Luca 
ucciso per sbaglio 
a vent’anni

D’improvviso 
due spari
“Aiutami, 
sto morendo”

di Elisabetta Besussi

25 febbraio 1986La Repubblica

“Dario aiutami”.Luca è a terra, ferito al fegato.Perderà cin-
que litri di sangue prima di arrivare a Niguarda, dove ten-
teranno invano di salvarlo. Pochi secondi prima, lui e l’a-
mico correvano verso la fermata della 90 in piazzale Lu-
gano. Dario sente un colpo (“una specie di botto”, raccon-
ta), si volta verso Luca dall’altra parte della strada, lo vede
steso sull’asfalto,gli corre vicino.“Sto male - dice Luca - de-
vo vomitare”. Non ha perso conoscenza, resta lucido an-
che sull’ambulanza - chiamata dal conducente del bus - che
lo trasporta a Niguarda. “Sto morendo”, dice all’amico.
Seduto su una sedia, lo sguardo a terra, gli occhi azzur-
ri che si chiudono spesso. Dario racconta la tragedia.
“Non riesco a crederci. Luca mi chiamava, gridava conti-
nuamente: sto morendo”. Dario si interrompe, si copre il
viso, cerca di non piangere. Il resto, l’epilogo di questa
allucinante storia, non riesce a uscire dalle sue labbra.

“SANGUINAVA DA UN FIANCO”
Luca Rossi, 20 anni, studente al secondo anno di Filoso-
fia, è morto a Niguarda alle 3 e mezzo di ieri mattina.
Comprendere l’assurda, spietata casualità che ha stron-
cato la sua vita è quasi impossibile.Tre automobilisti che
litigano tra loro per un sorpasso;un poliziotto fuori ser-
vizio che, uscito per comprare un gelato, cerca di fer-
mare la rissa e viene aggredito. Due giovani che scappa-
no su una 500. Poi, i due spari. Uno rimbalza dal marcia-
piede e raggiunge Luca all’addome perforandogli il fega-
to. Così si chiude l’esistenza di un ragazzo nato e cre-
sciuto alla Bovisa, in una famiglia povera,catturato da due
grandi passioni: la politica, che Luca intendeva soprattut-
to come capacità di capire, e lo studio, “un vero pallino,
soprattutto la filosofia”, come raccontano i suoi amici.Dal-
le loro parole emerge il ritratto di un ragazzo di grande
personalità, per la sua grande voglia di vivere, per il suo
desiderio di comunicare e capire, per il suo carattere a
volte riservato e schivo. Dario prosegue il suo raccon-
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Costernazione e sgomento per il giovane di Dp
colpito da un poliziotto intervenuto a sedare una
rissa tra automobilisti.L’amico che l’accompa-
gna racconta la tragedia

le: Siouxsie & The Banshees, un gruppo punk.Che loro non ne
sapessero niente non aveva importanza: lo amavano perché
lui ce la metteva tutta per capire il mondo degli altri, ma an-
che per far capire il suo. E per Luca capire le cose voleva dire
viverle, farsene coinvolgere”. I suoi amici lo definiscono un
“entusiasta”, un “teorico” privo di schematismi e pregiu-
dizi. “Aveva molti amici tra i punk, conosceva tutte le bande
giovanili - racconta Augusto Giannotti, un altro amico -
Amava le loro musiche. Noi in confronto a lui eravamo molto
più ottusi, più ristretti. Luca non aveva la mentalità del fun-
zionario: noi non potevamo o non volevamo capire certe co-
se. E lui voleva spiegarcele”. Proprio per questo la politica
era per Luca il punto ideale in cui la realtà e quello che
studiava, la filosofia, dovevano incontrarsi. “Alle riunioni -
continua Augusto - ci raccontava i libri letti, aveva un grande
bisogno di comunicare a noi quello che gli piaceva”.
Luca Amava la compagnia, aveva molti amici,molti che gli
volevano bene.A volte però diventava schivo, scompari-
va. Non lo vedeva più nessuno per parecchi giorni. Era
quando si sentiva, come diceva lui, “piegato”. “Sono pie-
gato” Luca l’ha detto anche a Ivan l’ultima volta che si so-
no visti, l’altro ieri, durante una lunghissima riunione sul-
l’obiezione di coscienza. “Se n’è andato prima che finissi-
mo, erano quasi le otto”. Due ore dopo, Luca era all’ap-
puntamento sotto casa con Dario. Pochi minuti ed ecco
il tragico, assurdo epilogo di un’esistenza troppo breve.
“Luca non c’è più. E ieri eravamo insieme - dice Dario, par-
lando tra sé e sé - Come faccio a crederlo?”.

to: “Io sono di Quarto Oggiaro; ho conosciuto Luca alle riu-
nioni di Dp e siamo diventati amici perché per lui amicizia e
politica volevano dire la stessa cosa. Insieme andavamo a sen-
tire musica o in birreria, o a casa di amici.Anche ieri sera ave-
vamo un appuntamento in piazzale Loreto.Quasi sempre era
Luca a proporre cosa fare: era lui a trascinare gli altri”. Di
nuovo Dario torna all’incubo dell’altra notte: “Luca ama-
va gli scherzi, ne faceva di continuo. Gli piaceva fare le cose
più impensate.Quando l’ho visto steso a terra,ho creduto fos-
se un altro dei suoi scherzi.Ma Luca si è messo a gridare; poi
ho visto che sanguinava da un fianco”.
All’alba di ieri la notizia raggiunge i suoi compagni di Dp,
i suoi amici. Da un telefono all’altro rimbalzano poche
parole: “Luca è morto: colpito per sbaglio da un poliziotto”.
Due ragazzi vanno a casa sua, per stare con i genitori,
gli altri si trovano in federazione. Ivan Verga, responsa-
bile del Dipartimento scuola di Dp conosceva Luca da
molti anni. “È entrato in Dp a 15 anni, ragazzino che fa-
ceva la seconda Itsos di Bollate”. E ricorda: “Quante volte
abbiamo passato la notte chiacchierando, mentre il treno ci
portava a qualche manifestazione romana”.

VOLEVA CAPIRE IL MONDO DEGLI ALTRI
Luca aveva cominciato a fare politica a scuola; iniziata l’u-
niversità,aveva scelto di lavorare nel suo quartiere, la Bo-
visa. “Era l’unico compagno - raccontano - che fosse riusci-
to a smantellare la cellula giovanile di sezione. Per lui i pro-
blemi dell’emarginazione dovevano essere affrontati global-
mente. Lui si occupava di handicappati, di tossicodipendenti, e
voleva anche confrontarsi con i compagni molto più vecchi di
lui”.Continua Ivan:“In sezione,alla Bovisa,era capace di par-
lare agli operai di 50 anni della sua grande passione musica-
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Un poliziotto litiga con due automobilisti.
Spara e uccide un ragazzo che passava

L’assassinio 
casuale

di Manuela Cartosio e Bruno Perini

25 febbraio 1986

della squadra mobile. La “ricostruzione” non è altro che il rac-
conto dello sparatore, in stato di choc e con una prognosi di
10 giorni per percosse.Per la squadra mobile non ci sono te-
stimoni “utili”; a 15 ore dall’accaduto gli investigatori non ave-
vano ancora rintracciato i conducenti dei due filobus in tran-
sito. Delle due auto nessuna traccia, neppure un brandello di
targa. Ma annotare il numero di targa non è il primo riflesso
condizionato di un poliziotto? Evidentemente, viene prima il
grilletto. Luca Rossi era un militante di Dp dall’80; faceva la-
voro politico alla Bovisa e all’università statale, era iscritto a
filosofia. Era un ragazzo alto, magro e biondo. Gli piaceva la
musica; da venti giorni aveva trovato una supplenza, il primo
lavoro della sua vita.Comunicati di protesta e di denuncia so-
no venuti dalla Fgci e dal Coordinamento degli studenti me-
di milanesi.A Roma una delegazione di parlamentari demo-
proletari si è recata ieri pomeriggio dal ministro degli inter-
ni. A Milano,Dp ha organizzato un sit-in silenzioso di fronte
alla questura.Per questa mattina chiama allo sciopero gli stu-
denti milanesi, con concentramento in piazza Santo Stefano.
Presente Dario Embi, ieri pomeriggio Dp ha tenuto una con-
ferenza stampa. “Ci sentiamo emotivamente coinvolti - ha det-
to Guido Pollice - sottolineiamo che si stia minimizzando l’ac-
caduto.La questura parla di incidente.Noi consideriamo gravi pro-
prio questo tipo di incidenti, mettiamo sotto accusa un clima fat-
to di perquisizioni e armi spianate. Sono episodi che avvengono
troppo di frequente a Milano”. Ieri Luca è stato ricordato dal-
la redazione di Aula magna, la trasmissione autogestita dagli
studenti in onda al pomeriggio a Radio popolare.Da quel mi-
crofono era uscita parecchie volte la voce di Luca.

“Fatalità dannata”:è l’epitaffio che il capo della
squadra mobile milanese,Achille Serra,riserva al-
la morte del ventenne Luca Rossi.Il giovane,mili-
tante di Pd,è spirato alle 3,30 di ieri all’ospedale
Niguarda.Un proiettile Beretta 92S gli ha trapas-
sato il fegato,stomaco e milza.A sparare,un poli-
ziotto in borghese fuori servizio.Voleva fermare
due “teppisti”.Ha fermato,per sempre,un ragaz-
zo che stava correndo per prendere l’autobus.

Il Manifesto

Milano. “Non è il primo e non sarà neppure l’ultimo a mori-
re così”,dice il padre di Luca,Carlo Rossi,“succederà finché
i poliziotti useranno le armi per delle stupidaggini”. Oppone
una calma apparente alla tragedia.La moglie Adele, invece,
piange. I Rossi stanno in via Varchi 1.Luca,con l’amico Da-
rio Embi,è uscito di casa domenica alle 21,40.Volevano fi-
nire la serata da Sergio Tosini, come tante altre volte.Do-
vevano prendere il filobus 91, all’incrocio tra piazza Luga-
no e via Bodio;si mettono a correre perché lo vedono ar-
rivare. Intanto il filobus 90, che viaggia in senso contrario,
copre parzialmente la visuale ai due amici.Due colpi e Lu-
ca cade a terra. Li sentono, da casa, anche i signori Rossi:
non ci fanno caso.Li informa,dieci minuti dopo,un vicino;
si precipitano a Niguarda.Rivedranno il figlio solo morto.
Cosa è successo? Questa la ricostruzione dei fatti fornita
in questura.Un agente (27 anni,da tre mesi in forza alla Di-
gos) sta andando in auto a comprare un gelato per la fami-
glia.Vede due giovani (età apparente 25 anni) scendere da
una 500 rossa e dirigersi verso una Golf nera. Cercano di
tirar fuori in malo modo l’uomo dalla guida.L’agente inter-
viene qualificandosi. La Golf si allontana; i due prima lo in-
sultano,poi lo picchiano,quindi risalgono sulla 500 con l’in-
tenzione di mettere sotto il poliziotto.A questo punto gli
spari.Come dice il dottor Serra,uno dei proiettili “va ad in-
cocciare” contro un giovane che stava andando a prendere
l’autobus. Il proiettile estratto dal corpo di Luca è ammac-
cato; “forse perché lo ha colpito di rimbalzo”, dice il dirigente
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Milano, poliziot-
to aggredito 
spara e uccide
uno studente

di Susanna Marzolla

25 febbraio 1986

Milano- Domenica alle nove e mezzo di sera: Luca Ros-
si, vent’anni, studente di filosofia, esce di casa con un ami-
co per prendere l’autobus. Sta andando di corsa alla fer-
mata: d’improvviso un botto e Luca cade a terra. “Aiuto,
muoio”,grida.Arriva l’ambulanza,la corsa all’ospedale,un’o-
perazione di quattro ore,ma alle tre di notte Luca muore:
un proiettile, entrato nel fianco destro, gli ha spappolato il
fegato, reciso vene e arterie fino a conficcarsi nella milza.
A sparare quel proiettile è stato un agente di polizia, fuori
servizio, intervenuto - questa almeno la sua versione - per
sedare una lite tra un automobilista e due teppisti.
C’era un clima piuttosto imbarazzato ieri alla Questura di
Milano. “Noi abbiamo solo la versione dell’agente - ha spiega-
to il capo della squadra mobile, Serra - al momento non ci
sono altri testimoni. Se è vero ciò che dice, ha sparato perché
temeva di essere investito. Dannata fatalità ha voluto che quel
colpo uccidesse un ragazzo che non c’entrava niente”.
Che cosa ha raccontato il poliziotto, un agente di 27 anni
da pochi mesi in servizio alla Digos dopo essere stato im-
piegato nel servizio scorta e piantonamento di detenuti?
Che domenica sera,verso le nove e mezzo,era uscito di ca-
sa per comprare un gelato. In piazzale Lugano (una vasta
piazza in zona Bovisa, a quell’ora scarsamente frequentata)
ha visto due giovani che, scesi da una “500”, strattonavano
il conducente di una “Golf ”.Allarmatosi è intervenuto e,
mentre la Golf si allontanava, si è qualificato ai due. Questi
per tutta risposta lo avrebbero prima insultato e poi colpi-
to a pugni (medicato all’ospedale ha avuto dieci giorni di
prognosi) e buttato a terra. Quindi, risaliti sull’auto, avreb-
bero cercato di investirlo e così l’agente avrebbe sparato
prima in aria e poi alle gomme della vettura.La perizia bali-
stica dovrà ora stabilire se veramente il proiettile che ha
colpito Luca e rimbalzato da terra o se invece è stato spa-
rato ad altezza d’uomo. È certo però la “500”, si è allonta-
nata indisturbata senza che l’agente che ha sparato pensas-
se di prendere i numeri di targa.Al fatto sembra non abbia
assistito alcuno e neppure il ragazzo che era con Luca Ros-

si può dire molto.Dario Embi,vent’anni anche lui, studente
di agraria, racconta: “Ero passato a prendere Luca a casa, do-
vevamo passare la serata in casa di amici. In piazzale Lugano
abbiamo visto l’autobus che arrivava e così ci siamo messi a cor-
rere per prenderlo in tempo.A un certo punto ho sentito un bot-
to e Luca è caduto a terra.Aiuto, sto morendo, mi diceva, aiuta-
mi.È passato un altro autobus, in senso inverso, e io ho detto al-
l’autista di chiedere soccorsi. Mentre arrivava l’ambulanza si è
formato un capannello di persone. C’era anche uno col viso tu-
mefatto che si è qualificato come un agente di polizia”. Dario
Embi,gli occhi rossi,un groppo alla gola che gli blocca le pa-
role, e in una stanza della federazione milanese di Demo-
crazia proletaria.Perché Luca Rossi,il ragazzo ucciso,era un
militante di quel partito:vi era entrato adolescente quando
frequentava l’istituto tecnico di Bollate e,oltre che nel mo-
vimento degli studenti,era fortemente impegnato nell’assi-
stenza agli handicappati. “Quello che noi vogliamo denunciare
- dicono a dp - è il clima inaccettabile che si è instaurato a Mi-
lano e in tutto il Paese:l’uso dissennato delle armi,l’atteggiamento
sconsiderato delle forze dell’ordine che porta ad episodi tragici
come quello dei ragazzi investiti a Palermo.Noi siamo feriti dal-
la morte di un nostro militante,ma vogliamo soprattutto sottoli-
neare che domenica sera a Milano, è stato ucciso senza alcun
senso un ragazzo di vent’anni”. E con commozione vengono
ricordate le parole pronunciate,con molta dignità,dai geni-
tori di Luca: “Fate in modo che cose di questo genere non ac-
cadano più, che non si debbano più piangere i propri figli uccisi
in questo modo”. Per protestare contro la morte insensata
di Luca Rossi stamattina a Milano ci sarà una manifestazio-
ne di studenti: l’ha proclamata dp e l’ha fatta propria anche
il coordinamento degli studenti medi.

Stamane manifestazione 
di protesta dei compagni 
delle scuole medie

La Stampa
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Ho chiesto di intervenire per segnalare un grave fatto avvenuto nella città,
per ricordare un giovane, Luca Rossi, a cui è stata spezzata l’esistenza ieri
sera in una via della nostra città,mentre si accingeva a salire su una filovia.
Un colpo di pistola ha cancellato ansie,entusiasmi,speranze,tanta voglia di
vivere spesa non solo per sé, ma al servizio del prossimo; tesa a migliora-
re la propria vita nel solo modo possibile,migliorando quella di tutti. E co-
sì non solo la sua famiglia,ma chi lo conosceva - ed io fra i molti - e ne ap-
prezzava le doti, l’umanità, l’impegno sociale, si trova oggi improvvisamen-
te sgomento a fare i conti non solo - ed è già grave cosa - con il mistero
ed il dramma della morte, ma con la rabbia, l’assurdità, l’inaccettabilità di
una morte provocata da un colpo di pistola che ti uccide - si direbbe sen-
za una ragione - una domenica sera. Però io non dirò:“senza un ragione,
senza una responsabilità”:non farò questo torto a Luca,non mi concederò
né vi concederò questa motivazione rassicurante.Il giudice accetterà le re-
sponsabilità individuali dello sparatore: un agente della Digos.Tuttavia chi
ha più colpa non è lui. Io affermo le responsabilità politiche, umane e so-
ciali di chi ha prodotto leggi che portano alla licenza di uccidere;di una cul-
tura che viene instillata negli agenti per cui è consentito sparare sapendo
che si può uccidere, di un clima di intimidazione e di violenza. Le autorità
dovrebbero garantire la pacifica convivenza ed invece contribuiscono a
sconvolgerla; si è prodotta una legislazione che instilla nella società violen-
za; si considera naturale sparare per le vie della città.Questa cultura, que-
sta non cultura ha ucciso Luca Rossi: il colpo di pistola è stato solo lo stru-
mento. Io dico che dobbiamo dire basta a tutto ciò, dobbiamo non consi-
derare accettabili questi modelli di comportamento.Non si deve morire a
vent’anni per le strade di Milano come è morto Luca Rossi.L’ho chiamato
solo così finora.Perché per quanto ho detto era inessenziale ricordare che
è un compagno del mio partito.Ma non accetterò che si minimizzi il fatto.
Non si dica che il fatto non ha rilevanza politica e sociale.Anzi le modalità
dell’uccisione rendono il fatto ancora più grave: se si va ad una manifesta-
zione si mette nel conto qualche rischio, quando si cammina si ha diritto
di essere spensierati. Il dramma di questo paese e di questa città è che la
morte è in agguato anche per mano di chi dovrebbe tutelare la tua inco-
lumità,per tutti,in qualsiasi momento.Concludendo tuttavia non posso non
sottolineare che con l’uccisione di Luca Rossi è stato colpito anche il mio
partito.Luca era tra i giovani di D.P.più attenti e capaci, il suo impegno era
profondo,non formale; forte la sua carica umana e sociale.Era stimato nel
suo quartiere per la sua generosità e la sua maturità. Noi riponevamo in
lui molte speranze,spazzate via come una parte della vita della sua famiglia
- a cui va il nostro cordoglio - da un colpo di pistola alle 22 di ieri sera.
Non dirò solo: non è giusto, non ci possiamo rassegnare. Dirò e sap-
piate capirlo: non dimenticheremo e per quanto è nelle nostre forze e
capacità faremo sì che la sua morte così come tutta la sua vita sia una
lezione.Per tutti. Pur nel dolore di questa sera, io voglio terminare dan-
do a tutti noi una consegna che è un imperativo morale: che nessun al-
tro debba mai più dire in futuro, in questo consiglio,parole simili a quel-
le che ho dovuto dire questa sera.

Basilio Rizzo 
in Consiglio 
Comunale

In questi momenti proviamo violente
emozioni che fatichiamo ad esprimere: il
ricordo di Luca, così semplicemente
presente e vivo al nostro fianco...
Il ricordo dei sorrisi e gli abbracci che ci
scambiavamo alle manifestazioni e quella
voglia ed il bisogno di confrontare le nostre
esperienze (i nostri sogni)... 
Un mare di dolore, di rabbia, un senso di
vuoto ci invade.
... e poi la consapevolezza di voler
continuare a lottare, non come prima
(perché questo vuoto lo sentiamo dentro),
ma seguendo il percorso di prima con Luca
e per Luca, con voi. Sarebbero molte altre
le cose che avremmo da dirvi, ma
vorremmo lasciarle esprimere dalle lotte
che da questo momento in avanti faremo
insieme.

Il segreto è che siamo sognatori,           
siamo utopisti, 
ma non di quei sognatori 
che stanno sempre con il cuscino 
sotto la testa 
sulla veranda di casa...
Siamo sognatori con i piedi 
piantati per terra, 
siamo sognatori 
con gli occhi ben aperti, 
siamo sognatori 
che conoscono gli amici 
e che conoscono i nemici...
Tomas Borge
I compagni dell’Associazione
Italia/Nicaragua 

BASILIO RIZZO
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Domenica 23 febbraio alle ore 22 è stato ucciso,mentre prendeva il filobus,
Luca Rossi,un giovane di vent’anni,militante di D.P.della zona Bovisa, impe-
gnato nelle lotte del suo quartiere, all’università, nel lavoro di sostegno ai
portatori di handicap.
Un agente in borghese, intervenuto a suo dire, per sedare una lite tra au-
tomobilisti,rimasti sconosciuti,ha sparato prima in aria e poi ad altezza uo-
mo colpendo mortalmente Luca. Oltre al dolore per la sua tragica ed as-
surda morte,e per la famiglia così duramente colpita,c’è in tutti noi che lo
conoscevamo bene per la sua coerenza e simpatia, una profonda rabbia.
Per l’uso assolutamente dissennato al quale sono addestrati i giovani po-
liziotti,per la barbaria culturale che spesso regna nelle caserme,per i mi-
ti del superagente che spesso vengono loro inculcati.
Ancora una volta la Milano “del 2000” e “quella capitale morale europea”
ha mostrato il suo vero volto: quello del degrado morale e della violen-
za che hanno preso il sopravvento su valori che si rifanno ad una diver-
sa e nuova qualità della vita, nonché al rispetto profondo della stessa.
In passato ed anche recentemente, dai banchi di quest’aula, D.P. ed altri
gruppi consiliari hanno stigmatizzato certi interventi di tipo militare nel-
la cosiddetta opera di prevenzione, ma alla fine si assiste sempre ad una
solita caccia al giovane, in maniera indiscriminata, mettendo sullo stesso
piano il disoccupato, il militante, il mafioso o il terrorista.
Questo tragico ed ennesimo colpo di pistola vagante ha un significato an-
cora più tragico e beffardo perché ha stroncato la vita di un giovane che
si batteva per la sua trasformazione e, al di là della valutazione dell’ope-
rato del poliziotto, bisognerebbe ragionare su che cosa è la nostra città
in questi tempi. Da una parte ci sono migliaia di giovani che si battono
per un’esistenza più umana e per sacrosanti diritti come quello allo stu-
dio e al lavoro, poi c’è il muro dell’indifferenza di quelli che credono di
essere in pieno benessere, dall’altra parte ci sono le istituzioni, troppo
spesso lontane e insensibili.
Non possiamo lasciare che la violenza vinca sulla ragione e sulla demo-
crazia, ci stiamo avviando verso una pericolosa newyorkeizzazione, dove
una certa cultura di cinismo e violenza (spesso alimentata dallo squallido
e spietato mondo legato ai profitti della droga) contrasta con una nuova
cultura giovanile e di base che sta prendendo piede tra i giovani. Questi
chiedono di lavorare, di studiare, di capire meglio il loro tempo, rifiutano
la violenza e Luca era uno di questi giovani.
Luca è morto una domenica sera mentre centinaia di macchine, con a
bordo tranquille famiglie, nella loro indifferenza rassicurante, rallentava-
no e tiravano diritto, nessuno si è fermato a soccorrerlo... Questa è la
Milano del 2000!
Milano dove ci sono stati un suicidio via l’altro nella metropolitana, dove
unico modo per fermare l’indifferenza di tutti è togliersi la vita.Dove tut-
ti i giorni si sfiorano tragedie, dove la cultura e i miliardi sono bilanciati
da povertà, emarginazione e degrado psicofisico.L’impegno deve essere
totale ed unitario per far prevalere la logica della ragione e della vita,
su quella della violenza, della sopraffazione e dell’ignoranza.

Noi bambini a Milano 
vogliamo vivere, giocare,  

diventare grandi per fare le cose belle 
che hai fatto tu.

Non vogliamo che le nostre mamme e i nostri
[ papà  piangano un giorno

come hanno dovuto fare la tua mamma 
ed il tuo papà.

ciao Luca
non dimenticheremo mai

Alcuni bambini del quartiere

Addio Luca...  
Luca ti incontrai un giorno

sul sentiero della vita,
mi guardasti con i tuoi occhi di sole,

mi porgesti la mano,
la presi nella mia,

camminammo insieme,
nel disperato bisogno

di una società migliore.
Poi qualche giorno fa,

te ne andasti
non per volontà tua.

Ti hanno ucciso mani
impazzite, mani

che impugnano armi,
che non si rendono conto

di non essere soli!
Tu amavi la natura,
il nostro quartiere,

la nostra città,
e tutto

il mondo intero.
La violenza degli uomini

ti ha portato via,
io, però, non ti dimenticherò mai.

Ciao Luca, una compagna che ti voleva bene
Nina

Milano, del 2000...
la capitale 
morale europea...

FABIOTREVES
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Per ricordare Luca Rossi,
per esprimere 
un “dolore infinito”

di Elisabetta Besussi

25 febbraio 1986La Repubblica
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Per ricordare Luca Rossi, per esprimere un “dolore infinito”
ma anche “rabbia per il modo in cui è stato ucciso” ieri pome-
riggio un centinaio di militanti di Dp si sono dati appunta-
mento davanti alla Questura in via Fatebenefratelli per un
presidio,commosso e silenzioso.Per stamattina Dp ha orga-
nizzato una manifestazione in memoria di Luca e contro “una
crescente militarizzazione delle forze di polizia”. Il concentra-
mento è per le ore 10 in piazza Santo Stefano. Il corteo at-
traverserà le vie del centro e raggiungerà Palazzo Marino.Al-
la manifestazione hanno aderito il Coordinamento degli stu-
denti medi,quello degli universitari,consigli di fabbrica e qua-
si tutte le organizzazioni politiche giovanili.Dp prevede per-
ciò una partecipazione massiccia alla manifestazione,alla qua-
le intende assicurare uno svolgimento pacifico.Qualche preoc-
cupazione, infatti, è stata espressa dai responsabili di Dp a
proposito di alcune dichiarazioni di esponenti dell’Autono-
mia. Parlando di “agguato premeditato” e di “complotto per uc-
cidere un compagno”,Autonomia potrebbe determinare un
“inaccettabile clima di tensione”.Dp porterà in corteo due stri-
scioni: su uno la scritta: “Luca vive nelle nostre idee e nelle no-
stre lotte”; sull’altro: “Così si viene uccisi a vent’anni, a Milano”.

dp e movimento
oggi in piazza
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“contro la 
morte assurda”

di Manuela Cartosio

26 febbraio 1986

servizio d’ordine di Dp,si apre con uno striscione degli au-
tonomi: “Disoccupazione, galera, lutto: pagherete caro, paghe-
rete tutto”. Qui gli slogan sono più duri, vecchio stile. Sor-
prende sentirli gridare dai manifestanti con il look più mo-
derno. I ragazzi dell’85, sparpagliati un po’ a caso lungo il
corteo, si riconoscono dallo slogan: “Cittadino cerca di ca-
pire come a 20 anni sia facile morire”. Il fondo come tradi-
zione vuole, la Lega comunista rivoluzionaria e gli anarchi-
ci del ponte della Ghisolfa.Quelli della Quarta internazio-
nale avevano la sede proprio nel cortile di Luca; lo ricor-
dano bambino, precipitarsi nella loro sede dopo la strage
di Brescia.Di fronte alla Prefettura un cordone di poliziotti
in borghese e un altro di Dp. Lancio di monetine; si rom-
pe una finestra e il vetro, cadendo, ferisce al viso una ra-
gazza.Mani in forma di P38 e più irridenti dita medie pun-
tate verso l’alto. Gorla, Molinari e Torri salgono a parlare
con il prefetto Vicari. Parole commosse, distanti dal comi-
zio ma anche dall’orazione funebre, chiudono la manife-
stazione sotto Palazzo Mario. Parla Gigi, compagno di Lu-
ca all’università;il segretario milanese della Loc ricorda che
due settimane fa Luca aveva ricevuto risposta positiva alla
domanda di obiezione di coscienza. Sandro Barzaghi, se-
gretario provinciale di Dp ed ex insegnante di Luca, dice
che “deve essere fermata la cultura di morte che dalla legge
Reale arriva all’emergenza; bisogna smilitarizzare la polizia e
cambiare i modelli di comportamento improntati alla violenza”.
Nico Colonna, della sezione Bovisa di Dp, vuole che “Il ri-
cordo di una persona stupenda non diventi una foto ingiallita”.

Gli studenti medi milanesi hanno aderito in mas-
sa allo sciopero di protesta indetto da Demo-
crazia proletaria per l’uccisione “accidentale”
del ventenne Luca Rossi.In 10.000 hanno attra-
versato le vie del centro di Milano,da piazza San-
to Stefano (luogo “sacro” del ‘68) a Piazza del-
la Scala.Momenti di tensione in corso Monfor-
te,di fronte alla prefettura.Gli autonomi hanno
cercato di “dirottare” il corteo alla Questura.
Alla fine, ci sono andati da soli.

Il Manifesto

Scuole deserte, studenti in sciopero per Luca Rossi,
ucciso per sbaglio da un poliziotto. 10 mila in corteo

Milano.Sui fianchi del pulmino che dà l’andatura al corteo,
c’è la faccia di Luca. Lineamenti decisi, kefiah al collo. Sotto
il suo mezzo sorriso, delle scritte: “Una vita spezzata, per-
ché?”;“Anche questa è metropoli, invece di lavoro la morte”;“Lo
stile di vita milanese... dopo tante promesse questa è la realtà”.
Il primo striscione è colorato e anonimo: “Così viene ucciso
un giovane di 20 anni a Milano, addio Luca”. Poi quello della
sezione Bovisa-Dergano di Dp, dove Luca militava. La pri-
ma insegna di scuola spetta all’Itsos di Bollate ,dove Luca
aveva studiato,“da giovane” vien da dire.
Mamma e sorella di Luca si fanno tutta la manifestazione
dal primo passo all’ultimo.Anche Dario Embi, il ragazzo
che domenica sera correva con Luca per acchiappare un
autobus in arrivo. Un poliziotto in borghese, intervenuto
per sedare una lite stradale, ha colpito Luca per sbaglio.A
due giorni dal fatto, la versione dello sparatore resta l’uni-
ca ufficialmente a disposizione.Non è una ipotesi malizio-
sa pensare che alla squadra mobile trovare i “litiganti” non
stia particolarmente a cuore.Dario cammina da solo, fuo-
ri dai cordoni; interrogarlo significa specchiarsi nelle sue
lacrime. Chissà quante volte, in questi due giorni, si deve
essere chiesto:“Perché Luca e non io?”.Regge una lunga ban-
diera di Dp; sopra ci ha legato una sciarpa nera. Calza an-
fibi da manifestazione molto sofferti; sicuramente Luca ne
aveva un paio identici. Due le anime del corteo. La prima
parte, dove è concentrata Dp, tace a lungo, grida per dire
che “le nostre idee non moriranno mai”, accenna in sordina
l’Internazionale. La seconda, separata da un cordone del
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Ma qualcuno l’ha usato per nuove violenze

un corteo 
abbraccia luca

di Elisabetta Besussi

26 febbraio 1986

fatto strada tra gli amici che la circondavano per scat-
tarle una foto. Ma vuole riprendersi subito, si preoccu-
pa per Dario, l’amico di Luca: “Quel ragazzo sta troppo
male. Sono preoccupata per lui”. Conosce molti di quelli
che stanno piangendo suo figlio, li chiama per nome, li
bacia. Ricorda le ultime parole di Luca: “Svegliatemi pre-
sto domani, devo studiare”. Poi dice: “Era bellissimo, proprio
bello”. Stare qui deve costarle molto, ma ha voluto es-
serci perché “mio figlio viveva in mezzo a questi ragaz-
zi”. E aggiunge:“Nessuna madre dovrà soffrire ancora.Que-
sta violenza deve finire”. Per questo ha voluto partecipa-
re alla manifestazione fin dall’inizio, in mezzo al corteo
che, alle 10.30, si è mosso da piazza Santo Stefano per
percorrere via Larga e raggiungere piazza Duomo.
In testa al corteo,con lo striscione “Così viene ucciso un gio-
vane di 20 anni a Milano.Addio Luca”,ci sono i ragazzi di Dp,
i compagni di Luca della sezione Bovisa, gli amici del cen-
tro sociale di via Lario. E via via, gli studenti delle scuole,
che il Coordinamento  ha invitato a partecipare: Manzo-
ni,Parini,Cremona,Beccaria,Bertrand Russell, Settembri-
ni, l’Itsos di Bollate, l’Artistico di Monza, il II istituto per il
Turismo e altre ancora.Seguono i molti gruppi politici,dal-
la Fgci, agli anarchici del Ponte della Ghisolfa, al centro so-
ciale Leoncavallo. Ci sono anche molti punk del Virus di
via Correggio e il gruppo degli Helter Skelter.
Il corteo mostra subito due anime: in testa,dove in mez-
zo ai ragazzi di Dp c’è anche la mamma di Luca, preva-
le il dolore: pochi gli slogan, il più gridato è “Luca è vivo
e lotta insieme a noi”, e anche “Il vero terrorismo è quello
di Stato”. Ma a prevalere sono il silenzio e la commo-
zione. In via Mascagni, per molti minuti, si sente soltan-
to il frusciare della stoffa leggera delle bandiere rosse e
lo scalpiccio dei passi. Per questi ragazzi la manifesta-
zione è un modo di vivere insieme lo stesso sgomento
per una morte che è causata dall’”imbarbarimento della

Settemila ragazzi hanno ri-
cordato il coetaneo ucciso per
errore.Lancio di sassi in cor-
so Monforte

La Repubblica
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“Luca aveva in sé un grande valore: credeva in quello che fa-
ceva, sapeva comunicare alla gente la sua voglia di vivere e di
cambiare, il suo entusiasmo.L’amavano per questo”.Gigi com-
pagno di università e amico di Luca,parla al microfono:po-
che, imbarazzate parole e un grande dolore. Si conclude
così, in piazza Scala, con un appello a tutti i cittadini per-
ché si impegnino a “sconfiggere la cultura della morte”, la ma-
nifestazione organizzata da Dp in ricordo di Luca Rossi,
20 anni, il “compagno meraviglioso” ucciso per errore da un
poliziotto.
Almeno 7 mila ragazzi sono scesi in piazza ieri mattina
per esprimere tutta la rabbia e il dolore per la morte
atroce e incomprensibile di uno di loro. Gli amici e i
compagni di Luca, i ragazzi della Bovisa, gli studenti del-
l’Itsos di Bollate, dove Luca si era diplomato: sono tutti
qui, piangono, si abbracciano in silenzio.C’è tra loro Da-
rio, che ha visto morire l’amico così assurdamente. È
sconvolto, affranto.Accanto c’è la mamma di Luca, la si-
gnora Adele, lo sguardo limpido, il passo deciso. La sua
forza d’animo ha vacillato solo quando un fotografo si è
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E i ghisa 
criticano

l’uso delle
armi

28 febbraio 1986

Alla manifestazione in ricordo di Luca Rossi, che mar-
tedì mattina ha portato in piazza circa 7 mila tra stu-
denti, amici e compagni del ragazzo ucciso,hanno ade-
rito anche i delegati sindacali dei vigili urbani di Cgil,Ci-
sl e Uil. Nella mozione approvata all’unanimità dall’as-
semblea che si è riunita nella sede centrale di piazza
Beccaria, i vigili esprimono solidarietà e cordoglio per
la morte del giovane e condannano l’uso indiscrimina-
to delle armi da fuoco. Nel documento i delegati dei
ghisa invitano cittadinanza e forze politiche a confron-
tarsi su tutti i problemi connessi alla tutela dell’ordine
pubblico, particolarmente sentiti dalla categoria. I vigi-
li, infatti, sempre più frequentemente si trovano ad af-
frontare compiti difficili, spesso senza poter disporre
di mezzi e tecniche adeguati.

La Repubblica

vita civile” e dalla “cultura dell’emergenza” ma che, in que-
sto momento, è soprattutto la morte di un amico. Al
centro del corteo, invece,dietro lo striscione con la scrit-
ta: “Disoccupazione, miseria, lutto, pagherete caro, paghere-
te tutto”, ci sono gli “autonomi” e molti “cani sciolti”. È da
qui che arrivano gli slogan più “duri” come “Bombe, pi-
stole, manganelli, gli assassini sono sempre quelli” e un al-
tro, molto gridato, che contiene un insulto al poliziotto
che ha colpito Luca. Per loro la morte di questo ragaz-
zo è un’occasione da usare politicamente in un senso
che dà per scontata la “premeditazione” in chi l’ha ucci-
so: il poliziotto è comunque il “nemico”. La rabbia au-
menta forse anche perché non trova bersagli. La scelta
strategica del questore è evidente: nelle vie del centro,
davanti alla Prefettura e a Palazzo Marino e per tutta la
durata della manifestazione non compare un solo poli-
ziotto in divisa.
Davanti alla Prefettura, in corso Monforte, la tensione
esplode: il gruppo grida: “Assassini, pagherete caro, pa-
gherete tutto”. Quindi arrivano i fischi e il lancio di mo-
nete e sassi. Il resto del corteo è già avanti; gli anarchi-
ci, dietro gli autonomi, non sanno che fare. Dal palazzo
non arriva alcuna reazione, viene portata via subito la
ragazza ferita da una scheggia di vetro.Gli autonomi de-
cidono di andare avanti. In piazza San Babila il gruppo si
stacca dal resto del corteo diretto in piazza Scala. “Pa-
lazzo Marino non rappresenta niente, andiamo in Questura
immediatamente”, grida qualcuno. Molti studenti si tro-
vano in mezzo; non sanno che fare, poi la maggior par-
te segue la testa del corteo. Rimangono duecento per-
sone, dirette in via Fatebenefratelli. Qui, però, sfilano in
silenzio, i pugni alzati incrociati.Anche per loro, la mani-
festazione finisce.
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Alla Direzione 
di D.P. milanese
Ai compagni giovani
e studenti di D.P.

Non bisogna uccidere la gente       
perché la gente è importante.
La gente è da salvare
non da picchiare.
Gli animali son da salvare
i cacciatori da arrestare.
Le mani servono a costruire
nel tempo la pace e le cose,
molto meglio amare
e usare la testa per pensare
I bambini di una II elementare della zona

PIERVITO ANTONIAZZI

19
8
6
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Cari compagni, la notizia della morte di Luca Rossi mi ha particolarmen-
te sconvolto perché ho avuto la fortuna di conoscerlo. I suoi genitori mi-
litano da anni nelle ACLI e mi avevano invitato a cena (prima di un di-
battito elettorale poco più di un anno fa) proprio perché lo conoscessi.
Gli avevo spiegato le ragioni della presenza elettorale dei “Verdi”, per-
ché secondo me non toglievano voti a D.P., la speranza di allargare la
presenza e la forza di chi “vuole un altro mondo”. Lui era aperto, atten-
to, intelligente, capiva. Lo ho incontrato poi altre due volte. Una men-
tre raccoglievo le firme per presentarci davanti alla fiera di Sinigallia. E
un’altra dopo le elezioni ad una festa della Lega per l’Ambiente all’I-
droscalo. Mi ha fatto i complimenti per l’elezione, gli ho chiesto quanti
voti aveva preso lui in zona Bovisa.
Una volta dicevamo che la polizia non deve essere armata. Oggi ripro-
porre questa battaglia, ci vedrebbe ancora minorati davanti al senso co-
mune che vuole che la violenza sia l’unica risposta alla violenza, davanti a
tanti che credono che “gli uomini veri” siano i “Rambo” e i “Corpi d’élite”.
Eppure proprio in questi giorni nelle Filippine ha vinto anche la disob-
bedienza civile, quella di Gandhi e Lhuter King.Mentre vi esprimo tutto
il cordoglio e la solidarietà per la perdita di un compagno così valido, vi
dichiaro la mia totale disponibilità ad ogni iniziativa che vada nel senso
di una rivoluzione culturale, di una battaglia contro le violenze dei po-
teri e per affermare nuovi valori di convivenza,solidarietà,egualitarismo.
Il ricordo di Luca ci stimoli ad un impegno e ad una responsabilità sem-
pre maggiori, senza perdere quell’apertura e quell’attenzione agli altri
che lo caratterizzava. Cordiali saluti 
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Comunicato Face standard

Il C.d.F. Face, la cui azienda è collocata nei pressi dell’incidente (rissa con
sparatoria) di domenica 23/2/86 in cui è rimasto vittima Luca Rossi,di 20
anni, giovane militante di D.P. della zona Bovisa, colpito da un proiettile
sparato da un agente in borghese della pubblica sicurezza,mentre era in
procinto di prendere la filovia.
Nell’esprimere la propria profonda solidarietà ed il proprio cordoglio ai
genitori di Luca. Esprime al tempo stesso le più vive rimostranze verso
la leggerezza dell’uso dissennato delle armi da fuoco da parte delle for-
ze dell’ordine.
Sono centinaia le vittime, o innocenti o con a carico reati lievi, che han-
no pagato con la propria vita,dalla legge Reale in poi, le conseguenze del-
le “misure di emergenza” ancora in vigore.
Al sindacato in generale, a quello della P.S. in particolare chiediamo con
forza una iniziativa politica e di mobilitazione capace di rimettere in di-
scussione la grave situazione esistente in materia di leggi d’emergenza e
di uso delle armi.

sede 25/2/86

A Luca

Spesso penso a te,
sei l’amico che mi ascolta e mi comprende 

in silenzio,
senza una parola senza uno sguardo.

In te ho trovato amicizia, gioia di vivere 
e semplicità.

Quella semplicità che più raramente 
si trova…

… la semplicità è nel profondo dei cuori…
… di chi sa veramente amare.

Ti ricordo come un ragazzo sereno…
… che dava forza e coraggio, con la serenità

di chi vive
la propria essenza quotidianamente.

La tua trasparenza era nelle carezze che
i tuoi sorrisi

e le tue parole sapevano regalare.
Il tempo è passato ormai ma c’è ancora

qualcuno che vive
con la tua stessa “Speranza”.

Monica
Tufano

Tragica morte 
di Luca Rossi
giovane 
studente

19
8
6

IL CONSIGLIO DI FABBRICAFACE STANDARD
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Come e perché un poliziotto spara. Intervista a Fran-
cesco Forleo, segretario del Siulp

la sindrome 
di rambo

di Alberto Ferrigolo

26 febbraio 1986

Roma. Non c’è polemica, ora, Luca Rossi è morto e la
Milano giovanile l’ha accompagnato per l’ultimo saluto
con un lungo corteo. Come sarebbe accaduto dieci an-
ni fa.Ancora un corteo per una morte assurda dovuta
a “dannata fatalità”, come recita la versione ufficiale. Ep-
pure la morte di Luca avrebbe dovuto sollevare qualche
interrogativo, sollecitare riflessioni. Per esempio sul fat-
to che i poliziotti portano le pistole con sé anche fuori
servizio e che non ci pensano troppo ad usarle. L’ucci-
sione di Luca Rossi, del resto, non è che l’ultimo di una
lunga serie di episodi analoghi. Nove anni fa agenti del-
la Digos uccidevano l’autonomo padovano Pietro Gre-
co mentre usciva inerme di casa, a Trieste; venti giorni
fa, a Roma, una giovane ragazza è rimasta a terra, fred-
data da un poliziotto dopo un tentativo di “scippo”.
A Francesco Forleo, segretario nazionale del Siulp, il sin-
dacato unitario di polizia legato a Cgil Cisl Uil, abbiamo
chiesto un’opinione in prossimità per sciogliere questi
interrogativi.
Qual è stata la tua reazione alla notizia dell’uc-
cisione di Luca Rossi da parte di un tuo collega?
“Di preoccupazione”, risponde secco Forleo. “È inutile na-
scondersi il fatto che ognuno di noi ha pensato come prima
cosa che in quella strada e a quell’ora poteva esserci un no-
stro familiare, un parente, un amico. Ho pensato a Luca, uc-
ciso a vent’anni per un errore, alla sua famiglia, ma anche
al collega, al poliziotto che ha sparato. Non si opera a tavo-
lino ma su impulsi, istinto, emozioni nel momento di fronte
a un pericolo. Sono frazioni di secondo”.
Episodi analoghi si ripetono con troppa frequen-
za.È forse il frutto di un “rambismo” che avan-
za anche in polizia?
Forse c’è anche questo. Ma voglio dire prima un’altra cosa.
Siamo passati attraverso il periodo più acuto del terrorismo
in un modo che oserei definire soddisfacente circa il rispet-
to delle regole democratiche, se si esclude l’episodio dei Nocs
a Padova,dopo la liberazione di Dozier.Ma è anche vero che
in molti casi il tipo di intervento della polizia ha imitato mo-
delli in auge, ad esempio, negli Stati Uniti. S’è esportato il

modello d’”azione”. Allora lanciammo un appello preoccu-
pato per dire che si stava manifestando anche in polizia una
sorta di mentalità del farsi giustizia da sé, col rischio di in-
nescare una spirale pericolosa. Se l’operatore di polizia ap-
pare come uno che ha commesso un crimine finisce per met-
tere in moto un processo che gli si ritorce contro.
I Nocs sono un episodio,il primo.Poi ne sono se-
guiti altri.Non è allora anche una questione di
atteggiamento, di un certo tipo di cultura della
“difesa”.Un problema di preparazione ma an-
che questione di metodo.
Non ho problemi a convenire con quanto dici. Di fronte ad
alcune “anomalie” o abusi non si può non prendere atto,
però, che ci sono stati dei comportamenti corretti del mini-
stro dell’interno nel condannarli. Certo il problema è rima-
sto. Non basta, quindi, intervenire ex post. Rimediare.
Cosa intendi per “metodo”.
Intendo la gestione della polizia, penso all’addestramento
professionale che è carente.Non basta impartire nozioni giu-
ridiche o tecniche. Possedere un’arma o un tesserino di Ps
significa avere una responsabilità in più e non, invece, un’oc-
casione per impartire meglio la repressione. Per difendere la
società, il poliziotto deve operare una sorta di rivoluzione nel
concetto di sé: da “sbirro” diventare tutore dell’ordine.
Cosa pensi della morte di Luca Rossi?
Che mi rifiuto di considerare responsabile quel... disgraziato.
Quando i casi singoli aumentano è la situazione generale a
non funzionare. Io so che quel poliziotto fino a qualche gior-
no prima era responsabile del trasferimento dei detenuti.
Perché è passato alla Digos? Solo perché mancavano uomi-
ni in quel servizio? Era davvero adatto? Spesso si operano
trasferimenti di personale a caso,per emergenze. Prima par-
lavi del “rambismo”; bene, questo diventa tanto più forte di
fronte alla deficienza dell’amministrazione.
Non si può regolare l’uso delle armi,fuori servizio?
È un falso problema. In servizio o fuori si può commettere lo
stesso errori.Anche se fuori servizio un agente è obbligato a
intervenire, altrimenti rischia la denuncia. Resta invece il pro-
blema di come si usa l’arma. E questo non tutti lo sanno.

Il Manifesto
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di F. R.

2 marzo 1986 La Repubblica

Il legale 
della famiglia Rossi

ricostruisce 
la tragedia

“ha sparato 
senza ragione
mirando ad 
altezza uomo

La morte di Luca Rossi, il ragazzo ucciso domenica scor-
sa in viale Bodio da un proiettile di rimbalzo, poteva es-
sere evitata. In altre parole, l’agente che ha sparato non
sembra aver fatto un uso legittimo, necessario e assen-
nato della sua Beretta d’ordinanza. Sono queste le con-
clusioni alle quali è approdato il legale della famiglia di
Luca, il professor Gaetano Pecorella, che si è costituito
parte civile nell’inchiesta giudiziaria. Si tratta di una ri-
costruzione basata su alcuni rilievi fatti dalla stessa po-
lizia, e su testimonianze raccolte in zona.
La fotografia in alto chiarisce qual è stata la traiettoria del
colpo che ha ucciso il ragazzo. Il proiettile ha centrato un
palo, ad un’altezza di circa un metro  e ottanta da terra,
ed è rimbalzato fino a colpire Luca che stava raggiungen-
do la fermata dell’autobus.È stata la polizia a ritrovare sul
palo il segno evidente del proiettile, e a segnarlo con un
cerchio di gesso.Una traiettoria che permette di affermare
che l’agente ha sparato contro la Cinquecento dei suoi
presunti aggressori mentre questa si allontanava da piaz-
zale Lugano, svoltando in viale Bodio. Non sarebbe vero,
quindi, che ha sparato mentre l’auto tentava di investirlo.
L’agente non ha poi sicuramente mirato alle gomme, vi-

sto che ha colpito il palo a un metro e ottanta da terra.
Il legale della famiglia sostiene che alcuni testimoni han-
no visto il poliziotto puntare l’arma tenendola a due ma-
ni, con le ginocchia flesse. Era indispensabile sparare? Se
l’auto si stava allontanando, l’agente non era in perico-
lo di vita. Non sarebbe bastato dunque prendere il nu-
mero di targa dell’auto, o dare l’allarme usando uno dei
due telefoni che sono lì a pochi metri, proprio in piaz-
zale Lugano?
Sarebbe ancora tutta da chiarire, infine, la violenta scaz-
zottata che ha preceduto gli spari. Sembra che l’agente
abbia dichiarato di esser uscito di casa (ma non pare che
abiti vicinissimo) alle dieci di sera per comprare un ge-
lato alla sua bambina. Certo è che lì, in piazzale Lugano,
gelaterie non ce ne sono. Si afferma poi che sarebbe in-
tervenuto per bloccare due uomini che ne aggredivano
un terzo. Ma alcuni testimoni sosterrebbero che la rissa
coinvolgeva quattro persone. E se si trattava di calmare
degli energumeni - si osserva - non sarebbe stato il ca-
so di usare subito la pistola come deterrente, qualifican-
dosi come agente di polizia, invece di estrarla solo alla fi-
ne della rissa per sparare contro l’auto in fuga?
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Quelle che seguono sono alcune delle testimonianze rilasciate al primo
processo per l’uccisione di Luca Rossi.
Abbiamo deciso di pubblicarle da un lato per cercare di essere il più fe-
deli possibile nel racconto degli avvenimenti di questi venti anni, dall’al-
tro perchè queste testimonianze pongono in luce le evidenti contraddi-
zioni insite nelle dichiarazioni dell’agente della Digos, che ciascuno potrà
da sè giudicare.
A lato di ciascuna testimonianza vengono inserite considerazioni  e do-
mande suggerite dal buon senso, che sottolineano quanto poco l’inter-
vento dell’agente si sia configurato come normale routine volta a seda-
re una rissa tra automobilisti.
Tutta la dinamica di svolgimento appare alquanto anomala: i testimoni in-
fatti descrivono una rissa che dura quasi un quarto d’ora, con molte fa-
si alterne, in cui i contentendi urlano, si picchiano, gridano e successiva-
mente riprendono a picchiarsi. Diverse sono le persone che a vario ti-
tolo entrano nella scena, trattenendo di volta in volta i singoli conten-
denti che a turno si affrontano.
L’impressione generale dei testimoni è quella di una rissa in cui non è
percepibile il ruolo netto di un tutore dell’ordine.
Per finire con la mancanza della più ovvia e naturale delle azioni da par-
te dell’agente stesso, ovvero prendere il numero di targa dell’auto, che si
stava allontanado con a bordo i due giovani, per segnalarla a qualche pat-
tuglia che l’avrebbe intercettata.

Quindici minuti
Testimonianze dal processo

1199
88
66
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La sera del 23 febbraio scorso verso le ore 21.45 ero anda-
to a prendere Luca a casa sua, in via Varchi 1 perché in-
tendevamo uscire assieme.
Scesi in strada, ci siamo diretti verso la fermata dell’au-
tobus di viale Bodio, in direzione di P.le Loreto; abbiamo
visto che il mezzo pubblico stava sopraggiungendo per cui
abbiamo affrettato il passo, o meglio ci siamo messi a cor-
rere. Mentre io correvo quasi parallelo al marciapiedi, Lu-
ca ha “tagliato” in diagonale in modo da evitare il semafo-
ro posto all’incrocio con la via Scalvini.
Ha quindi attraversato la piazza e, mentre si trovava appe-
na prima del salvagente triangolare, contraddistinto dalla
lettera B sulla fotografia che mi viene mostrata, ho senti-
to chiaramente un colpo. Ricordo di aver avvertito solo un
colpo, di cui inizialmente non ho capito la provenienza.
Luca ha continuato ad avanzare di qualche passo fin che si
è inginocchiato proprio in mezzo al passaggio che, attra-
verso il marciapiede salvagente, consente l’attraversamento
pedonale di viale Bodio, dalla parte di via Scalvini.
Mi sono precipitato a soccorrere Luca che, dapprima diso-
rientato, invocava aiuto. In quel momento era di passaggio
l’autobus diretto verso il cavalcavia Bacula ed io, ferma-
tolo, ho invitato il conducente a chiamare immediatamente
un’ambulanza. Qualcuno però doveva già avervi provveduto
poiché nel giro di pochi minuti sono sopraggiunte una vo-
lante della polizia ed un’autoambulanza. Nel frattempo si
era avvicinata a noi diversa gente e, solo allora, tra di
essa, mi sono accorto di un giovane con il viso tumefatto
al di sotto di un occhio, il quale invitava le persone pre-
senti ad allontanarsi per lasciare respirare Luca. Su mia
precisa domanda mi ha detto di essere un agente in borghe-
se. 
A D.R. Non ho notato se impugnasse o meno un’arma perché
gli guardavo soprattutto la faccia tumefatta.
A D.R. Non si è prodigato direttamente nelle cure di Luca
che era assistito da me e da una ragazza sopraggiunta in
quel momento, né ho visto che abbia coperto Luca con il
proprio cappotto.
Quando è giunta l’autoambulanza vi sono salito insieme con
Luca che è stato ricoverato al Pronto Soccorso di Niguarda.
Qui, poco dopo, ho visto arrivare anche l’agente.
A D.R. Quando ho avvertito il colpo d’arma da fuoco non ho
notato alcuna presenza significativa di persone o automezzi
che potesse attrarre la mia attenzione. Non ho visto in
particolare allontanarsi alcuna vettura in velocità.

Il momento fatale

Arriva l’agente Policino

La dinamica

TESTIMONE 1
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Ho assistito ai fatti di causa solo marginalmente. La sera
del 23/2/86, verso le ore 22, stavo rientrando nella mia
abitazione. La mia attenzione è stata attratta da due colpi
d’arma da fuoco in rapida successione. Contemporaneamente
ho notato che Luca Rossi, che conoscevo di vista, si acca-
sciava a terra, mentre stava correndo verso viale Bodio.
Sul momento non ho realizzato quanto era accaduto. Resamene
conto ho chiamato il 113 dalla cabina telefonica più vicina
in via Scalvini ang. viale Bodio; poi ho raggiunto Luca,
vicino al quale c’era già un amico che avevo visto correre
con lui, ed altra gente. Gli ho messo la mia borsetta sotto
la testa e cercavo di calmarlo, mentre lui invocava aiuto.
Era cosciente, ma non si capacitava di ciò che gli era suc-
cesso, o meglio ne chiedeva il perché.
La Polizia è arrivata quasi subito; ho quindi notato un uo-
mo, con il volto “emaciato” ed un occhio tumefatto che si
aggirava nei pressi senza avvicinarsi.
Quando l’ambulanza, arrivata poco più tardi, ha portato via
Luca, anch’io me ne sono subito andata.
Non so dire da chi, ma ho sentito parlare di persone che si
erano picchiate e di un’auto che si era allontanata.

La borsetta per Luca

Il volto emaciato

Gli spari

TESTIMONE 2
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Alle ore 22 circa del 23 febbraio scorso, mentre stavo guar-
dando la televisione, mia moglie mi ha invitato a guardare
fuori dalla finestra in quanto per strada stava avvenendo una
rissa. Affacciatomi ho potuto notare sul marciapiede opposto,
all’angolo tra il cavalcavia Bacula e la via chiusa che porta
alle Poste, in prossimità di due cabine telefoniche, due gio-
vani, entrambi con un cappotto blu che si stavano picchiando
con violenza ed una terza persona, vestita con una giacca a
vento chiara che stava un po’ in disparte vicino ad un’auto-
vettura Fiat 500 di colore blu, posteggiata a cavallo delle
strisce pedonali vicino al cartello indicante il “dare la pre-
cedenza”. Quest’ultima persona sembrava in quel momento assi-
stere alla scena che vedeva spettatori altri due uomini: uno
piuttosto anziano ed un altro più giovane che cercavano di in-
tervenire per dividere i contendenti o meglio per calmarli, a
quello che potevo capire dai loro gesti. Dopo qualche minuto
ho visto intervenire una sesta persona, proveniente dal caval-
cavia sul marciapiede, con passo un po’ affrettato. Questo ha
puntato decisamente sui litiganti e ne ha sollevato uno di pe-
so, staccandolo da quell’altro. Questo sesto uomo, che era
piuttosto robusto, tratteneva con forza il giovane afferrato e
contemporaneamente i due astanti, quello anziano e quello gio-
vane, tiravano per il braccio e cercavano di calmare l’altro
contendente. Si intuiva, a distanza che i litiganti continua-
vano verbalmente la lite e vedevo che questo trattenuto dal-
l’uomo più robusto tentava di divincolarsi per aggredire nuo-
vamente l’avversario. Il ragazzo con la giacca bianca stava
sempre in disparte e si era appoggiato sulla Fiat 500. Nel mo-
mento in cui i litiganti venivano allontanati si trovavano in
posizione opposta, o meglio divisi dalla autovettura: quello
trattenuto dall’anziano robusto sul marciapiede, l’altro dalla
parte della strada, sulle strisce pedonali.
A questo punto c’è stato un breve attimo di tregua durante il
quale il litigante sulle strisce pedonali si è tolto il cap-
potto, che ha appoggiato sul tetto della Fiat 500, rimanendo
con indosso una giacca piuttosto chiara, distinguibile rispet-
to alla giacca a vento (o giubbotto) ancora più chiaro indos-
sato dal giovane che finora era rimasto indifferente alla li-
te. Il ragazzo rimasto vestito in scuro continuava a cercare
di svincolarsi; non vi riusciva ma, con una mano, afferrava il
cappotto appena appoggiato sulla Fiat 500 e lo faceva cadere a
terra. Non ricordo distintamente la reazione del giovane che
si era svestito, ma soltanto che ancora l’anziano ed il giova-
ne, testimoni fin dall’inizio, tentavano di calmarlo.
Ricordo invece che ad un certo punto il ragazzo con la giacca
a vento è salito sulla Fiat 500 e l’ha avviata, facendola
avanzare di poco più di un metro. L’uomo che si era tolto il
cappotto lo ha raggiunto velocemente, ha aperto la portiera e,
di forza, l’ha fatto scendere incominciando a colpirlo con pu-
gni e calci. Scendendo dall’autovettura il guidatore, cioè il
ragazzo in giacca a vento chiara, è caduto ed è stato percosso
mentre era a terra, rimanendo sdraiato per qualche momento.
Mia moglie nel frattempo (poco prima che quest’ultimo fosse
tirato di forza giù dalla macchina) era andata al telefono per
avvertire il “113”. Mentre l’uomo con la giacca chiara si ac-
caniva contro quello con la giacca a vento bianca perdevo di

Come mai Policino non telefona
dalla cabina al 113?

“Ma perchè non aveva gettoni 
in tasca!”sostiene il suo avvocato.
Peccato, che per chiamare il 113

da una cabina 
non servivano gettoni

Sei persone coinvolte?
Ma questa è una rissa di strada 

o una operazione 
di pubblico intervento di un

agente di polizia?

Ma se un tuo amico 
si sta menando, tu te ne stai

fermo a guardare 
appoggiato alla portiera 

della tua macchina?

Si calmano e si spogliano 
per continuare a menarsi meglio?

Strano modo di intervenire.

Non è particolare
che un agente in piena azione 
e con parecchia gente intorno

si tolga il cappotto 
per proseguire

con più comodità 
la sua rissa?

E quell’altro,
mentre le sta prendendo,

gli fa un dispetto 
buttando il cappotto per terra?

TESTIMONE 3
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vista gli altri astanti. La contesa tra i due continuava anco-
ra un poco; l’uomo con la giacca chiara percuoteva ancora
l’altro e lo faceva cadere per terra. Quando si è rialzato, è
sembrato per un attimo che la lite fosse finalmente finita
perché l’uomo con la giacca chiara, ripreso non so come il suo
cappotto tra le mani, si avviava verso la strada chiusa, pun-
tando verso il n. civico 9 di Piazzale Lugano. Qui c’erano al-
cune persone, non so indicarne il numero, poiché la visuale,
dal mio punto di osservazione, cominciava ad essere difficile
non so dire se abbia avvicinato questo gruppo; è certo che,
per un attimo, è scomparso nell’androne dell’edificio di P.le
Lugano n. 9 ed è riapparso tenendo il cappotto appoggiato sul
braccio sinistro, con passo affrettato. Osservandolo ho visto
che appoggiava il cappotto su una vettura posteggiata a circa
10/15 metri dall’incrocio, sul lato della strada in cui vi è
il negozio di “Buffetti”. Mia moglie mi ha avvertito che aveva
in mano un qualcosa che sembrava un coltello. Ho afferrato un
binocolo a portata di mano, posto come soprammobile nella mia
abitazione, ed ho constatato che si trattava di una pistola.
L’uomo ha iniziato ad attraversare la strada tenendo la pisto-
la puntata verso l’autovettura Fiat 500 che, nel frattempo, si
era messa in moto e, con una manovra di inversione, aveva pun-
tato in direzione di P.le Lugano – viale Bodio. Non ho notato
nessuna persona a piedi, ma solo l’uomo con la pistola che si
era portato davanti alla Fiat 500 e che. con le braccia tese
in avanti, puntava la pistola. Guardando con il binocolo vede-
vo che puntava verso il vetro. L’autovettura, per quel che ri-
cordo, non si è fermata, ma ha continuato, all’iniziale anda-
tura, la propria manovra; non ho avvertito un’accelerazione
della sua corsa. L’uomo con la pistola si è spostato lascian-
dola passare. La Fiat 500 ha imboccato il viale Bodio, descri-
vendo una curva piuttosto larga, tenendo la sinistra vicino al
marciapiede “salvagenti” che porta alla fermata della filovia.
L’uomo armato si è portato all’angolo del negozio Buffetti,
sul marciapiede, praticamente sotto il lampione su cui è ap-
plicato l’impianto semaforico; ha puntato l’arma verso la vet-
tura rimanendo in posizione eretta e tenendo le braccia tese
davanti a sé, parallele al terreno. Potevo vederlo molto bene
perché era proprio sotto il lampione stradale e continuavo ad
osservarlo con il binocolo. Ha avuto un attimo di esitazione;
poi ho sentito due colpi di arma da fuoco mentre la Fiat 500,
allontanandosi lungo il viale Bodio, era arrivata all’altezza
dell’ultima vetrina del negozio Buffetti, anzi oltre, portan-
dosi più al centro della carreggiata. 
A D.R. Non ho sentito alcun rumore metallico, che è invece
stato avvertito da mia moglie e da mio figlio quattordicenne.
Dopo aver sparato l’uomo ha girato la testa nella direzione di
via Scalvini e si è avviato di lì, scomparendo dalla mia vi-
suale. Altre persone si recavano nella medesima direzione ed
io ho deciso di scendere per vedere che cosa era successo.
Giunto in strada ho visto diversa gente, ho notato un ragazzo
steso per terra, mentre l’uomo con la giacca chiara, a qua-
dretti, con un occhio pesto si muoveva spaesato. Una gazzella
della Polizia la cui sirena si era già avvertita pochi attimi
dopo gli spari, era sopraggiunta. Intorno era confluita molta
gente e, tra questa, ho riconosciuto l’uomo anziano ed il ra-
gazzo giovane che dall’inizio avevo visto assistere alla lite.
Ho scambiato solo due parole con il primo che mi confermava di
aver cercato, invano di dividere i contendenti. L’uomo robu-
sto, che avevo perso di vista allorché avevo seguito il giova-
ne con la giacca chiara dirigersi verso P.le Lugano n. 9, era
scomparso.
A D.R. Come precisato alla Polizia, mentre sparava l’uomo ar-
mato non alzava il braccio verso l’alto nel senso che lo tene-
va proprio teso parallelamente al terreno.

Non era più semplice e logico
prendere il numero di targa,
e farli fermare poco più avanti 
da una pattuglia?

Il rumore metallico del rimbalzo
del proiettile?

L’agente non spara in aria,ma
direttamente sui ragazzi della 500.

Ma in questa situazione la cosa
più importante è il cappotto?
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Ho assistito, seppure frammentariamente, ai fatti di causa
che ho osservato dalla finestra e, quindi, dal balcone del-
la mia abitazione sita al sesto piano di n. civico XXXX di
Piazzale Lugano, di fronte ai giardini. Non molto prima
delle ore 22 del 23 febbraio scorso, mentre ero intento al-
la lettura, ho udito il rumore di una brusca frenata. Dopo
qualche minuto, sentendo delle grida provenire dalla stra-
da, mi sono affacciato alla finestra ed o visto che sul
marciapiede antistante i giardini, vicino al segnale di
“dare la precedenza” posto all’angolo tra il Cavalcavia Ba-
cula e la via chiusa che conduce alle Poste, alcune perso-
ne, sei o sette, due delle quali in particolare, si stavano
azzuffando scambiandosi pugni e calci. Uno era vestito con
un cappotto scuro, forse blu, l’altro con un giubbotto sem-
pre di colore scuro. Le persone restanti intervenivano at-
tivamente cercando di tenere separati i contendenti, trat-
tenendoli per le braccia o frapponendosi tra di loro. In
particolare ho notato, ad un certo punto, che il ragazzo o
meglio l’uomo con il giubbotto scuro veniva trattenuto da
due persone, che non saprei descrivere, mentre quello con
il cappotto blu era trattenuto da altre due persone, una
delle quali mi è rimasto impresso in quanto l’ho notata più
tardi vicino a lui, dopo che aveva sparato.
Sono rientrato in casa ritenendo che la lite sarebbe cessa-
ta data la presenza di diverse persone intenzionate a se-
darla. Al contrario, ho continuato a sentire delle grida
per cui mi sono riaffacciato. In quel momento ho notato che
la persona con il cappotto blu se lo toglieva e si avvici-
nava ad un’autovettura Fiat 500 di colore blu, che dall’i-
nizio avevo vista ferma a cavallo delle strisce pedonali,
all’angolo tra il cavalcavia Bacula e la strada chiusa con
il “muso” rivolto nella stessa direzione, ossia verso le
Poste. L’uomo, rimasto vestito con una giacca chiara, di
colore marroncino e pantaloni scuri spalancava la portiera
della Fiat 500, lato guida e con la forza, tentava di farvi
uscire una persona che non ho avuto modo di vedere perché,
proprio allora, ho deciso di chiamare la Polizia.
Non mi sono riaffacciato subito, ma dopo qualche minuto,
poiché le voci salivano di tono, e sono uscito sul balcone.
Ho notato che la Fiat 500 si era portata in direzione del-
l’uscita della strada chiusa, invertendo la posizione ini-
ziale e si trovava all’altezza del semaforo, a circa un
paio di metri dal marciapiede. Vicino allo stesso c’era
l’uomo in abito spezzato con giacca chiara (quello che si
era tolto il cappotto) rivolto verso la macchina, in piedi,
con in pugno una pistola che puntava verso il guidatore
gridandogli “Fermo e sparo” oppure “Scendi o sparo”. L’uomo
aveva le braccia tese e sicuramente puntava l’arma verso il
parabrezza dell’autovettura, alla distanza di circa m 2,
davanti alla macchina, anche se non al centro.
A questo punto mi sono ritirato, ma, quasi subito, mi sono
riaffacciato al balcone, giusto il tempo per vedere la mac-
china scomparire dietro l’angolo con il viale Bodio; senza
dare l’impressione di particolare velocità se ne andava
via. La persona armata si è un poco scostata dal marciapie-
de, voltandomi le spalle e si è portato all’altezza del-
l’angolo del negozio Buffetti, stando però sulla strada.

Sei persone coinvolte 
e Policino non chiede a nessuno 

di chiamare rinforzi
ma si sbriga da solo 

la sua faccenda?

La lite prosegue ancora?
Strano modo di intervenire

da parte di un agente della Digos.

Per forza non poteva filare via a
tutta velocità...è una 500!

Facile anche da raggiungere 
per una volante.

Come mai non ci sono
testimonianze di persone 
che abitano ai piani bassi 

e che hanno sentito il senso 
delle parole durante la lite?

TESTIMONE 4
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Era in piedi e teneva l’arma con entrambe le mani; le brac-
cia erano tese in direzione parallelo al terreno: ne potevo
chiaramente vedere la inclinazione dal mio posto di osser-
vazione, per quanto non vedessi la persona esattamente di
profilo. L’uomo ha gridato ancora qualcosa, poi ha sparato.
Ho udito due colpi d’arma da fuoco ed ho visto uscire due
fiammate dalla bocca della canna della pistola.
Intorno non c’era più nessuno; subito dopo i colpi di pi-
stola avevo notato due persone, sul marciapiede opposto al-
la mia abitazione, allontanarsi di corsa in direzione delle
Poste. Era rimasto solo un uomo vestito con un cappotto di
colore grigio, lo stesso che aveva inizialmente trattenuto
il litigante che indossava il cappotto blu, cioè quello che
successivamente avrebbe sparato. Quest’uomo, che appariva
di una certa età, si è fermato qualche istante vicino allo
sparatore e poi si è allontanato di corsa ed è salito su
un’autovettura, di lusso, di colore scuro, lasciato in mez-
zo alla strada, sul cavalcavia Bacula, nella corsia che
consente l’imbocco di via Scalvini, all’altezza della linea
di arresto, in corrispondenza del semaforo posto sullo
spartitraffico triangolare. Si è allontanato abbastanza ve-
locemente. Avevo già notato fin dall’inizio questa vettura
che, posta in mezzo alla strada, costringeva le altre, pro-
venienti dal cavalcavia, a frenare e deviare.
Dopo aver sparato l’uomo con la pistola, ha svoltato verso
viale Bodio, in direzione della macchina che si era allon-
tanata. Entro pochi attimi, è ritornato per recuperare il
cappotto che, non so come, si trovava sul tetto di un’auto-
vettura parcheggiata all’interno della via chiusa, dal lato
della casa in cui abito. Si è riallontanato, scomparendo
definitivamente alla mia vista.
A D.R. Ritengo nuovamente di precisare che, a differenza di
quanto potrebbe risultare dalla lettura delle deposizioni
rese alla Polizia, non ho assistito all’avvio della auto-
vettura Fiat 500 contro la quale l’uomo armato puntava la
pistola. Come detto, mi ero ritratto momentaneamente e
quando mi sono riaffacciato, ho visto la vettura scomparire
dietro l’angolo. Su precisa richiesta degli agenti, ho ri-
ferito solo una mia impressione.

Già lui si preoccupa 
del suo cappotto...
mentre Luca giace a terra 
colpito mortalmente.

Questi due non sono 
mai più comparsi.
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Mi presento spontaneamente per testimoniare su ciò che ho
visto riguardo ai fatti svoltisi in P.le Lugano lo scorso
23 febbraio. O meglio preciso che sono stato di recente
contattato dai familiari di Luca Rossi ed ho acconsentito
alla loro richiesta di venire a deporre avanti alla Auto-
rità Giudiziaria. Non l’ho fatto finora perché sapevo che
diversi altri testi oculari erano stati sentiti per cui non
ritenevo determinante la mia deposizione.
La sera dei fatti, verso le ore 22 mi trovavo all’interno
della Agenzia Ippica di P.le Lugano n.4. Il locale era
chiuso al pubblico, ma io mi trovavo ancora al suo interno
perché stavo salutando il direttore mio amico, sig.XXXXXXX.
All’improvviso abbiamo sentito battere con violenza al ve-
tro di una vetrina. Una persona di circa 55/60 anni, con i
capelli brizzolati ed indosso un cappotto chiedeva con in-
sistenza di chiamare subito la polizia perché c’era in cor-
so un “regolamento di conti”. Diceva tra l’altro: “Si stan-
no ammazzando! È una questione di mafia”. Il sig. XXXXXXX,
spente subito le luci del locale, ha chiamato il 113, gli è
stato risposto che la situazione era già a conoscenza della
polizia che stava intervenendo.
Mi sono avvicinato alla vetrina dell’agenzia e, dalla parte
opposta dalla strada ho notato due persone avvinghiate a
terra sull’aiuola prossima alle cabine telefoniche poste
all’imbocco della via chiusa che conduce alle Poste. Non ho
notato altre persone presenti, ne coinvolte nella collutta-
zione in corso.
Una delle due persone che si picchiavano era un giovane di
alta statura, con indosso un giubbotto scuro. 
In prossimità dei due rissanti non ho notato alcuna auto-
vettura. Dopo essermi ritratto per qualche secondo, ho no-
tato uno dei due giovani, quello con il giubbotto che si
avviava verso una Fiat 500 posta all’altezza del passaggio
pedonale della via chiusa all’incrocio con il viale Bodio.
In direzione di questo viale era puntato il muso dell’auto-
vettura.
In una fase di poco successiva (continuavo, infatti, a di-
stogliere lo sguardo e riferire, di volta in volta, al sig.
XXXXXXX ciò che succedeva) notavo un uomo con indosso una
giacca grigia – e precisamente quello che prima si picchia-
va con il ragazzo indossante il giubbotto – avanzare dalla
zona delle cabine telefoniche verso la Fiat 500 ed estrarre
una pistola dall’interno della giacca. A questo punto mi
sono ritratto dietro un pilastro interno dell’Agenzia Ippi-
ca.
Quasi subito ho sentito esplodere un primo colpo, seguito
da un sordo rumore metallico non immediato, ma – alla di-
stanza di una frazione di secondo – comunque avvertibile
come “intervallo di stacco”, come se il proiettile fosse
andato a sbattere contro qualcosa di lontano. A circa 2/3
secondi dal primo sparo ne ho avvertito un altro. Quindi si
è fatto silenzio e perciò mi sono affacciato sulla piazza.
Nella circostanza ho notato che l’uomo con la giacca aveva
attraversato la strada e si “era piantato” davanti ad un
filobus sopraggiunto da viale Bodio esibendo un tesserino
al conducente. Mi pare che avesse riposto la pistola.

“Regolamento di conti?”
“È una questione di mafia?”

Strane frasi,
quelle del signore anziano.

Leggete la sua telefonata 
al 113 nelle pagine successive.

Anche lui sente 
il rumore metallico

TESTIMONE 5
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All’imbocco della strada chiusa delle poste non ho più no-
tato né veicoli né persone; in particolare non ho visto al-
lontanarsi la Fiat 500.
Per quanto avessi scorto per terra una persona sul passag-
gio pedonale della carreggiata centrale del viale Bodio –
persona che giaceva con la testa appoggiata sul cordolo del
marciapiede – ho atteso ancora qualche minuto prima di
uscire. Quando l’ho fatto ho visto diverse persone intorno
ad un ragazzo; l’”agente” ha estratto la pistola dalla cin-
tola in cui l’aveva riposta per “mettere la sicura”, almeno
credo. Vicino a lui non ho notato alcuna persona che gli
parlasse. Non ho notato neppure se ci fosse l’uomo che ini-
zialmente ci aveva avvertito di quanto stava succedendo. Mi
sono ancora accorto della sua perdurante presenza solo
quando, circa un’ora dopo il fatto, sono rientrato in agen-
zia con il sig. XXXXXXXXX. In questo momento infatti l’ho
visto dirigersi verso un’Alfetta di colore marrone scura o
almeno senz’altro di colore scuro, parcheggiata nella viet-
ta chiusa prospiciente l’Agenzia Ippica in cui ci si immet-
te provenendo da P.le Schiavone, con il muso rivolto verso
i gradini che chiudono la via in direzione di viale Bodio.
Ho presunto che la persona abbia portato lì la propria mac-
china che prima si trovava in P.le Lugano in quanto ho no-
tato che, dopo avermi chiesto di chiamare la polizia, si
era appunto diretto verso la fila di macchine ferme sulla
corsia del cavalcavia Bacula che immesse nella via Scalvi-
ni, o comunque in prossimità delle linee di stop poste alla
fine del cavalcavia. Preciso però che in quella occasione
non avevo notato la presenza dell’Alfetta.
Questa persona, senza accendere le luci di posizione si è
allontanata sulla macchina percorrendo in retromarcia la
via chiusa, a velocità normale; si è stranamente inoltrato,
sempre in retromarcia nella via Varchi, percorrendola per
tutta la sua lunghezza fino in P.zza Schiavone; quindi si è
allontanato, sempre guidando “a fari spenti”.

Il verbale viene immediatamente riaperto in quanto il teste
tiene a precisare di aver sentito il rumore metallico suc-
cessivo al primo sparo provenire dalla zona di P.le Lugano
posta all’imbocco della via Scalvini, dove si trova un di-
stributore di benzina.

Ed anche l’anziano si allontana
cercando di non farsi notare.
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La sera del 23/2/86. Verso le ore 22 mi trovavo in P.le Lu-
gano perché stavo andando a trovare una amica residente al
n. civico XXX.
Provenivo dal cavalcavia Bacula a bordo della mia autovet-
tura e mi sono immessa nella corsia di sinistra che consen-
te di girare verso via Scalvini.
Mi sono fermata ad una certa distanza dal semaforo perché
davanti a me c’erano diverse macchine. Dopo qualche istante
mi sono accorta che non procedevamo perché gli occupanti
erano intenti ad osservare una lite molto violenta che si
stava svolgendo sulle strisce pedonali all’imbocco della
strada chiusa che porta alle poste, sulle strisce, con il
“muso” rivolto verso le poste, era parcheggiata una Fiat
500 blu; più precisamente si trovava proprio in mezzo allo
svincolo. La lite si stava svolgendo sulla strada e sul
salvagente posto all’ingresso della via chiusa. In un primo
momento ho notato cinque persone. I litiganti sembravano
essere due, uno era vestito con un giubbotto scuro sotto il
quale si intravvedeva una maglia a righe larghe; l’altro
era vestito con una giacca chiara, camicia e cravatta.
Entrambi erano trattenuti da altre persone, quello vestito
di scuro era trattenuto da un uomo alto e vestito a sua
volta di scuro; quello vestito di chiaro era trattenuto da
un giovane che indossava una giacca chiara (di statura e
corporatura più piccola dell’uomo che tratteneva). 
I quattro erano piuttosto vicini e i due litiganti discuteva-
no animatamente, urlavano e si strattonavano; erano tutti in
mezzo alla strada. Una quinta persona, un uomo anziano con un
cappotto grigio sembrava svolgere funzione di paciere. L’an-
ziano si è allontanato poi per un attimo, ad un certo punto è
ricomparso e, prima che io me ne andassi, si è diretto verso
l’agenzia ippica di P.le Lugano, poste sotto il civico n. 4.
Non ricordo più bene la successione dei fatti. Non so cioè
se i litiganti fossero ancora trattenuti, fatto sta che
quello più piccolo vestito di scuro ha sferrato un pugno in
faccia all’avversario che cominciava a sanguinare nella
parte sinistra del volto.
In una fase successiva colui che aveva sferrato il pugno
veniva trattenuto ancora dal giovane alto e scuro sul mar-
ciapiede antistante i giardini, vicino al lampione posto
all’imbocco della via chiusa. Quello con la giacca chiara e
la cravatta si dirigeva verso l’abitacolo della macchina e
cominciava a picchiare violentemente il conducente; successi-
vamente lo tirava fuori continuando a colpirlo con violenza
tanto da farlo cadere; anche mentre era a terra continuava a
sferrargli pugni e calci. Il ragazzo picchiato era quello con
la giacca scura. Durante o subito dopo questa fase la persona
anziana si è allontanata. Anch’io me ne sono andata, “scar-
tando” la macchina ferma a qualche metro dalla linea di stop
che impediva il passaggio. Era una macchina grossa, metalliz-
zata di colore beige o marrone.
Quando sono arrivata a casa della mia amica, dopo una decina
di minuti è arrivata anche XXXXXXX (testimone 2 nda) che mi
ha raccontato quello che aveva visto e che avevano sparato a
Luca.

Non è particolare 
che un agente in teoria in piena

azione anticrimine sia trattenuto
da un qualunque cittadino?

Se capitasse a voi come pensate
che vi tratterebbe il poliziotto 

se provaste a fermarlo?

TESTIMONE 6
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Oggetto: Verbale di ascolto
della registrazione telefo-
nica giunta il 23.2.1986.

1a telefonata sulla linea n.
3 h. 21,49
Operatore – 113
Interlocutore – Sono un in-

quilino di P.le Lugano
c’è una rissa qui sotto
al semaforo penso per
questioni di viabilità

O – è successo un incidente
stradale?

I – no non c’è un incidente
ma ci sono cinque o sei
persone che si stanno
malmenando… si stanno… e
non vorrei che succedes-
se qualcosa di peggio

O – Piazzale Lugano? All’in-
crocio verso le poste?

I – Sì esatto all’angolo lì…
proprio lì

O – Che numero civico c’è più
o meno là vicino?

I – Prego
O – che numero civico c’è più

o meno là vicino?
I – il numero XXXX
O – di Piazzale Lugano?
I – …………
O – Lei è il signor?
I – prego?
O – lei è il signor?
I – Xxxxxxxx
O – va bene signor Xxxxxxx

adesso facciamo arrivare
una nostra macchina e ve-
diamo un po’ di calmare
gli animi, lei ha visto
qualcosa qualche arma con-
tundente qualcosa nulla

I – no per ora solo pugni cal-
ci e qualcosa del genere

O – ah se li stanno dando al-
lora

I – sì se li stanno dando
O – beati loro che hanno vo-

glia di darsele… arriviamo
I – va bene
O – salve

2a telefonata sulla linea n.
3 h. 21,51
O – 113
I – guardi siamo in P.le Luga-

no c’è una lite qua fra le
macchine si ammazzano!!!

O – sì stiamo arrivando 

I – P.le Lugano… all’angolo
lì di via S…

O – stiamo arrivando…

1a telefonata sulla linea n.
5 h. 21,49 e 18 secondi
O – 113
I – se può mandare una mac-

china qua in P.le Luga-
no  se le stanno dando
di santa ragione

O – P.le Lugano
I – la casa è al XXXXX però

è la via della Posta
O – a che piano in strada
I – no in strada in strada

sono lì altre macchine
che cercano di dividerli

O – allora P.le Lugano
I – io vedo la via è quella

della Posta
O – ma è lontano lì
I – no è proprio sul fronte

la casa è all’angolo con
il numero XXX P.le Luga-
no dove se le danno

O – va bene adesso mando a
vedere signora

I – sì grazie

2a telefonata sulla linea n.
5 h. 21,51
O – 113 dica
I – qui P.le Lugano davanti

al ponte della Ghisolfa
O – sì
I – c’è un signore che mi ha

bussato sono nell’agen-
zia Ippica mi ha detto
chiama la Polizia che si
stanno ammazzando

O – sì
I – c’è gente con la macchi-

na si vede che c’è qual-
che rissa… qualche cosa

O – sì un attimo! piazzale
Lugano scusa… si stiamo
arrivando in piazzale Lu-
gano

I – va bene grazie

4a telefonata sulla linea n.
5 h. 21,52 e 54 secondi
O – 113
I – buona sera mi chiamo

XXXXXXXXXX sono qua in
Piazzale Lugano hanno
sparato a uno

O – hanno sparato!
I – ma… c’è uno per terra

qua, abbiamo sentito due
colpi è qua per terra

O – quante persone ci sono
lì in Piazzale Lugano

I – ce ne sono tre adesso  so-
pra questa persona
sdraiate per terra

O – un attimo, un attimo
I – poi abbiamo sentito dei

colpi non lo so!!
O – rivolto ai colleghi del-

la radio (in P.le Lugano
hanno sparato due colpi)

O – pronto
I – sì
O – senta lei ha visto qual-

cosa che estraeva qual-
che arma

I – no abbiamo sentito dei
botti siamo usciti appe-
na dopo abbiamo visto una
500… perché sembravano
dei botti ci siamo af-
facciati alla finestra e
c’è questo quà per terra

O – sì lei ha visto qualcuno
che estraeva una pistola

I – senta è già arrivata una
pattuglia

O – è già arrivata, sono sul
posto!

I – sì
O – lei comunque ha visto

qualcuno che estraeva…
I – no io ho sentito i botti

e abbiamo aperto la fi-
nestra senta buonasera

O – a lei buonasera ?????

1a telefonata sulla linea n.
8 h. 21,51
O – 113
I – buonasera
O – buonasera dica
I – siamo qui in piazzale Lu-

gano si stà vedendo una
rissa o una lite della
madonna nei giardinetti
all’inizio della via

O – si senta lì qualcuno se
le sta dando con qualche
bastone qualcosa… nulla

I – non lo so qui c’è un ca-
sino gente che grida so-
no alla finestra non rie-
sco a vedere bene

O – stiamo già arrivando là sul
posto in piazzale Lugano
grazie a lei buonasera

I – salve

Verbale 
di ascolto del “113” 
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Conversazione telefonica,
con un anonimo, giunta al
“113” il 25 febbraio alle
ore 12.50:

Operatore – 113
Interlocutore – è la Poli-
zia
O – sì
I – senta un po’ io l’altra

sera mi trovavo in quel-
l’incidente che è successo
qui in Piazzale Lugano

O – sì
I – e di fatto io ho aiuta-

to a dividere quei quel
Poliziotto che lo stava-
no ammazzando di botte

O – sì
I – ma però sa: …intromet-

tersi della delinquenza
ho cercato di tenere, ma
sai caro lei a quel Po-
liziotto lì, se non in-
tervenivo io l’avevano
ammazzato; ora io, i pri-
mi tre numeri di tarda
di quei figli di putta-
na li ho presi

O – se quali sono
I – e sarebbe 9-0-7
O – MI!
I – i primi tre numeri me li

ricordo
O – Milano sempre era
I – sì
O – e quali sono 7 !!!
I – 9-0-7 i primi tre numeri
O – 907 e la lettera non se

la ricorda
I – MI
O – no no la lettera dopo

della targa
I – no
O – senta lei come è che si

chiama?
I – beh! no non voglio far

conoscere perché non vo-
glio impicci capisce

O – ho capito!! cos’era una
500 o un Golf

I – na 500
O – di che colore
I – blu
O – 500 blu due persone era-

no
I – sì due persone, comunque

questi, questo vostro
collega poliziotto

O – sì

I – mi conosce, io non mi vo-
glio far conoscere per-
ché l’ho salvato io eh

O – lui lo conosce il poli-
ziotto

I – lo conosco così, quella
sera lì, l’ho visto lì
che ho lasciato la mac-
china in mezzo alla stra-
da al centro

O – sì, se lei non dà il no-
me è inutile diciamo che
non possiamo risalire a
niente

I – eh! lo so, ma sa come è
un domani, poi si va nei
processi cazzi vari e
balle varie ciò!!!

O – e lei a dove sta chia-
mando adesso

I – da Milano
O – ma dove dove
I – di dove!!!
O – eh
I – di lì della Bovisa
O – ciò, ma dove si trova

abita lì alla Bovisa lei
I – sì
O – adesso è a casa
I – eh sì
O – sta chiamando da casa sua
I – sì
O – ho capito
I – eh
O – eh ma se lei mi dà il no-

me stia tranquillo che
noi ci manteniamo con ri-
servatezza queste cose
quì

I – lo so, io sono dalla par-
te vostra mi creda

O – e lo so se no non avreb-
be telefonato

I – oh, però sinceramente in
coscienza

O – però se noi le promet-
tiamo che verrà mantenu-
ta la massima riserva-
tezza

I – poi un domani io ci ho i
figlioli, ci si vendica-
no con i figli sa com’è
al giorno d’oggi è una
cosa pericolosa se no mi
farei a pezzi per voi,
ve lo giuro

O – ho capito, ma lei da do-
ve chiama da una cabina
– da un bar da dove sta
chiamando?

I – e no, io chiamo, io chia-
mo non si preoccupi, io
ci ho anche degli amici
poliziotti e mi piange
il cuore di non potervi
proprio aiutare però que-
sto collega è stato co-
stretto anzi è stato trop-
po buono, se non li avreb-
be sparati prima

O – e lo so purtroppo ades-
so sta passando i guai
quello lì

I – mannaggia quella putta-
na della madonna l’ave-
vano ridotto che non si
riconosceva più

O – e lo so mannaggia a giu-
da, allora niente non ci
può aiutare diversamen-
te lei

I – eh ora senta ora comun-
que mi consiglio con un
avvocato mio

O – dica all’avvocato che noi
manteniamo la riserva-
tezza massima, stia tran-
quillo, non verrà chia-
mato in nessun caso lei

I – sicuro
O – sicurissimo
I – va bè un affare del ge-

nere vedo un po’ quello
che posso fare, perché mi
dispiace di quel ragazzo

O – oh capito
I – comunque voi avete tro-

vato ancora nulla
O – no ancora niente pur-

troppo
I – ma lui li aveva presi i

numeri di targa o no
O – no non ha fatto in tem-

po era frastornato dal-
le botte

I – ma puttana della madon-
na comunque i primi tre
numeri io me li ricordo

O – 907
I – eh
O – va bene adesso vediamo

cosa fare lei ci richia-
mi se si convince a col-
laborare o meno

I – d’accordissimo
O – eh
I – bene
O – la saluto
I – arrivederci
O – salve salve

VERBALE DIASCOLTO DEL 113
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Confessano: 
erano sulla 500 
la sera in cui 
fu ucciso Luca

di Sergio Cuti

domenica 6 aprile 1986

Milano. Mercoledì, in questura, hanno confessato: la loro pre-
senza in piazzale Lugano la sera del 23 febbraio dove Luca Ros-
si è stato ucciso da un proiettile sparato da un agente della Di-
gos in borghese, il litigio avuto con il conducente della Golf ne-
ra per una richiesta mal sopportata di sorpasso, la rissa con il
poliziotto, la fuga per viale Bodio. Insomma, la loro testimonian-
za ha confermato gran parte del racconto fatto dall’agente in
questi tragici avvenimenti. Il sostituto procuratore della Repub-
blica, Marilena Chessa, li ha incriminati per oltraggio e resisten-
za a pubblico ufficiale. Ecco i loro nomi: Roberto Pistone di 22
anni, residente in via Pellegrino Rossi 80, e Lucio Bellotto, an-
ch’egli di 22 anni, residente in via Palestro 12. Il primo è un tos-
sicodipendente, già arrestato per furto di una 127,per estorsio-
ne aggravata ai danni di un giovane meccanico,per detenzione di
sostanze stupefacenti gli avevano trovato addosso, nel maggio
scorso, una piccola dose di cocaina e qualche grammo di eroi-
na).Lucio Bellotto è incensurato e gestisce,con i familiari,un bar-
trattoria di via Cadorna 46 a Bresso.

Aveva raccontato il poliziotto che verso le 22 era intervenuto
in piazzale Lugano per sedare la rissa fra il conducente di una
Golf nera e gli occupanti di una Fiat 500. Di essere stato mal-
menato da questi ultimi, che, risaliti in macchina, hanno cercato
di investirlo. Ha sparato un colpo in aria per avvertimento, ed
uno alle gomme dell’auto.Un proiettile ha, invece,colpito un pa-
lo verde della luce a circa 1,80 metri d’altezza ed è rimbalzato
contro Luca Rossi che stava correndo verso l’autobus. Il giova-
ne morì dopo un intervento chirurgico a Niguarda.
Dopo lunghe ricerche,gli agenti arrivano agli occupanti della Fiat
500 nera. I due giovani confessano: è vero, c’è stata la rissa con
il poliziotto,ma si difendono affermando che l’agente non si era
qualificato e che loro, infine, non hanno mai cercato di investir-
lo.Siamo quindi arrivati a una svolta nell’inchiesta sulla morte del
giovane di Democrazia proletaria, anche se naturalmente ci so-
no ancora delle zone d’ombra e degli interrogativi da chiarire.

Identificati e incriminati
per oltraggio e resistenza
due dei partecipanti alla
rissa del 23 febbraio in
piazza Lugano

L’Unità
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LA
MOR
TE
confronto
con l’assenza

L’incredulità, la disperazione,
il bisogno degli altri, di raccontare,

di agire, di non pensare. Riconoscersi
nella consapevolezza umana,

che chiede alla morte di non ridursi
all’evento, o di commemorarsi 

in questo, ci riconsegna il tema
dell’assenza non come un vuoto 

di senso, o uno smarrimento perenne,
ma come un percorso di ricerca 

sul significato delle regole 
che governano la vita.
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INTERVISTATORE - (...) LA MORTE NELLA SUA
RAPPRESENTAZIONE PUBBLICA, CI RIMANDA
AL TEMA DEL RITO.POSSIAMO INIZIARE LA NO-
STRA INTERVISTA DA QUESTO PASSAGGIO,PER
CHIEDERCI,SE IL DISORIENTAMENTO CHE MOL-
TI DI NOI LAICI PROVANO DI FRONTE A QUE-
STO EVENTO È ATTRIBUIBILE ALL’ASSENZA DI
UNA RITUALITÀ CHE NON SIA NECESSARIA-
MENTE RELIGIOSA. SE POSSIAMO PERCORRE
ALTRE TRAIETTORIE...

La morte
come percorso di conoscenza

di Moni Ovadia Ovadia -Io ricordo la commozione dei funerali comunisti,di quei funerali socialisti,con le
bandiere rosse e con l’Internazionale.Non dimentichiamo una cosa fondamentale:noi dob-
biamo distinguere una volta per tutte - è uno dei problemi che stiamo affrontando in que-
sti tempi drammatici - in riferimento alla morte,il rapporto fra credenti e non credenti.L’u-
nico modo di avere un rapporto creativo e fertile è collocarsi all’interno del laicismo. Mi
spiego: non esiste una dimostrazione dell’esistenza di Dio, né una dimostrazione della sua
non-esistenza.Quindi entrambe le posizioni sono lecite.C’è poi, la dimensione intermedia
del dubitare. Io appartengo ai dubitanti che sostengono che già l’affermazione “Dio esiste”
è un’affermazione idolatrica. Significa interrompere la ricerca. Per questo motivo io riten-
go che la relazione non può che essere aperta, solo di permanente crisi.
Mi viene in mente l’uomo che Dio sceglie per interloquire con il suo popolo. Mosè, un
balbuziente che fa il pastore, che è stato un egiziano transfuga, probabilmente figlio ille-
gittimo. Quell’uomo chiede: “Chi devo dire che mi manda?” La risposta di Dio, o di quel-
l’entità, è secondo me sconvolgente ed è naturalmente stata tradotta dai chierici in ma-
niera devastante. In ebraico suona “Ihie ma shihie”, “sarò che sarò”, sembra la canzone di
Doris Day. È stato tradotto “io sono colui che sono”, che è una tautologia.Ma non è così.
Qui parliamo di un futuro con una relativa che apre a un altro futuro. Ma secondo me
la risposta di Dio a Mosè, o di quell’idea, è: Che cosa vuoi da me? Vuoi un Dio più forte
di quello del faraone? Beh, ma noi giochiamo a un altro gioco, Mosè, non è quello che
abbiamo messo in campo. Io sono un Dio che produce libertà, quindi sono un Dio li-
bero.Non cercare di definirmi, perché io sfuggo a qualsiasi definizione. E sei tu la relati-
va fra i due futuri che può aprire definizioni che cambieranno ancora. La produzione di
senso arriva da una ricerca, da un’apertura. Usciamo dall’idolatria e uscire dall’idolatria
è una vertigine. Non è più approccio, non c’è la materia che ti sostiene, eh.

Intervistatore - Padre David Maria Turoldo diceva:il problema se Dio esiste
o no è un problema della vostra razionalità,non è un problema mio.La mia,
l’ha già risolto.Si avvicina molto a questa.
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Ovadia- Sì, in un certo senso: lo senti e non lo senti alla stessa maniera.Un pò lo senti e
un pò non lo senti...Ogni definizione diventa idolatrica. Aveva ragione Turoldo,che era un
grande personaggio.E giustamente è così.Giustamente! La produzione di senso è una co-
sa in cui noi dobbiamo mettere noi stessi e la nostra responsabilità, non possiamo dele-
gare ad altri.Un pò perché sono veramente stanco di quelli che vogliono imporre agli al-
tri il proprio punto di vista... ultimamente mi sono dato il compito di difendere Dio dai
credenti. I credenti dicono che vogliono difendere Dio, in realtà vogliono rubargli il posto.
A questo punto, nasce secondo me, un particolare problema con la morte. Perché dal-
l’eredità pre-abramita, pre-monoteista, ci viene l’idea che c’è una vita dopo la morte.Di
tutte le fedi monoteiste, l’Ebraismo parla pochissimo dell’Aldilà. Pochissimo. Qualcuno
dice che c’è.Però...tutte le cose che si dicono sono ambigue, volutamente tengono lon-
tano dall’idea dell’Aldilà. Il Talmud dice: “Un’ora nel mondo a venire (che è l’Aldilà) è meglio
di tutta la vita in questo mondo, ma un’ora di buone azioni in questo mondo è meglio di tutta
la vita nel mondo a venire”. Se dovessi sintetizzarlo con quello che voi avete fatto per Lu-
ca, voi qui avete fatto per Luca molto di più di quello che può avere (...). Sono vent’an-
ni che continuate. Quanti hanno questo privilegio? Quanti oggi muoiono e, come si di-
ce in Brianza in modo rude: quand’è che l’avì metü via? (Si mette via il morto). Secondo
me, l’idea che ci sia un Aldilà è il legame col vecchio mondo in cui l’uomo non era in gra-
do di accettare la morte. La morte era semplicemente una specie di interruzione pro-
tempore per passare a una trasformazione della mente. Poi ci sono le varie teorie in
questo senso, la metempsicosi, la sopravvivenza dell’anima, la cosa buddista, tu ti rein-
carni sempre in un’entità diversa...

Intervistatore - Torniamo sull’essere orfani di un rito.Zvikolitz,uno scritto-
re ebraico racconta in una cinquantina di pagine, il dialogo con Dio nei mo-
menti finali del ghetto di Varsavia (Yossl Rakover si rivolge a Dio, edizioni
Adelphi).È il giorno del piombo nazista...Di fronte alla morte, la vita si tra-
sforma in rito. Inizia con una lettera rivolta a Dio, finisce con un libro dedi-

“Si consuma la vita”,collage
di Angela Valcavi.
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cato agli uomini.Lo scrivere in questo caso,diventa uno strumento per par-
tecipare ad una morte non vissuta direttamente,e allo stesso tempo forni-
sce un prezioso contributo alla riflessione sul rito.
Ovadia - È un’opera di fiction.Però Zvikolitz, è un autore che ha avuto tutta la famiglia
distrutta. Credo che gli abbiano assassinato 42 persone della sua famiglia. Zvikolitz è
morto due anni fa, tutti credevano che fosse un documento vero, a lungo è stato cre-
duto, ma è stata un’opera di fiction. Fiction, si fa per dire. Io non credo che siamo orfa-
ni di un rito, credo che noi siamo orfani di senso. (...) Ci sono due grandi pulsioni nel-
l’esistenza dell’essere umano, che stanno dentro di noi in un equilibrio molto precario.
Pulsione di vita, pulsione di morte.
L’unico strumento per evitare che la morte diventi culto,perché la morte produca sen-
so nella vita, è lo strumento della memoria. Cioè: finché noi trasferiamo ciò che colui
che non c’è più ci ha dato in vita - e questa è esperienza, legame, arricchimento - il sen-
so permane. Se noi entriamo invece nella logica di una relazione con la morte, diciamo
in un certo senso che noi siamo portati verso la morte e non che la morte è portata
verso la vita. Che cos’è l’eternità? 
C’è una preghiera che il buon ebreo recita la mattina, si chiama “Le 18 benedizioni”. Una
di queste benedizioni è:benedetto tu,o Signore che resusciti i morti.Ma non è detto “gli
uomini morti”.Ancora una volta, il mio maestro suggerisce:“I significati morti”.Tu che riesci
a dare vita a ciò che è morto, in che senso? Se ciò che è accaduto a Luca fosse entrato
nella dimensione di un meraviglioso rito, e però voi non foste qui oggi, lui sarebbe defi-
nitivamente morto. La ragione per cui voi siete qui oggi è Luca.Cioè Luca è una ragione
viva: non una persona viva, ma una ragione viva. È una ragione pulsante, una ragione che
produce vita. Perché voi non solo state facendo la memoria di Luca, ma iscrivete lui in
una battaglia perché ciò che è accaduto a Luca non si ripeta,o produca coscienza e con-
sapevolezza verso la vita.Se io faccio della loro vicenda fibra,carne e sangue della mia esi-
stenza, loro vivono in me e nelle generazioni successive finché noi continuiamo.Allora
ciascuno di voi, se avrà figli, racconterà questa storia. Questa storia naturalmente farà
educazione nel futuro,non resterà in sé fra quattro generazioni ma avrà contribuito a co-
struire una cultura.Una cultura, una spiritualità laica, un processo di conoscenza, questo
è il processo vitale. Questo per me è la vita eterna. È una scelta, bada,nessuno di noi ha
risposte giuste o uniche e una volta per tutte per un argomento.

Milano,16 agosto 1989,
sgombero e distruzione del
Centro sociale Leoncavallo.
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Ma del resto, fino a quando qualche artifizio tecnico-scientifico non avrà ri-
portato i morti in vita,io credo che tutti questi processi possano avvenire
nel pensiero,nelle emozioni,nei sentimenti.Quindi è compito nostro usare
lo strumento della memoria per far sì che la morte non sia un processo di
cancellazione e di obnubilazione;ma la morte che è parte del destino del-
l’uomo diventi,costruisca una relazione che entri nel senso della vita.
Perché nella vita tutto è possibile,nella morte nulla è possibile.
Allora questa è la ragione per cui - siccome tu hai citato Yossi Rakover -,nel
museo di Yad Vashem,i nomi dei bambini morti sono indicati“ogni nome”,
“ognuno”, per cui si ricostruisce ogni vicenda.Non si lascia niente, nessuno
è ininfluente. Non sono morti 6 milioni di ebrei,500.000 zingari:sono mor-
te quella singola persona,con il suo dolore, col suo specifico, e questo im-
pedisce che la logica della morte trionfi sulla logica della vita.
E la memoria non è ricordo, la memoria non è nostalgia,la memoria non è ar-
chivio da cui tu peschi.La memoria è funzione attiva e vitale del futuro. Io non
credo che il problema sia quello del rito,anche se dei riti laici...noi abbiamo biso-
gno di una ritualità.Però la questione secondo me è fondamentalmente quella
della memoria e del magistero nella costruzione di senso che quella morte de-
termina.Questa è per me la cosa più importante e cruciale.Pensate a cosa farà
Primo Levi che invece di chiudere con la mor-
te,ha fatto di quella morte una memoria po-
tente e avrà educato decine di milioni di esse-
ri umani.

Intervistatore -  L’ultima domanda è su casua-
lità e causalità.È casuale la morte di Luca,ma
la sua causa è oggettiva e l’oggettività è data
dall’uso delle armi.I conflitti,tutti,non possono
essere regolati con l’uso delle armi.
Ovadia - Noi sappiamo dagli Stati Uniti co-
sa produce la diffusione delle armi e non c’è
dubbio che quello che tu dici è vero e im-
peccabile.Mi sembra molto alto ciò che voi fate,perché voi di Luca non solo
fate l’amico perduto,la cui memoria è preziosa perché voi possiate continuare
a vivere;ma ne fate un paradigma umano universale.Non importa se sia sta-
to Luca o un altro a trovarsi lì,il problema è che quel trovarsi ha prodotto un
effetto casuale per una causalità,ed è esattamente quella dell’uso dell’arma.
Il problema non è che sia morto Luca Rossi,che è drammatico:il problema è
che però muoiono esseri umani,che ogni essere umano ha una vita preziosa
e insostituibile e che la violenza non è mai una soluzione. La violenza apre
problemi.Ma che uno,perché due ladruncoli gli stanno sfuggendo,si metta al-
l’americana per sparargli,non è l’extrema ratio.Questa è la ratio dissennata
di uno che non difende il diritto alla vita,che è sacrale,ma difende il diritto ad
avere ragione.L’ordine astratto contro il disordine astratto.Lui deve fare quel-
lo che spara ai delinquenti e questo è il caso clamoroso.Questa non è legitti-
ma difesa,qui è una forma mentale che considera il trasgressore come già
morto. Questo ha giocato a fare il cowboy:era così urgente sparare a quei
due? Cos’hanno fatto,hanno rubato qualcosa? Ma non c’è nulla che valga una
vita umana.Nulla.
Il problema che voi ponete è fondamentale,perché questo è iscritto nei grandi
pensieri etici.Io mi esprimo a volte in maniera bizzarra ma il Talmud dice che
“chi salva una vita,salva l’universo intero”;e il Corano dice “chi uccide una vi-
ta,uccide la vita”.In questo senso,voi non solo fate quello che fate per la vita di
Luca,ma fate quello che fate per “la”vita,come valore di riferimento a ogni es-
sere umano.Estremizzando,bisognerebbe anche cominciare a parlare di tutta
la vita,come fanno gli indù,cioè il valore della vita in quanto tale.

E la memoria non è ricordo, 
la memoria non è nostalgia, 
la memoria non è archivio da
cui tu peschi. La memoria 
è funzione attiva e vitale 
del futuro.
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HO SCRITTO TANTE POESIE E COMPOSTO MOL-
TI CANTI CON UN ESPLICITO RIFERIMENTO AL-
LA MORTE O MERRIBBÈ. FORSE PER ESORCIZ-
ZARLA O FORSE ATTRATTO DA UN CONFRONTO
COSÌ FORTE CON “IL GRANDE EVENTO DELLA
VITA”.SEMPRE COMUNQUE RASSICURATO PER-
CHÉ “SOMMO GIUDICE DI MORTAL BRAMA”,
PERCHÉ “L’OSCURITÀ INFINITA RECA LUCE E
GIUSTIZIA IN EGUAL BENEFICA MISURA, IL MU-
TO SILENZIO PARLA D’AMORE PERENNE”.

nella quotidianità dei Rom

di Santino Spinelli La morte, nella quotidianità della mia comunità di Rom italiani di antico insediamen-
to, è vissuta non solo come la cessasione delle funzioni vitali dell’organismo, ma an-
che come la cessazione di ogni illusione e di ogni speranza che aiutano ad andare
avanti ed a superare le tribolazioni quotidiane.
La morte è un fatto totalizzante, se in famiglia abbiamo una persona che sta per
lasciarci ci  riuniamo tutti al  suo capezzale abbandonando tutte le nostre attività.
Per noi Rom la persona conta molto di più delle cose e se un parente sta male lo
si accompagna verso “l’ultimo viaggio” restandogli accanto fino all’ultimo.Arrivano
tutti i membri della famìljë (famiglia intesa come  gruppo parentelare allargato) e
i rappresentanti delle altre famìljë che compongono la comunità romaní in un
profondo e sincero spirito di solidarietà. Ci avvicendiamo al capezzale in assolu-
to silenzio, con affetto e rispetto, anche quando si tratta del più disadattato della
comunità, è il nostro modo di fargli sentire che fa parte  del gruppo e che non
sarà mai solo, che lascia  nel cuore di noi tutti un buon ricordo, è una sorta di te-
stamento vivente che rende il trapasso più accettabile. È per rispettare il morto
che l’evento funebre, spesso, è l’occasione fra due famìljë rivali o in lite per supe-
rare i conflitti e per rinsaldare alleanze o amicizie. Il morto funge da paciere, la
sua “presenza” persiste.
Il feretro è portato da una carrozza alla tumulazione, il corteo funebre è accompa-
gnato di solito da una banda musicale.Tributiamo al mulò (defunto) grandi onori, co-
me richiede l’etica romaní per i grandi eventi. L’omaggio al deceduto in forma so-
lenne rappresenta anche il mezzo per onorare tutti i partecipanti all’evento fune-
bre, ovvero un pubblico ringraziamento verso coloro che sono venuti a rendere l’e-
stremo saluto al proprio congiunto. I Rom per l’occasione arrivano anche da mol-
to lontano. I rappresentanti delle altre famìljë portano il kunsòle (il consolo) che si
materializza con la preparazione di un pranzo, con grande abbondanza di cibo, per-
ché dopo la veglia funebre tutti i partecipanti possano ristorarsi. Sono assolutamente
banditi i latticini, la carne e le uova, di cui i Rom in lutto (Kalipé) si privano per lun-

La morte
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go tempo a secondo del grado di parentela, solitamente da sei mesi a tre anni; si
consumano, invece in abbondanza: pesce, farinacei e verdure.
In segno di lutto gli adulti indossano abiti neri e si privano di ogni tipo di diverti-
mento: feste,cerimonie e banchetti.Non si ascoltano programmi televisivi e radiofonici
e non si entra nei locali pubblici come: discoteche, bar, ristoranti. Gli uomini non si
radono per varie settimane e lasciano crescere la barba incolta,mentre le donne evi-
tano di uscire e limitano i contatti sociali ai soli membri della famìljë .
Generalmente i Rom, pur avendo un vero e proprio culto per i propri morti, non
amano parlarne e possibilmente si evita di pronunciare il nome del defunto, sia per
non rinnovare il dolore della scomparsa sia per non offendere la sua memoria. È pro-
prio il “silenzio” che sottolinea il rispetto e la stima per il deceduto. La sua tomba è
sempre abbondantemente ornata di fiori e scrupolosamente curata, a sottolineare la
sua costante e immutabile presenza nella memoria dei vivi. Questa “presenza” che è
l’essenza stessa del rispetto e dell’onore riservati ai nostri morti, contribuisce all’in-
tegrità del gruppo sociale a tutti i livelli e al consolidamento della comunità.
Non c’è cosa peggiore per un Rom che ricevere o scambiare un insulto ai morti.
L’ingiuria o la bestemmia dei morti si dice in lingua romanì o romanès, kuÒibbé. Du-
rante un litigio si possono ascoltare frasi ingiuriose del tipo: “kuÒiav tri mulé” (in-
sulto i tuoi morti). Spesso le ingiurie o le bestemmie sono collegate alle azioni quo-
tidiane come l’ingestione “xattùkh tri mule” (mangiati i tuoi morti), la copulazione
come fra i Manouches “Do buje tur mÆlen” -fotto i tuoi morti-  o la defecazione “te
xinjà tri mule” (che io possa defecare i tuoi morti). Da queste espressioni si evince
che esiste una netta distinzione fra “i propri morti” detti mulure con un diminutivo
profondamente affettivo e “quelli degli altri” che rispecchia fedelmente la particolare
visione dualistica della vita presente nella cultura romaní. Quando i Rom giurano sui
propri morti sono assolutamente credibili.
Fra i Manouches francesi, alcuni Romanichals inglesi e diverse comunità romanès dei
territori della ex-Jugoslavia, è diffuso il rito di bruciare gli oggetti che il defunto ave-
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va posseduto,visto o toccato:roulotte,effetti personali (anche foto e do-
cumenti),talvolta anche la sua auto. Il rogo rappresenta l’onore e il ri-
spetto che la comunità esprime verso il deceduto.
La morte può indurre a momenti di riflessione,i tragici eventi spesso aiu-
tano a sondare il particolare che “normalmente”si tende a trascurare.Per
esempio, la morte dei bambini Rom (per assideramento o per cause con-
seguenti a corto circuiti o malattie) nei “campi nomadi”,ovvero nei lager
moderni,espressione ignobile di segregazione razziale e di negazione del-
la vita,sono da considerarsi come una continuazione incessante del por-
rajmoso baro romano meripen(l’olocausto dei Rom e Sinti) e quindi un cri-
mine contro l’umanità.Un retaggio della cultura nazi-fascista oscura le
nostre vittime. Non son bastate, forse,500 mila vite innocenti,umiliate e
trucidate all’ombra della svastica? 
Associazioni di pseudo volontariato traggono profitto da tale situazione
e si pongono come “organi di controllo”della popolazione romanì.Chi ta-
ce è complice!
La ghettizzazione viene presentata dai mass media,addirittura come
espressione culturale.Come dire “son loro che vogliono vivere in questo mo-
do”. L’opinione pubblica,vittima della disinformazione, non sa che la po-
polazione romanì,costituita da Rom,Sinti,
Manouches,Romanichals e Kalè,con i loro
sottogruppi o comunità romanès,non è no-
made per cultura e che la mobilità conti-
nua protrattasi in Europa è stata la conse-
guenza delle politiche persecutorie nei no-
stri confronti fin dalla fine del XV secolo.Iti-
neranza coatta di una popolazione no glo-
bal ante litteram! La mobilità alla ricerca di
spazi vitali,è stata la risposta di un popolo
inerme, che non aveva intenti bellicosi,che non ha mai attuato nessuna
forma di terrorismo, che non ha mai avuto un esercito e che non ha mai
dichiarato guerra a nessuno. In un Europa etnocentrica la popolazione
romanì è riuscita a sopravvivere pagando, però,un prezzo elevatissimo
che è ancora sotto gli occhi di tutti:la negazione della romanipè(cultura
e identità romanì),l’umiliazione e il pubblico degrado. Il tutto ben misti-
ficato. I Rom,di recente immigrazione, che oggi vivono in condizioni di-
sumane in Italia,vivevano tutti nelle case nelle regioni di provenienza (ter-
ritori della ex Jugoslavia,Romania).Altro che nomadismo!  I lager moderni
vanno smantellati e vanno attuate politiche diverse. La popolazione ro-
manìnon ha nessun problema a sedentarizzarsi se le condizioni lo per-
mettono. La nostra è una cultura pacifista.
Purtroppo tante sono le vittime di un sistema informativo,sociale e poli-
tico perverso. Si pensi alla morte di quanti si sono opposti a questa logi-
ca disumana:si pensi a Carlo Giuliani...e a tanti altri...Queste vittime in-
nocentissime ancora attendono un risarcimento di giustizia! But baxt ta sa-
stipè (che voi siate sani e fortunati).

Non son bastate, forse, 
500 mila vite innocenti,
umiliate e trucidate 
all’ombra della svastica? 

61

052_079_Luca 2006_imp 4  8-02-2006  8:31  Pagina 61



Oggi i risultati dell’autopsia

Sabato alla Bovisa
i funerali di Luca

di Fabio Toldo

27 febbraio 1986

Da ieri mattina, il rapporto di polizia sulla dinamica del
tragico episodio in cui ha trovato la morte Luca Rossi,
lo studente ventenne rimasto ucciso domenica sera da
un proiettile sparato da un agente della Digos in bor-
ghese, intervenuto per sedare una rissa alla quale la gio-
vane vittima era estranea, è sul tavolo del sostituto pro-
curatore della Repubblica Marilena Chessa. Sempre ieri,
presso l’Istituto di medicina legale dell’università, i peri-
ti-settore hanno compiuto l’autopsia sul corpo dello stu-
dente ucciso: l’esito dell’esame (che si è svolto in due fa-
si, una prima autopsia di carattere generale ed una se-
conda sui tessuti) dovrebbe conoscersi questa mattina.
Tornando al rapporto inviato alla magistratura,questo do-
vrebbe contenere la sostanziale conferma,avallata dai cin-
que testimoni che hanno assistito al fatto, del racconto
dell’agente. Secondo quanto raccontato da quest’ultimo, i
due teppisti, dopo averlo malmenato con pugni e calci, lo
hanno lasciato stordito a terra e saliti sulla loro “500” ros-
sa hanno tentato di investirlo. È stato allora che l’agente
ha estratto la sua pistola d’ordinanza, una “Beretta 92 S”,
con la quale ha esploso due colpi. Il rapporto non chiari-
rebbe però se il poliziotto ha sparato contro l’auto che si
stava allontanando o mentre giungeva frontalmente.

Luca Rossi, che in quel momento insieme ad un amico
stava correndo alla fermata del filobus, è stato raggiunto
da uno dei proiettili e si è accasciato al suolo. La pallot-
tola che lo ha colpito, una volta estratta dallo stomaco
della vittima, si presentava schiacciata nella sua parte su-
periore. La circostanza - ha sottolineato un funzionario
di polizia - dimostrerebbe che il proiettile ha incontrato
sul proprio percorso una “massa metallica” (di caratte-
ristiche imprecisate) che lo ha deviato e gli ha fatto co-
sì assumere una traiettoria ad angolo acuto rispetto a
quella di sparo.Venti metri più in là ha colpito Luca.
Con ogni probabilità i funerali dello studente ucciso av-
verranno sabato mattina, nella parrocchia di S. Maria del
Buon Consiglio, in via Ricotti, alla Bovisa, a poche centi-
naia di metri dalla sua abitazione.
Ad officiare il rito funebre saranno due preti operai che
conoscevano Luca fin da quando era ragazzo.Al termine
della funzione, nella vicinissima piazza Schiavone, si terrà
un momento di raccoglimento pubblico di testimonian-
za al quale parteciperanno, oltre ai militanti di Dp e ai
compagni di università, anche esponenti politici e perso-
naggi del mondo della cultura.
Il Consiglio di Zona 7, che questa sera alle ore 21 com-
memorerà la figura di Luca Rossi, aveva offerto la pro-
pria disponibilità ad allestire, nella sede di via Guerzoni,
una camera ardente,ma i genitori del giovane hanno pre-
ferito una forma più privata.
Il coordinamento universitario, che ieri si è visto rifiuta-
re dal rettore Mantegazza la proposta di chiusura della
Statale per tutta la giornata di sabato si riunirà nuova-
mente oggi per riformulare la richiesta.

Inviato alla magistratura il
rapporto della polizia.
Il proiettile che ha ucciso 
Luca ha urtato qualcosa ed
ha cambiato traiettoria

L’Avvenire
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La famiglia 
di Luca non vuole
striscioni

28 febbraio 1986

I funerali di Luca Rossi,lo studente ventenne ucciso per sba-
glio da un poliziotto domenica sera, si svolgeranno domani
pomeriggio al quartiere della Bovisa,dove il giovane è nato
e cresciuto. Gli amici e i familiari chiedono che la cerimo-
nia non diventi l’occasione per una manifestazione politica
di protesta:“Vorremmo che striscioni e bandiere estranei
alla storia di Luca vengano espressi in altre occasioni,in mo-
do da vivere il funerale come momento umano, interiore
per tutti quelli che l’hanno conosciuto,che gli sono stati vi-
cini.Chiediamo che la rabbia si traduca nel silenzio”.
Gli unici striscioni ammessi saranno quelli della sezione di
Dp della Bovisa,del centro sociale di via Lario e della scuo-
la frequentata da Luca fino a due anni a, l’Itsos di Bollate.La
funzione religiosa sarà celebrata alle 14,45 nella chiesa di San-

ta Maria del Buon Consiglio in via Ricotti 10.Alle 15,45 è
prevista invece la commemorazione pubblica in piazza Schia-
vone (a un centinaio di metri da piazza Bausan),dove parle-
ranno gli amici e i compagni del giovane ucciso.Luca sarà se-
polto alle 17 nel cimitero di Bruzzano.
Ai funerali parteciperà al completo il gruppo parlamentare
di Dp.Mario Capanna, attualmente in Nicaragua,ha inviato
alla famiglia un messaggio di solidarietà e cordoglio.Sarà pre-
sente in forma ufficiale anche una delegazione del Pci.

Domani alla Bovisa 
i funerali del ragazzo

La Repubblica

La Repubblica

“Luca Rossi ti ricorderemo sempre”.Lo
striscione,disteso sopra quello delle Bri-
gate rossonere campeggiava domenica
a San Siro durante la partita del Milan
contro il Verona.A qualcuno è sembra-
to un accostamento inopportuno: il no-
me del ragazzo ucciso in mezzo ai te-
schi, ai tamburi, ai razzi colorati.Ma Lu-
ca non era noto soltanto per la sua at-
tività politica e il suo impegno sociale;
una delle sue grandi passioni era anche
il Milan. E i ragazzi delle Brigate, dopo
essersi consultati con gli amici di Luca,
hanno deciso di ricordarlo così.

San Siro 
saluta Luca

4 marzo 1986
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Ho visto mille occhi che piangevano ma la loro bocca non parlava di morte.
Ho visto mille teste calate sul muro ma le loro gambe camminavano.
Ho avuto un profondo senso di angoscia nel tornare a casa, una strada
buia, la mente vuota perché non aveva più voglia di pensare, perché non
ha senso la morte, non ha senso la morte a vent’anni.
Forse mai come in questi giorni la necessità di vivere in mezzo alla gente
è stata così forte. Il disperato bisogno di comunicare parlando, ridendo,
stando in silenzio o guardando qualcuno negli occhi è prevalso su ogni al-
tra attività sia fisica o psichica.
Non riesco a scrivere niente in questo momento, dover buttare giù qual-
cosa che sia valido, comprensibile, sintetico e spontaneo è molto difficile.
So che comunque sto provando un grande dolore, ma posso anche tra-
sformare il dolore nella gioia di averti conosciuto, di pensare a chi mi è
stato amico e posso trasformare il distacco in un rapporto continuativo
e sempre presente.
Cosa sei stato? Un colore vivo e acceso.
Cosa sarai? Un lume, sarai un lume per me, mai spento.
È che quando ci si trova davanti a un foglio bianco non siamo più in gra-
do di comprendere quale senso abbia un accento senza una “e”.
Si sente solamente la paura di restare soli davanti a questo foglio che pian
piano si sta macchiando, rimane solo la folle paura che prende allo sto-
maco quando ci si sta per lasciare perché sempre più forte è la consape-
volezza che in ognuno di noi c’è Luca. Ed è terribile che tutto ciò ci ren-
da impotenti quando siamo soli ma forti e felici quando ogni parte si ri-
compone in un tutto.
E abbiamo sconfitto e raggiunto il limite tra la vita e la morte, tra noi e
Luca non c’è un mare.
Ed ora che questo foglio non è più tanto bianco e rileggiamo questo scrit-
to ci paiono infinite le cose da dire, le nostre menti sono come vulcani
spenti, ognuno parla ma nessuno sa come dire, come dire che con Luca
se n’è andata una parte di ognuno di noi, come dire che ogni posto, ogni
strada, il baretto, la fermata di un autobus, un corteo, lo studio, il lavoro e
non sappiamo più cosa, non saranno più uguali.
Potremmo scrivere all’infinito,ma ora ci sta prendendo ancora troppo for-
te il vuoto, il panico di quando stasera torneremo a casa soli con il nostro
pezzetto di Luca in noi. Insieme come da molto tempo non succedeva, riu-
niti da un legame forte, vero...
Un ritrovarsi come da bambini il semplice guardare le cose bastava ad ap-
pagarci e a divertirci...
...ma per quale motivo.
Come davanti al sole che muore bruciando ci troviamo illuminati da una
luce che per questi momenti ci ha ridato una lontana unità.
E esplosa una stella che ci ha riempito della sua energia, della sua carica
di vita. Qui riuniti proviamo emozioni grazie a questo...
Un nuovo e non ultimo grande dono.
Ognuno di noi ha cercato con forza di fermare sulla carta emozioni e sen-
timenti provati in questi giorni e tanto difficili da esprimere.
Sono semplici frammenti raccolti come in un collage che rappresenta so-
lo in minima parte tutto l’amore che abbiamo per lui.

Ho visto
mille occhi

Una immensa voglia
di vivere
di correre
di chinarsi per camminare
con chi è ai margini
e arranca.
Luca non è fermo
non è scomparso
nel vuoto ricordo:
ritorna sempre
nel gesto di vita
che quotidianamente
compiamo.
L’arma da fuoco
omicida e violenta
non può sparare per sempre:
l’uomo di Reale
freddo e a terra chinato
ha sparato due volte.
Il caso che ha ucciso Luca
ma la sua morte
giace come segno
perché altre morti
più non accadano.
Non può star zitta
la pace:
deve invadere il giorno, la notte
i marciapiedi
le piazze
l’angolo del bar
la caserma murata.
Deve conquistare
la vita,
spezzando ogni morte
sempre segnata
da un immenso dolore.
Luca,
questo però
non basta
per spiegare
il tuo sacrificio,
il nostro dolore.
La pace e la vita
è più profonda,
deve rovesciare
per sempre
per sempre

EX COLLETTIVO ITSOS BOLLATE (INTERVENTO AL FUNERALE)

19
8
6
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Il blues è vita...
“I got a move” 

FABIOTREVES (INTERVENTO AL FUNERALE)

19
8
6

l’orribile morte.
La tua morte
accompagna 

la speranza di vita.
Lasciaci guardare

lasciaci sperare:
ci aggrappiamo forti a questa fede:

tutti noi
abbandoniamo l’incubo,

riprendiamo a lottare
a mantenere forza di vita.

Luca,
continua ad amarci

con l’ingenuo entusiasmo
di sempre:

noi lotteremo ancora
per la tua verità

convinti
che comunque

corre già
la più grande verità,

il grande grido di vita.
Aspettaci pure correndo.

Noi saremo in tanti
affratellati e riuniti

e trascineremo con noi
quei tanti per cui tu speravi.

Non attendiamo invano:
già da oggi accompagnamo

la speranza
con la convinta voglia
di giustizia e di pace.

Il canto quotidiano
è il grido dei poveri,

sofferto e rauco:
non possiamo stare fermi.

Il carcerato, il drogato,
lo sballato, l’operaio di massa

il giovane svuotato
devono sentire

che qualcuno lassù
continua a lottare

e li attende con noi.
Luca per questo

facciamo per sempre
con la vita che ci resta

la lotta di pace.
Don Virginio Colmegna

Anch’io mi associo alle considerazioni di Silvano Piccardi.Troppe vol-
te ci siamo trovati in queste giornate fredde a piangere, a commemo-
rare compagni che non sono più insieme a noi. Però io penso che in
queste occasioni noi ci troviamo a ribadire anche il nostro impegno e
la nostra lotta.
Anche se la musica si strozzerà nella mia armonica, io voglio ricorda-
re Luca come uno di questi giovani che entusiasta affollava i concerti
di musica. Perché la musica, e soprattutto il blues, non è soltanto un
momento per stare insieme, ma è anche uno di quei generi che parla-
no di vita. Il blues è la vita, ma purtroppo a volte il blues è anche la
morte.E quindi io,Luca, ti dedico con tutto il mio cuore e la mia profon-
da tristezza, ma anche il mio impegno, il mio rinnovato impegno, que-
sto blues “I got a move” che tu cantavi e che sapevo che ti piaceva e
quindi mi sembra giusto dedicartelo.
E questo uno di quei canti che accompagnavano i lavoratori nell’ulti-
mo momento.

Tu devi muoverti
Tu devi muoverti
Tu devi muoverti ragazzo
Tu devi muoverti
Quando il Signore è pronto
Tu devi muoverti
Puoi essere alto
Puoi essere basso
Puoi essere ricco ragazzo
Puoi essere povero
Ma quando il Signore è pronto
Tu devi muoverti...
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Il Centro Lario è una delle molteplici realtà alle quali Luca ha parteci-
pato e nelle quali ha dato tutto il suo impegno come era solito fare.
Perché Luca aveva questa stupenda capacità, cioè quella di dare sem-
pre il massimo di sé, non solo politicamente ma soprattutto nei rap-
porti personali.
Noi oggi ti vogliamo ricordare come amico, come meraviglioso amico.
Luca sei stato e sarai sempre gioia di vivere, tenerezza, dolcezza, im-
pegno, disponibilità.
Luca, un vulcano di idee, un vulcano in eruzione.Ti si poteva solo ama-
re! I tuoi bicchieroni di latte, il tuo palestinese, le tue paure, il primo
ad arrivare e l’ultimo ad andare via.
Gli amici del Centro avranno sempre negli occhi il tuo sorriso espres-
sione della tua inesauribile vivacità.
Luca, meraviglioso fifone, ti vogliamo tanto, tanto bene.

Un vulcano 
di idee, 
in eruzione

GLI AMICI DEL CENTRO LARIO (INTERVENTO AL FUNERALE)

Ricordare Luca, le parole non sarebbero a sufficienza... Per spiegare la
sua lotta, la sua voglia di cambiare questa società, il suo altruismo.
Mi ricordo quando ci scambiavano sempre tra Luca e Luchino e non
si sapeva però chi era Luchino e Luca; quando sei anni fa costituimmo
la Cellula Giovani di D.P. Bovisa-Dergano su Ciro Paparo e Valentino.
Abbiamo girato tanto assieme, ed i ricordi sono molti.
Le serate a ridere e discutere al “buco” o al “Camarillo”, tra una birra
ed un latte macchiato, gli attacchinaggi, i cortei, i volantinaggi...
Quando andavamo a mangiare da Pippo ed Angi parlando di musica e
Milan, o quando andavamo da Sergio a discutere.
Luca era qualcosa di molto bello, di troppo bello e di troppo grande.
Quando con lui, assieme a tutti i compagni del “Lario”, organizzammo
volantinaggi e la festa a Villa Litta, ... quella festa...
C’erano giorni che ci lasciavamo a mezzogiorno e alle tre ci risentiva-
mo per telefono, o le discussioni su dove andare alla sera.
Ma Luca era molto di più. Lui mi ha lasciato molto, forse non la sua al-
tezza, ma senz’altro la sua voglia di lottare, di cambiare questa società,
di non rinchiudersi nel privato di questa orribile, fredda società. NO!
non si può morire a vent’anni, a vent’anni hai ancora tutto da espri-
mere. No, non si può!
Avevamo tante cose da fare, tanti progetti, dovevamo tornare a scia-
re, l’ultima volta fu a Capodanno: che bello!...
Luca ti giuro non ci lascerai, resterai nei nostri cuori e nelle nostre lot-
te per cambiare questa società in meglio.
Ciao Luca, ti voglio bene

Con affetto
ed amicizia    

“NELSON” LUCA (INTERVENTO AL FUNERALE)

19
8
6

66

Addio Luca, ho pianto per la tua sorte!! 
Tu sei vivo nel cuore di gente nobile come eri tu, 
luce viva contro la corruzione e la violenza. 
Coloro che attribuiscono ad una casualità 

(la tua morte, 
sono codardi e meschini, come coloro 

(che hanno armato 
la mano di un criminale. 
Egli era preposto alla salvaguardia del cittadino, 
anche nella incolumità, invece ha ucciso. 
Quindi ben lontano dalle più elementari nozioni 
che educano i preposti a quelle mansioni. 
Sparare con armi da guerra in una città 

(è morte sicura di qualcuno. 
Pertanto Luca chiede giustizia!!! 
I criminali devono essere messi tra i loro pari, 
e non tra gente che ama la pace 

(e una vita tranquilla.
Da un padre che teme per la gente perversa,
utile allo sbaraglio!!!
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Siamo qui a pregarti, Signore nostro Redentore,
a ringraziarti per il segno che ci hai dato:
ci hai liberato da un’angoscia paralizzante.
Tu che sei l’Amore,
continua a lasciarti commuovere 
dalla nostra precaria situazione
e ascolta premuroso la nostra preghiera.
Per quanto tempo ancora, o nostri amici,
resterete insensibili e chiusi in voi stessi? 
Perché inseguite i miti del benessere
E vi appassionate alle notizie
gonfiate ad arte per nascondere la verità?
Possiamo testimoniarvi che nel Signore c’è risposta 
agli interrogativi più angoscianti della vita
e la gioia di essere liberi e veri.
Ve lo diciamo con convinzione e con forza
perché ne abbiamo fatto personalmente l’esperienza.
Riconosciamo i nostri limiti e sbagli,
fermiamo un attimo la nostra vita frenetica
e riflettiamo seriamente:
riscopriremo il gusto della preghiera,
la coerenza dell’impegno per la giustizia
e apriremo il nostro cuore alla fiducia.
Sempre più spesso si sente dire:
“Tutto va a rotoli, si salvi chi può! 
Non si possono cambiare le cose,
ognuno deve pensare a se stesso”.
Donaci, Signore, intelligenza e coraggio
per combattere questo dilagante pessimismo
e mostrare con i fatti
che sei vivo tra noi.
Continua a far maturare tra noi 
uomini pieni di speranza 
che ci infondono coraggio.
A tutti vogliamo dire:
il Signore ci ha fatto gustare una gioia 
che i soldi e il potere mai potranno dare,
ci ha dato una serenità e una calma 
che ci avvolge dal fondo dell’anima.
In te, Signore, la nostra fiducia;
fre le tue braccia assaporiamo
la rassicurante tenerezza di sentirci accolti 
e l’inesprimibile esperienza della pace.

Ciao Luca,  
come esprimere le sensazioni vissute, troppi i ricordi, 

tanta la tua voglia di vivere per combattere sempre 
(ed in ogni istante. 

È troppo brutale e vile il modo nel quale a tutti 
(noi sei stato tolto. 

Al di là dell’impegno politico, soprattutto di te 
ricordo la tua infinita dolcezza, la tua disponibilità, 

(la tua gioia. 
Eri un ottimo, un meraviglioso amico. 

La tua assurda morte, e il mio sconvolgimento. 
Forse non te l’ho mai detto ma, TI VOGLIO BENE LUCA

Roby

Fermiamo un
attimo la vita
frenetica

ADELE LA MAMMADI LUCA (INTERVENTO AL FUNERALE)
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di Elisabetta Besussi

2 marzo 1986

“Continuano a difendere Luca, la sua corsa verso la vita, la
sua forza. La morte non può vincere”. Le parole dell’ome-
lia si diffondono nella chiesa piena di fiori e di gente.L’at-
mosfera è tesa e commossa: il funerale di Luca è un ul-
timo intenso abbraccio di tutti coloro che l’hanno co-
nosciuto e amato, di quelli che la sua assurda morte ha
segnato profondamente.Quattrocento,cinquecento per-
sone affollano le navate della chiesa di Santa Maria del
Buon Consiglio in via Ricotti, alla Bovisa, a pochi metri
dalla casa in cui Luca abitava con i genitori, poco lonta-
no dal punto in cui la pallottola, rimbalzando da un pa-
lo nel suo addome, l’ha ucciso. In piedi, intorno alla ba-
ra di legno chiaro coperta di iris bianchi e lilla, di mi-
mose e lilium, ci sono gli amici più cari di Luca, i com-
pagni della Bovisa.Accanto a loro i genitori, i familiari. E
poi tutta la gente del quartiere, intere famiglie, bambini,
donne anziane. I compagni di scuola di Luca, gli studen-
ti dell’Itsos di Bollate, portano ognuno un mazzetto di
viole; ma anche molti altri hanno in mano un fiore, un
tulipano, una margherita.Tantissimi i giovani, soprattut-
to gli amici di Democrazia Proletaria, il partito di Luca,
per cui sono alcompleto i responsabili Comunali e Re-
gionali, il gruppo parlamentare. Qua e là tra la gente ci
sono i rappresentanti di quasi tutti i partiti politici; Elio
Veltri, Bruno Ambrosi, Roberto Albanese, Giampiero
Borghini, Fabio Binelli per il Consiglio regionale; il pre-
sidente delle Acli milanesi Corrado Barbot.

Sull’altare sale anche la mam-

ma di Luca, la signora Adele; con voce ferma legge una
preghiera. Poi, tra le due ali di gente passa la bara: è l’ul-
timo saluto, la gente piange mentre riecheggiano le no-
te di “Gracias a la vida”. Fuori dalla chiesa, sotto la neve,
altri ragazzi aspettano, anche loro in silenzio.Come han-
no chiesto i genitori di Luca non ci sono bandiere o stri-
scioni; soltanto, molte corone di fiori, quelle del sinda-
cato di polizia, dei commercianti di via Varchi, la strada
dove Luca abitava, della sua scuola, del consiglio di zona
Bovisa, della Fgci. Due vengono dal Consiglio regionale.
Tutto intorno, il quartiere è raccolto e partecipe: i vigi-
li hanno isolato la zona dal traffico, le saracinesche so-
no abbassate, i bar chiusi; qualcuno osserva dalla fine-
stra. La commemorazione ha inizio, come previsto, po-
co prima delle 16, ma in piazza Schiavone rimangono in
pochi mentre gli amici e i compagni di Luca parlano con
voce spezzasta, all’altoparlante: “Prendere un tram, anda-
re a scuola, al cinema, correre, ridere - dice Daniela - non
sarà più lo stesso”. Solo qualcuno batte le mani quando
una donna del quartiere afferma: “Luca non è stato ucci-
so per caso: è vittima di una premeditata volontà omicida,
del controllo poliziesco che domina in questa città”.

Alla Bovisa 
i funerali 

del giovane

La Repubblica
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Sotto la neve 
l’addio a Luca
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Ciao Luca! 
Dai tuoi amici

di Bruno Perini

2 marzo 1986

All’inizio Andrea fa una grande fatica a mettere mano ai ri-
cordi.Piccolino,occhi scuri, capelli ricci, carnagione pallida,
l’amico di Luca deglutisce più volte.Poi la memoria si met-
te in moto e le immagini escono a ruota libera:“Quello che
posso dire è che Luca era sempre di fretta, si muoveva come il
vento.Aveva un’aria nervosa,non riusciva mai a star fermo.Noi
gli dicevamo sempre: ‘Luca rilassati,non puoi continuare a fa-
re mille cose’. In realtà era una persona dolcissima, trovava
sempre il tempo di coltivare amicizie.Ed è per questo che lo vo-
gliamo ricordare prima di tutto come uno di noi. Sì, perché Lu-
ca, ti pregherei di scriverlo, era un militante di Dp ma non face-
va solo attività di partito, aveva interessi variegati”.Andrea ri-
corda con un sorriso che Luca, appassionato “di musica,di
sesso,di vita”, si divertiva a scrivere articoli sulla rivista ge-
stita dai punk,“Fanzine”, con un nomignolo che era una
sorta di deformazione del suo vero nome:si firmava Luck.
“Il suo impegno - raccontano gli amici - andava al di là della
militanza, gli veniva dall’incrocio di culture della sua famiglia”. I
genitori di Luca,infatti,sono di formazione cattolica e tutt’o-
ra sono iscritti alle Acli, la sorella è di sinistra e Luca pure
era di sinistra. Fin dall’età dell’adolescenza. “Sai cosa mi di-
ceva la madre qualche giorno fa?”,racconta Andrea:“Sono ar-
rivata al comunismo non d’improvviso come Luca ma passo pas-
so, crescendo assieme ai figli. Quando Luca ha scelto l’obiezio-
ne di coscienza sono stata molto contenta,speravo in quella scel-
ta fin da quando era piccolo”.
I ricordi di Andrea a questo punto spaziano, tornano agli
anni di scuola, all’esperienza comune all’Itsos di Bollate:
“Luca era in quinta quando io ero in quarta.All’esame di ma-
turità è uscito con il massimo di voti. Eppure quando doveva
essere interrogato era sempre agitato.Noi lo prendevano in gi-
ro perché sapevamo che se la
sarebbe cavata brillantemente.
Una volta doveva essere inter-
rogato su Hegel e Marx. Come
sempre si era preparato con se-
rietà, ma in quel caso gli autori
erano impegnativi e Luca non
voleva essere  colto imprepara-
to, soprattutto su Marx”.

Ad Andrea piace ricordare il laicismo di Luca: “Quando la-
voravamo assieme nel collettivo studentesco dell’Itsos c’erano
diverse componenti politiche da Democrazia Proletaria a Lot-
ta Continua e all’autonomia. Ma si lavorava senza settarismi,
con grande solidarietà.A un certo punto a Luca è venuta un’i-
dea molto spiritosa: il giornalino della scuola si sarebbe chia-
mato ‘La supposta’. Sottotitolo: ‘giornale penetrante’. Luca si
firmava ‘Pulcino Rosso’.Avevamo scelto degli pseudonimi per
creare più mistero, se no nessuno ci avrebbe letto”.
I ricordi dei giorni che hanno preceduto la morte sono
particolarmente drammatici.Andrea non vuole fare pia-
gnistei ma riesce a parlare con un sottile filo di voce: “Ci
dovevamo vedere al convegno di Dp sulle leggi speciali. L’ironia
più assurda è che Luca è morto per mano di un poliziotto, ar-
mato proprio da quelle leggi. Noi abbiamo discusso molto in
questi giorni, la valutazione che facevamo è che si tratta di una
morte in pieno stile anni ‘80, una morte ‘casuale’. Altri com-
pagni sono morti nel momento del loro impegno politico, per
Luca è stato diverso”. Senza soluzione di continuità Andrea
abbandona le immagini più scabrose e ritorna all’amico Lu-
ca: “Gli piaceva la musica, era incredibilmente impegnato nel-
la musica punk e dark, mi faceva sentire dei ‘pezzi’ incredibili
di musica industriale. La cosa impressionante - racconta an-
cora Andrea - è che Luca aveva mille interessi. Uno dei suoi
pallini era la situazione irlandese. È per questo che sulla bara
ci sarà una bandiera irlandese, per ricordare su quali temi era
in prima fila”.
Nello sforzo di memoria degli amici di Luca ci sono altre
decine d’immagini, dalle vacanze passate assieme, ai mo-
menti di studio scolastico, a quelli molto più faticosi di ri-
cerca d’archivio sul ‘68 e sui movimenti di massa degli an-
ni ‘70. Ma nella voce dei compagni di Luca Rossi c’è so-
prattutto una forte rabbia, un sentimento d’impotenza di
fronte a una morte assurda. “A questo punto - dice Andre -
non ho più parole.Vorrei terminare questo ricordo di Luca con
le parole che abbiamo scritto sul manifesto che annuncia la
sua morte: ‘Luca, ti vogliamo tanto bene’”.

Un commosso ricordo 
di chi condivise con lui
speranze e progetti

Il Manifesto
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Luca Rossi era un ragazzo del nostro quartiere, un giovane come tanti
altri che a vent’anni non si limitano  sognare e sperare una società più
giusta, ma lottano per realizzarla. La società che Luca voleva cambiare
l’ha ucciso non casualmente,ma con una pratica di violenza omicida,che
anche indipendentemente dalla volontà dei singoli si attua quotidiana-
mente in questa città, con la copertura delle leggi che sanciscono il di-
ritto di uccidere. La sua morte ci addolora, come madri e come com-
pagne che accanto a lui, hanno lottato perché questa società cambi.
Ma non si tratta di un dolore privato e impotente. Proprio la qualità del
compagno che una pallottola incontrollata e assurda ci ha tolto, ci ob-
bliga a superare le nostra sofferenza,per trarre dal tragico episodio con-
siderazioni più volte fatte, ma che acquistano in questo momento una
particolare attualità e chiariscono le ragioni della nostra battaglia per
trasformare la società.È chiaro che rifiutiamo ogni versione dei fatti che
li attribuisca alla casualità, ed è altrettanto chiaro che non ci interessa la
dinamica dell’episodio.Abbiamo purtroppo più volte dovuto constatare
che la casualità ha ben poco peso in omicidi di cittadini vittime di situa-
zioni che non hanno nulla a che vedere con il loro stile di vita.
Non è casualità il far consistere la governabilità di una città nella vio-
lenza del controllo poliziesco e nella licenza di uccidere sancita dalla
Legge Reale, e da tutte le leggi dell’emergenza.
Di questa determinazione aggressiva, non del caso, è caduto un giova-
ne che stava uscendo di casa, per incontrare altri amici.Ma la nostra ri-
flessione vuole andare oltre e collocare questa violenza all’interno del
clima aggressivo e violento che caratterizza Milano, la città in cui nel
modo più brutale si affermano gli interessi di pochi e si ignorano i bi-
sogni crescenti dei cittadini. Fa comodo a chi ritiene che la governabi-
lità abbia come condizione la repressione delle spinte di protesta e l’im-
posizione di sacrifici ai lavoratori e ai proletari, insistere sull’immagine
di Milano turbata dalla delinquenza, dove il cittadino onesto e che vuo-
le vivere la sua vita, deve in ogni momento, giorno e notte, guardarsi
impaurito alle spalle, per prevenire aggressioni, scippi e violenza.
Fa comodo anche unirsi al coro nazionale di una propaganda che ten-
de a diffondere lo sgomento e la paura, non già dei grossi manovrato-
ri della politica nazionale ed internazionale che alimentano la tenden-
za alla guerra e alle armi nucleari, ma non dell’uomo della strada, so-
prattutto se giovane, che ti può aggredire.
Nessuno può negare che le condizioni di vita a Milano siano peggiorate,
da un po’ di anni a questa parte, anche per la crescita di fenomeni di pic-
cola ribellione sociale, che purtroppo si scarica sull’obiettivo più imme-
diato e vicino e spesso colpisce chi meno dovrebbe essere colpito.
La ribellione sociale non nasce dal tocco di una bacchetta magica. E al-
lora vogliamo porre alcune domande senza pietismi e in termini poli-
tici, intendendo questa parola come il comportamento di un gruppo
di cittadini che osservano, pensano, criticano, a partire dalla loro espe-
rienza di madri, di donne, di osservatori di ciò che li circonda e che
vorrebbero cooperare a trasformare.

A nome delle
“donne del
quartiere”        

Ho portato nel futuro 
il fiore appassito di Luca  
Vivere e sognare, sinonimi
rigidi, sola apparenza.
Schiacciare il fiore
e vederlo vagare nella brezza.
Per te silenzio, principe.
Non conoscevi la tigre
dipinta nei colori del mattino,
vaghi nel latte del silenzio,
incontri gli elisi.
Flanelli e tirsi e amaro bulbo e guizzi
si piegano sulle inquiete sponde.
Giovane affacci gli occhi solitari,
aguzzi di inquietudini e domande.
Ride e soffre, si cerca la sua strada e si
spezza,
ascolta l’infinito del silenzio.
Oh! rispondete non lasciateci soli.
Non dite: “Il fato”.
Brilli una parola
a medicare
vittime e invasori.
Gloria

NINA (INTERVENTO AL FUNERALE)
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Quando apprendemmo la notizia della morte di Luca vi fu prima sgo-
mento, poi rabbia, poi dolore, poi desiderio di repressione e di silenzio.
Incontrai Luca domenica pomeriggio in Federazione, poche ore prima e
tra le tante cose discusse c’era proprio questa; l’impegno per l’obiezio-
ne di coscienza, la notizia fu una cosa per noi tutti obiettori e appunto
per me agghiacciante, io penso solo una cosa,a questo punto,che da que-
sta tragica esperienza dobbiamo raccogliere quella che è stata la vita di
Luca, il suo impegno per la non violenza, per l’antimilitarismo, per la lot-
ta contro tutte le violenze che ci sono in questa società, in questa città.
E una cosa tragica pensare che un compagno così impegnato sia rima-
sto vittima di una violenza terribile di questo tipo.
Raccogliamo questo impegno e dobbiamo avere la forza e la speranza
di portarlo fino in fondo, e non solo, la lotta contro tutte quelle leggi
che danno la possibilità di estrarre una pistola, di sparare, e di uccide-
re, contro tutti i vecchi e nuovi “Rambo” che ci sono in giro. Conti-
nueremo appunto su questa strada che Luca ci ha insegnato... Luca non
è un addio, è un continuare insieme.
Anche la tua scelta di obiezione di coscienza non è stata un tassello,
ma è scaturita dalla tua vita e ti ringraziamo per quello che ci hai da-
to, con te continueremo a lottare.
... Grazie Luca

Domandiamoci, in primo luogo se riteniamo che si possa vivere tranquil-
lamente in una città dove la maggior parte dei lavoratori vengono colpiti
da cassa integrazione e da licenziamenti; dove si restringe sempre più il
numero di quelli che vedono soddisfatto il loro diritto primario e fonda-
mentale alla casa; dove l’attuazione della riforma sanitaria trova uno dei
suoi punti più arretrati; e gli anziani in numero crescente si sono visti ve-
nir meno l’assistenza e divengono oggetto di chiacchere senza che nulla
si faccia per venire incontro ai loro bisogni;dove alla disoccupazione e al-
la disperazione dei giovani, di fronte a una vita che li rifiuta e li confina ai
margini della società si risponde con la droga e con qualche pallottola che
sfugge, in nome della Legge Reale o delle altre leggi liberticide, alla pistola
di un carabiniere,o di un poliziotto di turno.Che cosa fa l’amministrazio-
ne attuale,per attenuare questi mali? Perché tante spese di parata,che na-
scondono interessi economici e clientelari, in una città che ha bisogno in-
vece di occupazione e servizi sociali? A Milano non cresce quella che vie-
ne definita delinquenza, ma la miseria, la mortificazione dei bisogni e dei
diritti, il lavoro nero ed illegale, non voluta dai giovani, ma da chi ha inte-
resse ad aumentare i suoi profitti sulla pelle dei proletari. La gente è stu-
fa di vedere dietro alla facciata di una grande città, cadere ogni giorno i
suoi figli “accidentalmente” come sempre si dice quando questi casi suc-
cedono. Perché questa situazione cambi noi, e tutti voi giovani, presenti
continueremo a lottare; è questo il modo migliore per ricordare Luca.

A nome della 
Lega obiettori 
di coscienza

RENATO POMARI (INTERVENTO AL FUNERALE)
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Io parlo dal profondo dell’abisso  
e vedo il fondo dell’abisso,

l’uomo scavato come una miniera,
come un porto senza navi,

come un focolare senza fuoco,
povero viso sacrificato
povero viso senza limiti

composto di tutti i visi saccheggiati
tu sognavi balconi, vele, viaggi

tu sognavi primavere, baci, bontà
tu sapevi bene quali sono i diritti 

(e i doveri della bellezza
mio bel viso disperso

per nascondere il tuo orrore e la vergogna
ci vorrebbero mani nuove,

mani intatte al loro compito,
mani laboriose ora,

e coraggiose anche in sogno.
Poesia di Paul Edward
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Mi sento di parlare sommessamente, anche se costa fatica interrompere un si-
lenzio così forte ed impegnativo.
“Donna ecco tuo figlio” abbiamo ascoltato nel Vangelo: una pagina che ci conse-
gna questa storia di Luca, questa vita, quest’amore limpido da difendere e ricor-
dare. Questi giorni sono stati e saranno giorni di atroce sofferenza, ma anche di
immensa e a volte di dura ricerca.
Si tratta ancora di darsi delle ragioni, delle motivazioni per continuare di fronte
ad un fatto tanto assurdo, inaspettato e incomprensibile.
In questi giorni, tutti insieme familiari ed amici, abbiamo vissuto questa dimen-
sione che ci ha dato forza, una forza inaspettata, una forza di vita.
La parola gioia che è comparsa nel comunicato per i funerali, i fiori degli studen-
ti, il richiamo all’umanità, sono per tutti un segnale che ci è stata strappata una vi-
ta,ma che vogliamo continuare dentro e vicino a noi questa diffusione di vita che
Luca nella sua giovinezza ci ha sempre entusiasticamente testimoniato.E per que-
sto che le parole in difesa e ricordo di Luca mi coinvolgono, segnano la mia vita.
In difesa di Luca perché questo è innanzitutto un compito non finito, che il tem-
po e la violenza omicida non può, non deve far concludere.
La sua giovinezza, i suoi vent’anni custoditi gelosamente come patrimonio di vita
da diffondere non sono bloccati per sempre. Bisogna continuare a difendere Lu-
ca, bisogna proteggere la sua storia, i suoi ideali, le sue esperienze, con ancor più
volontà e coraggio di quanto finora abbiamo portato avanti.Bisogna difendere que-
sta sua corsa verso la vita, condividerla sino alle estreme conseguenze, dilatando
questa passione come un contagio proprio là dove si insidia violentemente l’a-
trocità dell’ingiustizia, la banalità e stupidita atroce di una “non cultura” di morte.
Per questo il ricordo di Luca per me diventa anche dialogo di fede,speranza som-
messamente detta, ma sentita in tutto me stesso.
La morte non può vincere, va spezzata in radice: reincontreremo la vita, il dialo-
go con Luca. Questa sua storia continua in mezzo a noi, ma Luca non scompare
nei cassetti dei ricordi. Lo reincontreremo nella stagione di vita, quella pulita e
limpida, non soffocata dalla bestialità della violenza e delle ingiustizie.
Io credo profondamente, oggi più che mai, che questa vita per essere vera deve
custodire anche la speranza di Pasqua, proprio come la vicenda di Gesù ci ha la-
sciato in memoria perenne. E una memoria che è stata “vissuta” fino in fondo da
Luca nella sua innocenza ed entusiasmo.
Per questo risento caro quel grido che aveva segnato tanti anni fa la nostra vita:
“Io vado in un posto più bello e là vi aspetterò correndo”. Era il grido di Sergio
che oggi fa festa certamente con Luca.
E questa affermazione non è illusione o poesia: è comunque solida speranza alla
quale aggrapparsi.

Non ho più parole né lacrime.
Mi ha preso allo stomaco...
una ferita profonda come quella
che ti ha ucciso
Luca mi manchi
Luca ci manchi
Rimane la rabbia e la lotta
Quella in cui tu hai sempre creduto
... poi ricordo nel dolore e non riesco
e non voglio immaginarti morto
e dire che vivi in tutti noi
non è DAVVERO retorica ma
sacrosanta verità!
A te passerotto sperduto
Tenero amico
piccolo grande compagno
che mai dimenticherò
che mai potrò abbracciare
a te il mio pensiero di oggi... di SEMPRE!
UNA COMPAGNA CHE TI VOLEVA TANTO
BENE
Silvia

Luca              
un guizzo nel buio
il verde dei tuoi occhi nel marrone dei miei
Luca
un vento gelico che spira incessante
il tuo fiato esalato nel mio
Luca
un suono di tamburi
il tuo cuore che batte ostinato nel mio
il tempo della vittoria
combatti, vivi!!!
Sergino

Costa fatica 
interrompere 
un silenzio

DON VIRGINIOCOLMEGNA
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“Ciao Luca”. 
Triste addio al 
ragazzo ucciso

di Manuela Cartosio

domenica 2/lunedì 3 marzo 1986

Milano. È stata una cerimonia religiosa, politica, giova-
nile, musicale, poetica, non violenta. Il feretro è arrivato
dall’Istituto di medicina legale, puntuale alle 14.45, da-
vanti alla parrocchia di santa Maria del Buon Consiglio.
All’ingresso gli amici di Luca distribuivano mazzetti di
violette, garofani e iris. Quando il feretro è entrato sot-
to le volte neogotiche, un coro di giovani ha intonato
“Blowing in the Wind”. Il parroco,don Bruno Baraggia,pri-
ma di officinare il rito funebre, ha detto: “Preghiamo per
i familiari di Luca e per chi è stato causa involontaria di que-
sta morte e soffre con noi di questo lutto”.
Su un opuscolo, intitolato “Funzione eucaristica per Luca”,
erano stampati testi di canzoni,preghiere,passi dal Vange-
lo e dalla Bibbia. Passi scelti dai familiari di Lua, in partico-
lare dalla madre Adele, presidente delle Acli di zona. Dal
libro della Sapienza: “L’uomo onesto, anche se muore giova-
ne ha una sorte felice. La saggezza vale di più dei capelli bian-
chi e una vita onesta più di una lunga esistenza”. Le omelie
sono state fatte da due sacerdoti che avevano conosciu-
to e lavorato con Luca nella comunità di quartiere. “Tro-
viamo un senso a quanto è successo nella parola,seguiamo l’e-
sempio della famiglia di Luca”, ha detto don Marcellino Bri-
vio.“Difendiamo Luca, la sua storia,proseguiamo nel suo cam-
mino di non violenza”, ha aggiunto don Virginio Colmegna,
della Pastorale del lavoro.Anche la signora Adele è salita
sul pulpito: “Nel Signore c’è la risposta, ne abbiamo fatto l’e-
sperienza”. Poi, mentre i ragazzi cantavano “Grazie alla vi-
ta”, ha accarezzato a lungo il legno chiaro della bara..
È avvenuto, in piazza Schiavone, il momento laico della
cerimonia. Su un terrazzo lo striscione rosso dell’Itsos
di Bollate, l’ex scuola del ragazzo, con sopra scritto “Lu-
ca”. Bandiere della sezione Bovisa di Dp e del centro so-
ciale Lario. Su un lato della piazza, un palchetto pieno di
fiori. Qui è stata collocata la bara, con sopra quella “pa-
lestinese” di Luca. Gli amici avevano preparato una cas-
setta con le sue musiche preferite: quella degli U2, Cu-
re, Killing Joke, Bruce Springsteen e dei Joy Division. Su

questo sottofondo Silvano Piccardi ha letto poesie, Ni-
na ha parlato a nome delle madri di quartiere, il segre-
tario della Loc ha parlato di Luca obiettore di coscien-
za. Fabio Treves ha eseguito il blues più amato da Luca:
“Quando il Signore ti chiama, devi muoversi”.
Roberta,del Centro sociale Lario,ha parlato di Luca “vul-
cano di idee, il primo ad arrivare, l’ultimo ad andare via”.
Un’amica ha detto una poesia mandatale da Luca:“Il ma-
re più bello è quello che dobbiamo ancora attraversare, i fi-
gli più belli sono quelli che non abbiamo ancora fatto”. Ni-
co Colonna, della sezione di Dp, ha ricordato “il grande
altruismo di Luca, sorprendente in un giovane cresciuto nel-
l’età del piombo... Non potrai più tornare in Irlanda, non po-
trai andare in Nicaragua, non ti correggerò più le tesine sul
‘68, non ti vestirai più da punk per poi venire a chiedermi
giacca e cravatta per fare il nostro rappresentante di lista”.
Amari i punk della fanzine Amen, alla quale Luca colla-
borava: “Da domani riprenderemo a leggere i giornali, a be-
re the, a salire sull’autobus; tra un anno ci sarà la comme-
morazione, qualche centro sociale intitolato a Luca Rossi e,
forse, ci sarà un altro ragazzo eliminato”. Di nuovo, la si-
gnora Adele ha voluto ringraziare i presenti: “Luca era
splendido e altrettanto lo siete voi”.
Occhi rossi, lacrime, soprattutto tra i coetanei.Teste ric-
ciute coperte di neve affondate nella spalla del vicino.Alla
fine il gruppo collettivo si scioglie in una liberatoria Inter-
nazionale. Pugni alzati; parte l’unico slogan di tutto il po-
meriggio (la famiglia aveva invitato al silenzio e alla gioia):
“Luca è vivo e lotta insieme a noi, le nostre idee non moriran-
no mai”.Applausi al passaggio del feretro che si dirige ver-
so il cimitero di Bruzzano.Tutti prendono un fiore.

Luca Rossi ha avuto un funerale a più facce,tan-
te per essere l’addio ad un ragazzo di venti an-
ni.È il segno di una complessità di esperienze,
forse il ricordo più bello che lascia dietro di sé.
Il funerale si è svolto alla Bovisa,a poche centi-
naia di metri dalla fermata dei filobus dove,do-
menica scorsa,Luca era stato colpito da un proiet-
tile sparato da un poliziotto in borghese, coin-
volto in una lite stradale.

Il manifesto
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Musica e fiori 
per un addio

di Maria Luisa Villa

2 marzo 1986

avvicinata al microfono per leggere una sua preghiera:“Per
quanto tempo ancora,o nostri amici, resterete insensibili e chiu-
si in voi stessi? Perché inseguite i miti del benessere? Possiamo
testimoniarvi che nel Signore c’è risposta agli interrogativi più
angoscianti della vita e la gioia di essere liberi e veri.Ve lo di-
ciamo con convinzione e con forza perché ne abbiamo fatto
personalmente l’esperienza, grazie a Luca. In e Signore la no-
stra fiducia... e l’inesprimibile esperienza della pace, la gioia di
essere, il papà, la mamma, la sorella di Luca”.
Una canzone dolce e famosa, “Gracias a la vida”, ha ac-
compagnato Luca e i suoi amici fuori della chiesa, dove in
silenzio e con il pugno chiuso altri compagni lo hanno sa-
lutato per l’ultima volta. In piazza Schiavone bandiere ros-
se di Dp listate a lutto erano appese ai pali, mentre da un
balcone pendeva il grande striscione degli ex compagni del-
l’Itsos di Bollate, la scuola frequentata dal ragazzo,che por-
tava solamente un nome “Luca...”. In sottofondo prima l’In-
ternazionale, poi i brani di gruppi dark, come “Bloody sun-
day” degli U2, la musica che ascoltano i ragazzi come Luca.
Con gli occhi gonfi,tremando sotto la neve,ognuno ha stret-
to il suo fiore e l’immagine di un amico caro. Sul palco in-
corniciato di tulipani e margherite non è salito nessuno,sol-
tanto dagli altoparlanti sono state lette poesie e ricordi af-
fettuosi. Daniela, a nome dei compagni dell’Itsos, Nina del
gruppo donne della Bovisa, Emanuele, un ragazzino allievo
di Luca, tutti hanno voluto dire qualcosa,anche se la voce a
tratti mancava. “Ora anche una piazza, una fermata di auto-
bus,un corteo non saranno più gli stessi per me - ha detto Da-
niela -.Tornerò a casa questa sera con un pezzetto di Luca den-
tro di me e tanta paura.Mi resta un ricordo meraviglioso”.

Nessuno slogan tra i molti
giovani confluiti alla chiesa
della Bovisa. Poesie dagli
altoparlanti si sono alternate
a blues e note rock.
Tulipani e margherite per
ricordare il militante di Dp

Il Giorno

Luca è stato salutato con i fiori e con la musica, il modo
più semplice e vero per ricordare un amico morto a vent’an-
ni, a cui piacevano i fiori e la musica. I funerali di Luca Ros-
si, il militante di Democrazia proletaria ucciso dal proiet-
tile sparato da un poliziotto intervenuto in una rissa,si so-
no svolti ieri alla Bovisa come i familiari avevano chiesto,
senza slogan, “trasformando la rabbia e il dolore in gioia”.
La cerimonia funebre si  è svolta alle 2 e mezza nella chie-
sa di Santa Maria del Buon consiglio, in via Ricotti.Una ma-
rea di fiori, all’interno e per la strada, fra cui la corona del
sindacato di polizia.Al termine, alcune migliaia di persone
si sono ritrovate lì accanto, in piazza Schiavone,per ricor-
dare un’ultima volta pubblicamente Luca, intorno al palco
su cui gli amici hanno portato la bara.
Sono rimati in molti fuori della chiesa gremita, ad aspet-
tare il loro compagno,ognuno con un fiore in mano,men-
tre dall’interno arrivavano le note di “Blowing in the wind”,
di Bob Dylan, suonata da un gruppo di giovani durante la
messa. Nei primi banchi la mamma e il papà di Luca con
la sorella; gli amici più cari in piedi accanto alla bara, com-
pletamente ricoperta di fiori colorati, infine la gente della
Bovisa, una folla eterogenea di giovani con giubbotti e ke-
fiah e di adulti che non potranno più dimenticare Luca, il
suo impegno, l’allegria, l’entusiasmo che metteva nel por-
tare avanti le iniziative di quartiere. Dopo la lettura del
Vangelo, l’omelia del parroco, don Bruno Baraggia; ma al-
tri si sono succeduti a quel microfono, parlando di un ra-
gazzo che hanno conosciuto così bene: “Dobbiamo difen-
dere Luca - è stato detto - la sua storia, il suo modo di con-
cepire la vita, stroncava dalla non cultura della morte.Anche la
sua scelta di essere obiettore di coscienza ora è affidata a noi”.
Infine le parole della mamma di Luca,Adele Rossi, che si è

052_079_Luca 2006_imp 4  8-02-2006  8:31  Pagina 75



76

Oziosa giovinezza a tutto asservita
per delicatezza ho perduto la vita
ah, torni dunque il tempo dei cuori che si accendono
mi son detto
lascia, nessuno ti veda
e senza la promessa di gioie più alte
nulla mai ti arresti
e l’unità già ho visto
fu tanta la pazienza che per sempre mi scorgo
timori o sofferenze in cielo sono svaniti
e la sete malsana oscura le mie vene
così la prateria tutta in preda all’oblio
più vasta e fiorita di incenso e di loglio
al selvaggio ronzio di cento mosche sporche
ahi mille vedovanze dell’animo sì povera
che non ha che un’immagine
oziosa giovinezza a tutto asservita
per delicatezza ho perduto la vita
ah, torni dunque il tempo dei cuori che si accendono.
Poesia di Artur Rimbaud 

Canzone dalla
torre più alta

Dei indifferenti,          
pronto soccorso,
infermieri verdi
lui vi sta implorando
mentre voi dovete solo registrare l’entrata.
Altri come uccelli servi degli Dei
pigramente appollaiati ora,
lenti scendono dall’alto osservando
ma lui non li guarda più,
sta cercando di sorseggiare la luce,
di spegnersi sul filo che lo porta al di là,
il sangue gli riempie la bocca
come la promessa di un cibo.
La bocca triangolare del timpano,
congelata per sempre,
nella domanda di luce.

Poesia di Antonio Porta 
(LETTA AL FUNERALE)

Della città l’asfalto lievita,         
diventa ancora più impermeabile
sopra ci battono le suole di ferro, le gambe di
legno
le pareti si avvicinano, si richiudono a libro
rimangono passaggi sottili che il vento tiene
aperti
... sbucano le canne delle pistole.

Poesia di Antonio Porta
(LETTA AL FUNERALE)

POESIA LETTA DAI PROFESSORI DELL’ITSOS DI BOLLATE (INTERVENTO AL FUNERALE)

19
8
6
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Ho già stracciato dieci fogli. Ricordarti Luca, senza retorica, è così dif-
ficile.Dalla testa escono ridde di immagini confuse, il film degli anni, tan-
ti eri quasi un bambino, che ci hanno visto dividere ansie, idealità, ten-
sioni, gioie piccole e grandi, fatica, tanta voglia di cambiare il mondo.
Eri un meraviglioso compagno, sempre così attento, con la tua grande
umanità, al sociale, a quanto intorno a te succedeva, con troppo al-
truismo “innaturale” per una generazione, la tua, cresciuta negli anni
bui del piombo e dell’egoismo individualista, prodotto di una società
che tanto avresti voluto cambiare.
Ecco, in fondo, ti ho sempre ammirato perché in te vedevo le cose che
avrei voluto fossero la linfa vitale delle giovani generazioni; ti ho sem-
pre amato perché ricordavi, dieci anni dopo, le idealità della mia gene-
razione sempre schierata dalla parte dei più deboli, sempre pronta a
sacrificare la propria persona, i propri bisogni in nome della necessità
di trasformare radicalmente una società ingiusta.
Tante volte, parlando di te con molti compagni, ho pensato: “Luca, sta
crescendo. È bravo, serio, preparato umanamente e politicamente ad assu-
mere sempre maggiori responsabilità nel partito”. Sì. Solo un destino as-
surdo e crudele ha potuto stroncare la tua giovane vita.
Non potrai più tornare in Irlanda o andare, finalmente, in Nicaragua;
vestire da “quasi punk” per poi chiedermi, come alle ultime elezioni, di
prestarti “giacca e cravatta” per fare il rappresentante di lista; ascolta-
re quella, per me ovviamente inascoltabile, musica Dark; rileggerti la
“tesina sul 1968” che tanto avresti voluto vivere da protagonista; “per-
dere tanto tempo” per preparare esami e studiare per accrescere il tuo
bagaglio culturale.
Il tuo esempio, sono sicuro, sarà seguito da tanti che in questi anni ti
hanno ammirato, ti hanno amato, hanno con te vissuto giorno dopo
giorno i piccoli e i grandi problemi della tua generazione.
Ti ha ucciso l’imbarbarimento della vita civile degenerata grazie al bi-
nomio terrorismo/legislazione d’emergenza. Lo stesso binomio che
sempre hai combattuto anche quando la rassegnazione del “dover fa-
re i conti con una buia realtà”, ci faceva arretrare quasi nascondere.
Ti ha ucciso la mano del poliziotto di turno liberamente autorizzato
dalla Legge Reale all’omicidio legalizzato.Autorizzato a sparare senza
giustificato motivo, senza che le condizioni oggettive lo richiedessero,
per il gusto dell’arma che fa sentire “giudice in terra del bene e del ma-
le”, una cultura di morte e di violenza gratuita diffusa nella nostra so-
cietà.A questa “cultura” vogliamo dire basta, a questa filosofia di lutto
e morte vogliamo opporci, ai tuoi ideali di vita e di socialismo conti-
nueremo a dedicare i nostri sforzi.Anche per te.
Addio Luca ci mancherai tanto.

Paesaggio industriale
Siedono con le nuche sotto le lampade

con le ginocchia avanti come a Mauthausen
sulle carrozze tramviarie,

o ritti
sentono nove metri di tubo intestinale

gorgogliare nell’interno.
Domani ricominciamo, risalgono verso stanzoni
dove chinano il collo sotto gli occhi a mannaia

di piccoli gerarchi che così mangiano.
Alcuni ruotano chiusi nell’auto urtandosi,

schivandosi, augurando la morte a chi li supera
Stupisci dell’assalto dei giovani a Torino?

stupisci che resista ancora,
ancora un mondo con tali crepe

nelle piante dei piedi...

Poesia di Giancarlo Maiolino
(LETTA AL FUNERALE)

Ricordavi 
le idealità 
della nostra
generazione

NICO COLONNA (INTERVENTO AL FUNERALE)

19
8
6
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Low will tear 
us apart

Ultimo saluto a Luca Rossi 
Un colpo soffocato,
un tonfo,
e il tuo corpo è a terra,
mortalmente ferito.
Improvvisa
è giunta la morte
a reclamare la tua giovane vita.
Ignaro,
hai vissuto intensamente
i tuoi giorni.
Hai pianto,
hai gioito
hai teso amicizie,
saldi legami.
Hai voluto guardare
sul fondo
la scodella della realtà
condividendo il pane
con l’emarginato,
la musica
col vecchio operaio,
il lazzo
con gli amici.
Ora sei qui a terra,
gridando al cielo
il tuo ultimo grido
di ribellione
al caro amico.
Poche ore ancora
e il tuo giovane corpo
lungamente provato
cade sfibrato
il tuo sguardo, lucido,
ha compreso,
s’acquieta nella morte.

KOLL. PUNKAMEN- THIS IS RELIGGION (INTERVENTO AL FUNERALE)

19
8
6

Vivere, correre, giocare, andare al cinema,
passare ore intere sotto casa a chiaccherare.
Una infinità di motivi, di cose che legano un individuo
con l’altro, che ci legano.
La disperazione del vivere, e una incredibile voglia
di urlare tutto ciò che è dentro: rabbia, ingiustizia,
ideale, amore, angoscia 
e poi... whoff! più nulla!!
Un incredibile senso di solitudine, LA MORTE.
Correre, ridere, giocare
MORIRE!
Morire in un’esistenza, in un mondo dove tu piccolo essere
tenti di sopravvivere al di fuori dei video bar o canale 5
ALLUCINANTE! credere in una realtà non militarizzata,
ed invece morire proprio grazie ad un’arma da fuoco.
Luck, una marea di ricordi, di immagini, di cose fatte insieme...
ed ora un’infinita solitudine.
E così da domani riprenderemo ad acquistare il giornale, a bere
del tè, a salire sull’autobus, con un’enorme desolazione
e solo ricordi al nostro fianco.
Chissà, tra un anno ci sarà la commemorazione,qualche centro sociale
chiamato Luca Rossi e forse... ci sarà un altro ragazzo eliminato
da un modo di concepire la vita basato solo sull’uso della violenza
per “difendere” il diritto di pochi a sopraffare gli altri.
LUCK i tuoi occhi nei nostri... e i nostri nei tuoi per sempre.
LUCK TI VOGLIAMO TANTO BENE
LOVE WILL TEAR US APART
Ciao! Un bacione al nostro collaboratore LUCA
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Il più bello dei mari
è quello che non navigammo.
Il più bello dei nostri figli
non è ancora cresciuto.
I più belli dei nostri giorni
non li abbiamo ancora vissuti.
E quello che vorrei dirti di più bello
Non te l’ho ancora detto...
Poesia di Nazim Hikmet 

Il più bello 
dei mari...

LAURA (INTERVENTO AL FUNERALE)

La tua vita
è stata come un fiore
nato in mezzo al deserto
... che dai parassiti è stato reciso
... barbaramente e... inutilmente
a causa di terribili mali:
l’ignoranza e la violenza
che costringono tanti giovani
ad arrivare a simili conseguenze
... ignobili e... assurde
Luca
sei stato come un fiore
che quando fiorisce
la vita vive
quando svanisce
la vita svanisce
per noi sei stato come un caro grande amico
... che solo per pochi attimi...
Emanuele,allievo di Luca,della scuola media del quartiere

Luca
EMANUELE (INTERVENTO AL FUNERALE)

19
8
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Cade la neve
sulla folla silenziosa.

Bianco è il cielo carico
sul corteo che ti accompagna.

Una calcolata,
crudele fatalità,

ha chiuso la porta
sulla tua esistenza

ha tranciato
il vigoroso fermento

della tua permanente
giovinezza.

Ora
solo il nudo dolore
al tuo caro amico

incredulo,
rabbioso fermento

per i tuoi compagni
colpiti,

vivido ricordo
per la madre.

Grazia

79

Voglio dirti solo questo...
ci hai ridato, a me in particolare, la gioia di vivere
sembrerà assurdo ma è così...
Vorrei dirti tante cose... ma ti ringrazio perché mi
hai fatto riamare ancora la vita.
Ti vogliamo tanto bene, anche Roberto.
Daniela

Luca
DANIELA (INTERVENTO AL FUNERALE)
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l’agire fuori 
dalla politica e
le trasformazioni
della città

Il grido di chi si sente umiliato 
e calpestato. Che fare? La ricerca 

delle strade da percorrere 
per arrivare ad un’unica meta finale:

il sogno di un mondo giusto 

landi
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IN UN MONDO COME IL NOSTRO CHE BRU-
CIA TUTTO E SUBITO È IMPORTANTE FARE ME-
MORIA. GRAZIE PERCHÉ CONTINUATE A TE-
NERE VIVA LA MEMORIA DI LUCA.NE HO COM-
PRESO TUTTA LA PREGNANZA QUANDO HO
PARTECIPATO ALLA SERATA IN MEMORIA DI LU-
CA. E STATA PER ME UNA SERATA CARICA DI
EMOZIONI,TENSIONI.
IL VOSTRO È UN “FARE MEMORIA” PREGNO 
DI VITA CHE DÀ FORZA PER CONTINUARE A

Fare memoria
per continuare a camminare

di Alex Zanotelli camminare dentro il buio di questa nostra storia. Forza per “resistere” proprio come
aveva fatto Luca con quella sua carica umana e spirituale che lo portava a sognare un
mondo “altro” da quello che abbiamo.
In un momento così drammatico della storia umana, la memoria di Luca, ci spinge a
sporcarci le mani per far nascere un mondo un pò meno ingiusto. Se a Luca stava
stretto quel suo mondo sarebbe inorridito davanti al nostro.
Luca non avrebbe mai accettato un mondo che sacrifica sull’altare del profitto cin-
quanta milioni di uomini per fame. Il nostro è un mondo mal spartito che permette
al 20% della popolazione mondiale di papparsi l’83% delle risorse.
Luca non avrebbe mai accettato che si spendessero come, l’anno scorso, oltre mille
miliardi di dollari in armi mentre tre miliardi di persone vivono con meno di due dol-
lari al giorno.
Luca non avrebbe mai accettato una guerra immorale e ingiusta come quella in Iraq
che, secondo l’economo americano Stigliz, è già costata agli USA oltre mille miliardi
di dollari.
Luca non avrebbe mai accettato un sistema economico che consuma a tale velocità
beni e prodotti da mettere in serio pericolo il nostro eco-sistema: l’ONU nel Rap-
porto Millenium Ecosystem Assessment Report (2005) ci da grosso modo una cin-
quantina d’anni. Dopo sarà troppo tardi.
Con la stessa passione con cui Luca si è confrontato con quel suo mondo degli an-
ni ottanta (è il momento culmine della Guerra Fredda) così noi, ispirandoci alla stes-
sa passione,dobbiamo impegnarci oggi non solo nell’analisi,ma soprattutto nella pras-
si perché ci possa essere un mondo “altro” da quello che abbiamo fra le mani. Pochi
lo hanno espresso così bene come il grande martire gesuita del Salvador padre Ella-
curia. “La nostra non è civiltà cristiana dal momento che non si limita neppure a convive-
re con una molteplicità di forme di povertà e di sfruttamento degli altri, ma ne è addirittu-
ra la stessa causa; e non è un modello di vita democratica dal momento che non rispetta
la volontà maggioritaria dell’umanità, né la sovranità delle altre nazioni”.
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Quello che noi sogniamo,una “civiltà del lavoro”– afferma sempre Ellacu-
ria – una civiltà della povertà che si contrapponga alla civiltà della ricchezza
che sta portando il mondo alla propria consunzione senza peraltro conse-
guire lo scopo di dare agli uomini la felicità che loro spetta.” Parole ama-
re e dure pagate con il sangue. Parole pagate con il sangue da Luca.
Per questo è importante fare “memoria”come ci ha insegnato uno dei pa-
dri della Costituzione repubblicana,G. Dossetti nel suo memorabile “Le
querce di Monte sole”ricordando l’eccidio nazista di oltre un migliaio di
donne e bambini a Marzabotto:

“SI PIEGANO LE QUERCE
COME SALICI
SUL CUORE DELLE ROCCE 
A MONTE SOLE.
HANNO MEMORIA,LE QUERCE,
HANNO MEMORIA!
MEMORIA DI SANGUIGNE UVE
PIGIATE IN TORCHI AMARI
MEMORIA DI STERMINI E DI PAURE 
MEMORIA DELLA SCURE NEL VENTRE DELLE MADRI.
HANNO MEMORIA,LE QUERCE,
HANNO MEMORIA!

SIA QUESTO IL VOSTRO FARE “MEMORIA”DI LUCA INSIEME A TUTTI I
MARTIRI DI QUESTO PERIODO,INSIEME A TUTTE LE COMUNITÀ MAR-
TIRI PERCHÉ NASCA UN MONDO DOVE TUTTI ABBIANO PARI DIGNITÀ.
CHE VINCA LA VITA!

Graffito in Viale Bodio,
realizzato da Atomo,

Shah e Swarz.
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NEL 1986 STAVO TERMINANDO DI FARE I CON-
TI CON IL ME STESSO “MILITANTE”. NON ERA
AFFATTO FACILE: PER GETTARMI NELL’AVVEN-
TURA DELLA POLITICA “RIVOLUZIONARIA”,A DI-
CIOTTO O VENT’ANNI,AVEVO DOVUTO VIO-
LENTARE ME STESSO.AVREI CAPITO ANNI DO-
PO, GRAZIE PER ESEMPIO A UN LIBRO COME
“OLTRE IL NOVECENTO” DI MARCO REVELLI,
QUANTO COMUNE FOSSE L’ESPERIENZA DI
CHI, IN QUEGLI ANNI, SI FORZAVA A METTERE

Agire sociale
per fare politica

di Pierluigi Sullo tra parentesi se stesso, le naturali propensioni alla ribellione che gli anni sessanta ave-
vano coltivato in ogni modo possibile, per indossare l’abito rigido del militante che
vive fuori di sé, in una disciplina che si auto-impone,o che crede di auto-imporsi. Per-
ché la durezza dello scontro con l’avversario [di classe, lo Stato, l’imperialismo…] ri-
chiede altrettanta durezza, reclama devozione, consegna al futuro, alla società comu-
nista, il semplice – e difficilissimo da immaginare e da fare – buon vivere. Erano i due
spiriti del Sessantotto,e avrebbe apparentemente prevalso il primo,nel decennio set-
tanta, benché sia convinto – alla fine dei conti – che abbia vissuto più a lungo e me-
glio l’altro spirito, “politico” sì,ma allegro, con l’occhio all’umanità e disinteressato del
potere. È per questo che mentre nelle strade ci si scontrava, ci si immaginava anche
che i manicomi dovessero essere chiusi.
Ma la corazza era spessa, ricoperta di cicatrici.Avevo partecipato a decine di fune-
rali di miei coetanei uccisi dalla polizia o dai fascisti, affollati di facce giovani luccicanti
di lacrime, selve di pugni chiusi e bandiere rosse, bocche serrate che si aprivano so-
lo per intonare “Compagni, avanti il gran partito…”. Come tralasciare, o cambiare at-
teggiamento, senza tradire me stesso, innanzitutto? Come uscire dalla trincea in cui
le bombe ci avevano indotto a gettarci? Poi erano venute le pistole del Settantaset-
te, prima brandite e poi usate anche tra compagni, in furibonde assemblee che ave-
vano perduto il senso di quel che si diceva. E persone, “nemici”, “avversari di classe”,
avevano cominciato a cadere per strada, a morire in automobili parcheggiate sotto
casa. Fino alla mattina - era il ‘78 - in cui un mio coinquilino, e compagno del giorna-
le, mi aveva svegliato gridando: “Hanno rapito Moro!”.
Gli anni ottanta, alla cui metà cadde Luca Rossi, ragazzo come erano stati i ragazzi
del mio decennio furente, sono stati quelli della lenta, dolorosa elaborazione di un
lutto, come dicono gli psichiatri. “Quel” comunismo, ricercato in quei modi, non era
per caso definitivamente morto, insieme ai suoi martiri ed eroi involontari, i Walter
e i Giannino, che erano andati all’assalto di un sogno, venendo respinti da un incubo
di violenza? Altri attori si affacciavano sulla scena del mondo.
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La catastrofe di Cernobyl ci fece dubitare del progresso che,molti anni pri-
ma,ci aveva regalato la Cinquecento, la pillola anticoncezionale e la pellic-
cia sintetica dell’eskimo. I primi africani che migravano verso Nord rove-
sciarono di colpo la geografia di un’Italia appesantita dal suo Sud.
Il gigantesco cadavere dell’Unione sovietica,il cui lezzo manteneva viva l’il-
lusione che un “campo socialista”, per quanto detestabile, esisteva ancora,
finì per precipitare al suolo con i suoi Muri e burocrazie. Che cosa ci resta-
va? Quale senso poteva avere,morire giovanissimi,a Milano,come Luca?
Una risposta,esitante e monca,l’abbiamo infine avuta.Ed è stato precisa-
mente quando – come ha scritto Marco Ai-
me introducendo un bel libro fotografico sui
messaggi scritti a Carlo Giuliani -  s’è visto
che questo nuovo caduto,ucciso da un cara-
biniere durante le giornate genovesi del 2001,
non sarebbe diventato un eroe, ma sarebbe
rimasto quel che la targa ideale che resterà
in Piazza Alimonda dichiara:“Ragazzo”.
Così che i vecchi militanti come me, ormai

smessa la corazza,affascinati dalla parola im-
maginosa degli zapatisti,felici di tuffarsi nei
mari umani dei Forum sociali mondiali,inca-
paci di usare la lingua di legno di sinistra,illu-
soriamente impegnati nel fare un “giornale so-
ciale”,e non più “politico”,ecco,uno come me ha potuto pensare,con un do-
lore se possibile maggiore,che Carlo non era un “compagno di lotta”,ma un
fratello più piccolo.Uno della mia famiglia,anche se non lo conoscevo,ma di
una famiglia grande quanto sono vaste le relazioni,gli affetti e gli amori,le
complicità e i litigi di quella cosa che per pigrizia,per mancanza di parole,
chiamiamo ancora “movimento”,ed è invece – in tutta semplicità – la società
che vuole essere diversa da quel che il mercato vorrebbe fosse.
È così che voglio pensare a Luca Rossi.Come a qualcuno che cercava di vi-
vere in modo diverso la sua età,in quegli anni.

Uno della mia famiglia, anche 
se non lo conoscevo, ma di una
famiglia grande quanto sono
vaste le relazioni, gli affetti e
gli amori, le complicità e i litigi
di quella cosa... che  chiamiamo
ancora “movimento”

foto Michele Stasi
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MILANO MILLENOVECENTOTTANTASEI,MILA-
NO DUEMILAESEI.VENT’ANNI,QUANTI NE AVE-
VI IN PIAZZALE LUGANO.
CHE COSA TI SEI PERSO,E DOVE CI TROVIAMO
NOI?
GUARDARSI INDIETRO E DARE UN SENSO AGLI
ANNI, INDIVIDUARE UNA DIREZIONE, SEGUI-
RE UNA TRACCIA, UN FILO TRA I TANTI E POI
DI NUOVO FERMARSI A OSSERVARE LA PUNTA
DELLE PROPRIE SCARPE E VEDERE SE PER UNA

Milano,
a saperlo prima

di Livio Quagliata volta fossero in grado di scegliere loro, autonomamente, da che parte andare - sa-
rebbe una gran bella comodità.
Rintracciare tra la memoria e i ritagli di giornale gli infinitesimali pezzetti di un puzz-
le che poco a poco devono aver reso questa città uno stagno, il naviglio secco che
dalle finestre di casa mostra di sé la lavatrice vecchia, la ruota di bicicletta, bottiglie
di birra, e cocaina – se solo ci fosse acqua da fare analizzare.

Abitavamo poco distante da qui, in una traversa di corso Genova. La Trattoria Al-
bertazzi era una certezza per prezzi, compagnia, orari di apertura e di chiusura – ora
è una steak house. C’era anche un bar, soprannominato Anfe, che aveva però un te-
levisore perché le partite non andrebbero viste da soli, e un frigorifero perché sopra
fosse possibile dispiegare con agio il “Corriere” – ora è una whiskeria.Tutt’intorno
spuntavano già i “Non solo pane”, la Grande Stagione degli Sfratti era nel pieno del vi-
gore (una media di 600 famiglie al mese), sfrecciavano i Pony Express, il naviglio si
riempiva di barconi (quelli odiati da Primo Moroni), gli ex operai delle ex fabbriche
ora Aree Dismesse Per Grandi Appetiti si fermavano davanti ai negozi di televisori a
prender nota dei listini di Borsa, “la” Fiat veniva chiamata Fiat, c’era già Milano 2 e
forse anche la 3. Silvio Berlusconi inaugurava il primo Grande Centro Commerciale
(Girasole) pensando a cosa avremmo fatto nelle domeniche future – nel futuro.
Io però arrivavo dalla provincia, sognavo la Milano di Jannacci e i funerali del 12 di-
cembre, quelli delle foto di Uliano Lucas, facce cupe, serie, bianco e nero. Mi avvin-
ghiavo ad Albertazzi senza capire a che punto fossimo della partita: ce la stavamo gio-
cando, questo pensavo, puntavo al pareggio.

Mi sa che neppure Paolo Pillitteri ci stesse capendo molto.Appassionato di cinema,
cognato di Craxi, fu messo a fare il sindaco proprio nell’86. Si dimise intorno al 92,
per Tangentopoli, e al suo posto ci misero Borghini. Ma se ripenso a Pillitteri, a par-
te il cinema, Craxi e Tangentopoli, l’unica cosa che mi torna in mente, il solo grande
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Evento (come con grande naturalezza avremmo imparato a dire poi) a cui riesco a
legare il suo nome è la lite con i tranvieri di via Palmanova.
In via Palmanova c’era un accampamento di marocchini – che nel frattempo erano
giunti in città insieme agli egiziani, ai filippini, ai cinesi, e poi ai rumeni, agli albanesi,
agli indiani e ai cingalesi. I tranvieri del deposito Atm si lamentavano per quell’am-
masso di roulotte e di vite precarie di fronte alle loro finestre.Dicevano che era uno
schifo, ed era chiaro che lo dicevano per non dirsi che e a far schifo era la propria
vita, alzarsi alle cinque, e venir giù da Brescia per prender servizio a Milano, e guida-
re, guidare, guidare fino a cambio turno. Mentre quelli là, quelli là pisciavano dap-
perttutto, e sulla brace si cucinavano le brochette, d’inverno avevano freddo, si, ma
comunque un po’ se la ridevano. Insomma, per farla breve, se Pillitteri avesse fiutato
l’aria avrebbe tirato fuori la vecchia anima della Milano socialista e riadattandola un
po’ ai tempi si sarebbe senz’altro schierato con i lavoratori, la classe ouvrière. E in-
vece cosa gli saltò in mente di fare? Una mattina chiama a raccolta giornali e tv, arri-
va in via Palmanova e si schiera sì con i lavoratori, ma con quelli marocchini, dando
del “fascista” e del “razzista” e dello “squadrista” agli altri, agli indigeni. Fu forse perché
non poteva fare a meno di amare il cinema americano,di frontiera, Steinbeck, le gran-
di migrazioni. Forse, senza volerlo, gli vennero in mente i siciliani, i calabresi, i puglie-
si, le Coree, “Rocco e i suoi fratelli”. O forse anche lui pensava che per il fischio finale
ci fosse ancora un po’ di tempo.
Per quanto mi riguarda  fece bene, ma la storia ci dice che dopo Tangentopoli ci pen-
sò la Lega con il neoeletto sindaco Marco Formentini a vendicare l’onta e a buttare
fuori a calci nel culo i marocchini dal parchetto spelacchiato di via Palmanova.Se aves-
se potuto li avrebbe buttati fuori anche dall’intera città. Non che non ci abbia pro-
vato: in pochi anni riuscì a chiudere 11 centri di prima accoglienza su 11 che ce n’e-
rano. La seconda accoglienza non sarebbe mai arrivata, si sarebbe passati diretta-
mente alla detenzione (pardon,“permanenza temporanea”) e anzi la parola stessa – ac-
coglienza – sarebbe stata bandita dal vocabolario comune. Sostituita da un’altra: tol-
leranza, zero o uno o due a seconda dello schieramento. Nacquero i Comitati dei
Cittadini guidati da un ex dell’ex Pci, e in pelliccia sfilarono sorridenti e silenziosi per
corso Buenos Aires, palloncini in una mano, tagliagole nell’altra.

foto Ivo Balderi
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Poi gli anni passano, il parchetto spelacchiato di via Palmanova sta anco-
ra lì - non era vero che volevano farci un centro per gli handicappati.E ac-
cade anche, un paio di anni fa,che i tranvieri di via Palmanova insieme a
tutti gli altri decidono di scendere dalle vetture e mettersi in sciopero: la
nostra vita? uno schifo.
Se solo avessimo conosciuto Bianciardi “prima”,forse avremmo potuto
sapere con qualche anticipo dove stavamo andando a parare, una dritta,
di quelle giuste.Avremmo saputo del post-industriale, dell’interinale, del
cococo,dei pierre,dei workshop,del lavoro in rete.Lui li aveva visti in azio-
ne allo stato nascente. Noi saremmo giunti preparati all’appuntamento,
lucidi,senza nostalgie, avremmo potuto metterci una pezza,nasconder-
ci,o provare a batterli sul tempo.E invece.E invece Luciano Bianciardi,lo
scrittore venuto da Grosseto, io almeno l’ho conosciuto tardi,nel 1993,
grazie a Pino Corrias:con un ventilatore – una biografia,titolo “Vita agra
di un anarchico”– lo aveva liberato dalla polvere che si era lasciato sedi-
mentare addosso per trent’anni.Nel 1962 Bianciardi aveva scritto “La Vi-
ta agra” descrivendo bene la Milano del boom e dicendone tutto il male
possibile in tempi in cui nessuno osava farlo:erano in arrivo i soldi,tanti,
e sarebbero stati più o meno redistribuiti.Possibile che tutto sia comin-
ciato allora? Dalle “dattilografette con le gambette secche, la faccia smun-
ta,tirata,alacre, color della terra,color del verme peloso che striscia sulle
foglie dei platani”,fin su,tra gli yuppies degli anni Ottanta,e poi giù,verso
la madre di tutte le tristezze, intendo dire l’happy hour.
È solo un’ipotesi.
La fuffa,il nulla,già trenta e passa anni fa si affacciava a delimitare l’oriz-
zonte delle nostre vite.Bianciardi lo sapeva:“Nel nostro mestiere occorre
staccarli bene da terra,i piedi,e ribatterli sull’impiantito sonoramente, bi-
sogna muoversi,scarpinare,scattare e fare polvere,una nube di polvere pos-
sibilmente,e poi nascondercisi dietro”.
Ci ricorda qualcosa?
“Come si misura la bravura di un prete,di un
pubblicitario? Costoro non producono nulla,
né trasformano. Non sono né primari né se-
condari.Terziari oserei dire,addirittura quar-
tari.Non sono strumenti di produzione,e nem-
meno cinghie di trasmissione. Sono lubrifi-
cante,al massimo,sono vaselina pura”.
Ecco dove siamo,chi siamo.Quartari,e nep-
pure troppo avanzati,voglio dire con pochi
soldi in tasca – nonostante le apparenze.
Oggi la città ha una sua colonna sonora,è il
rumore dei trolley trascinati sui marciapie-
di:venerdì sera,lunedì mattina.Da Milano
sono scappati in tanti,300 mila in trent’anni.Ogni anno fuggono 34 mila
giovani.La città è per gli amanti dell’happy hour, ma abitata da vecchi -
che sono poco meno di un terzo della popolazione:200 ultra 65enni ogni
100 bambini,e tra loro fanno a gara a chi se la passa peggio.
Al mattino guardo i pendolari salire le scale del ponticello di Porta Ge-
nova e dirigersi verso via Tortona,via Voghera,il nuovo fashion district.E
mi chiedo se sono poi così diversi,nella sostanza voglio dire, dalle segre-
tariette,dagli impiegati,dai quadri tristi,persino dagli operai che all’alba
dei Sessanta venivano inghiottiti dallo Scalo Porta Romana.Guardando-
mi la punta delle scarpe mi dico che avremmo bisogno di un Bianciardi
per sapere come andrà a finire.
Proseguo lentamente, cerco di sollevare meno polvere possibile.

Oggi la città ha una sua
colonna sonora, è il rumore 
dei trolley trascinati sui
marciapiedi: venerdì sera,
lunedì mattina. Da Milano sono
scappati in tanti, 300 mila in
trent’anni. Ogni anno fuggono
34 mila giovani.
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“Buon giorno ai nostri ascoltatori, le 7 e 2 minuti, le notizie in breve di Ra-
dio Popolare.Abbiamo appreso poco fa che un ragazzo è stato ucciso que-
sta notte da un poliziotto in borghese. Si chiamava Luca Rossi, aveva vent’an-
ni ed era militante di DP. Le notizie sono ora confuse, vi daremo maggiori
particolari nei prossimi notiziari”.
È toccato a me e ancora oggi, a mesi di distanza, ricordo minuto per
minuto l’accavallarsi dei fatti, delle notizie,delle ricostruzioni di quel lu-
nedì mattina 24 febbraio. Pochi istanti prima di entrare in studio aveva
chiamato Sergio, un amico di Luca.Avevo tentato di farmi richiamare
dopo le notizie: ma lui, di solito così conciliante, aveva usato un tono
duro nel dirmi “è successo un fatto grave, hanno ucciso un compagno”. Su-
bito dopo il notiziario in breve aveva chiamato Vittorio: altri particola-
ri, il numero di telefono di casa Rossi, dove c’era Dario che era insie-
me a Luca al momento della sparatoria. Intanto c’era il Giornale radio
da preparare. Ero agitato, scosso: ma in grado di continuare a lavorare.
Non sapevo ancora di conoscere Luca. Lo avevo visto solo due giorni
prima, mi aveva salutato con il suo sorriso un po’ speciale.
Chiamo Dario, mi descrive quello che è accaduto come se stesse rac-
contando un film; singhiozza, quando ricorda le ultime parole di Luca:
“aiutami Dario, aiutami”. Poi al telefono Adele, la mamma di Luca, fra le
lacrime: “me l’hanno ucciso, hanno ucciso Luca. E stata la polizia... cara Ra-
dio Popolare”. Cara Radio Popolare, perché era quella di Luca, dov’era
venuto tante volte, e a quel punto la voglia di piangere non era più so-
lo da un capo del filo. Poco dopo arriva Vittorio.Al registratore parla
più veloce del solito, lucidissimo nonostante la notte passata al capez-
zale di Luca. Riesce a comporre un perfetto quadro clinico che spiega
cos’è successo, di come è morto Luca. Lo conosco da anni,Vittorio,
quella mattina ho capito che sarà un buon medico.
Alle 8.30 gli ascoltatori di Radio Popolare sanno già tutto: chi era il ra-
gazzo ucciso, come è potuto capitare, il dolore degli amici e dei fami-
liari, la tragica inutilità di quel proiettile. Subito le telefonate, tante, a
decine: per chiedere altri particolari, per sapere se c’è in programma
una manifestazione,delle assemblee.La conferenza stampa in Questura
fornisce solo la versione del poliziotto omicida (anonima,naturalmente.
Vuoi mai che qualcuno gli possa fare qualche brutto scherzo...).
Le manifestazioni dei giorni seguenti, le trasmissioni serali a RP con Da-
niela, la sorella di Luca,gli amici, le conferenze stampa di denuncia di DP.
Una settimana terribile, un’emotività fortissima per tutta la città, il vi-
so di Luca che guardava da mille muri, una settimana che si conclude
con i funerali.Tanta gente, tanti fiori, tante lacrime. C’era anche tanta
neve, ma solo in pochi sapevano che Luca sarebbe stato felicissimo di
tutta quella roba bianca che scendeva dal cielo.
I quotidiani, i media in genere, parlano tanto di Luca Rossi.Anche i fo-
gli meno sensibili e lontani dai problemi di Milano e dei giovani milane-

Buon giorno, so-
no le 7 e 2 minuti,
le notizie sono
ancora confuse

UMBERTO GAY
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fotomontaggio Angela Valcavi
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si riescono solo in parte a manovrare l’episodio. La risposta degli stu-
denti, la figura di Luca, le modalità dell’accaduto, le palesi responsabilità
del poliziotto vengono riportate con discreta correttezza.Certo:a mol-
ti giornalisti non par vero di potersi un po’ sfogare quando un vetro
della Prefettura viene rotto durante un corteo, ferendo una ragazza;co-
sì come in Questura i giornalisti della sala stampa, non tutti comunque,
lavorano alla ricerca di una possibile giustificazione al gesto dell’agente
della Digos che aveva sparato. Di Luca, si è parlato tanto, anche abba-
stanza bene. Faceva notizia per tanti motovi. “Luca deve essere l’ultimo”
aveva detto la mamma ai funerali. Non è stato così, ed era prevedibile.
Quasi un mese dopo è stato ucciso dalla polizia Agrippino Parolisi, la-
druncolo perché tossicodipendente, e i giornali ne hanno scritto per
un paio di giorni. Due mesi dopo un ragazzo arrestato nei pressi di Li-
nate è volato giù dall’auto in corsa della polizia lungo il viale Forlanini
sfracellandosi le gambe: sui giornali la notizia non viene riportata.
Ogni giorno a Milano, ma nell’hinterland e in provincia è ancora peg-
gio, i giovani fanno le spese di una politica di ordine pubblico tesa uni-
camente a salvaguardare la superficie, a proteggere il grande/lumino-
so/ricco centro della metropoli da chi è giudicato diverso, da chi non
è controllabile, da chi può infastidire il cittadino che scrive ai giornali
o alle autorità per lamentarsi del chiasso, del tossicomane che scippa
per sopravvivere, delle puttane e dei sex-shop. Stampa e autorità, la-
vorano di concerto e si condizionano a vicenda creando nuovi mostri,
continui pericoli sociali ed emergenze.
Così di volta in volta, “wanted” diventa il punk con la cresta colorata e
vestito di nero, il tossicodipendente che anche l’ultimo poliziotto sa
che ruba per estremo bisogno, il gruppo di “randa” adolescenti del
quartiere dormitorio che in mancanza d’altro sfascia la cabina della SIP.
Un elenco che potrebbe durare a lungo con un comune denominato-
re: i figli stessi della metropoli, certo i meno protetti e garantiti, crimi-
nalizzati e “usati” per mantenere ad un determinato livello il clima di
tensione nella città.Accade così che persino un quotidiano come La
Repubblica nelle sue pagine milanesi abbracci la logica dell’allarme spes-
so, fra l’altro, scadendo in ovvietà come quella volta in cui scoprì che
l’ambiente della Stazione Centrale era particolarmente ostico.
D’altronde i giornali devono vendere e così lanciarsi sui titoli scandalisti-
ci e grandguignoleschi oppure sulle inchieste fatte sempre e solo con l’oc-
chio di chi le spalle ce l’ha ben coperte, diventa obbligatorio e complice.
Centro è proprio complicità. Complicità con le forze dell’ordine che
storicamente hanno ruolo di repressione e solo raramente di pre-
venzione. La soluzione dei problemi, le riforme, le attività preventive
spettano ad altri, non certo al celerino di leva o all’agente della Volan-
te indurito da anni e anni di turni faticosi e rischiosi.
Detto questo, però, c’è modo e modo di amministrare l’ordine pub-
blico. Ogni giorno a Milano e nell’hinterland si ripetono fatti sconcer-
tanti che, al di là dei sorrisi e delle promesse, mostrano il volto di una
polizia (ma i cc non sono problema da poco dato che il loro operato
è ancora meno verificabile) che sta acquisendo sempre più una men-
talità da grande metropoli made in USA: si fa quel che si può sul gran-
de crimine e ci si muove al limite della stessa legge per quanto riguar-
da la piccola delinquenza e i piccoli reati. Così può succedere di esse-
re fermati davanti ad un bar, oppure per una piccola infrazione di gui-
da, malmenati e ingiuriati e solo alla fine gli aggressori si qualificano.
Oppure si spara anche quando è chiaro che chi sta fuggendo è un pic-
colo pesciolino.

È una cultura generale che si diffonde sem-
pre più soprattutto sulle giovani leve.
Persino i vigili urbani non ne sono immu-
ni.La figura del vecchio ghisa tende a scom-
parire per far posto a comportamenti au-
toritari, violenti, poco inclini al rapporto
con il cittadino,coperti e obbligati a muo-
versi in certo modo dalla qualifica di pub-
blico ufficiale.
Intanto a Milano ogni giorno entrano,esco-
no, vengono consumati decine di chili di
droga pesante; le bische, quelle all’aperto
e quelle al chiuso, funzionano quotidiana-
mente; i racket taglieggiano e le banche
custodiscono forzieri zeppi di capitali ma-
fiosi. Qui è stridente la contraddizione.
Per i giovani, invece, c’è sempre la possi-
bilità di organizzare una bella retata o qual-
che posto di blocco che li dissuada dall’i-
dea del gironzolare più del necessario.Poi,
ogni tanto, ci scappa il morto. Sono cose
che possono accadere.L’hanno anche det-
to, in fondo: “la morte di Luca Rossi è sta-
ta una tragica fatalità”.
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Ricordarci di Luca a poche settimane dalla sua morte ci è risultato
molto difficile. Forse per il rifiuto collettivo di accettare la sua scom-
parsa, forse per la limitatezza che ci impone il descrivere su qualche
pagina la figura di una persona a noi così tanto vicina.
Luca spesso veniva identificato per l’enorme impegno ed entusiasmo
che riusciva a trasmettere a tutti.
Credere nella lotta, nel partecipare a tutte le manifestazioni, incazzar-
si per gli sterili dibattiti, tentare di costruire comitati e collettivi ecco,
tutto questo e altro ancora hanno da sempre caratterizzato la sua per-
sona. Da qui un percorso politico carico di tensione interna e molto
diversificato da situazione a situazione.
Anche nel Centro Lario ha sempre portato un contributo validissimo
poiché Luca, come noi tutti, credeva nella lotta per ottenere e mante-
nere degli spazi nei quali i giovani potessero esprimere, in concreto, la
loro volontà di produrre cultura a favore di un impegno giovanile au-
togestito, perché i giovani possano avere un’alternativa ai bar, alla stra-
da, alla droga.
Si è subito rivelata una battaglia molto difficile difatti anche il Centro
Lario venne chiuso, sottraendo così uno spazio che cercava di carat-
terizzarsi come punto di incontro per i giovani della zona e non. Con
la chiusura dello stesso ci è stato molto più difficile continuare a pro-
durre cultura e mantenerci come punto di riferimento.
La volontà di continuare ci spinse a trovarci, comunque una volta la
settimana perché il bisogno di uno spazio continuasse ad essere col-
lettivo. In questa situazione di instabilità ci risultò quasi impossibile pro-
durre nuovi lavori.
Si pensò ad un’uscita ufficiale con la festa a Villa Litta. Una festa di de-
nuncia. L’idea venne un po’ a tutti, in particolar modo a Luca. Una pro-
testa di tre giorni contro la mancanza di spazi per i giovani.
Una iniziativa che esternasse il problema della cultura autogestita, al di
fuori di qualsiasi mediazione e di qualsiasi mercato consumistico; fat-
ta inoltre in una zona decentrata (Affori) e tesa a creare almeno un
embrione di coscienza rispetto alla cultura musicale autogestita. In-
torno a questo genere di problematizzazioni, Luca ci s’immerse da su-
bito, mente e corpo.
Furono di grande stimolo costruttivo le sue conoscenze ed i suoi “in-
truppamenti” per i gruppi musicali di base che furono l’asse portante
della festa-protesta. Ci ricordiamo le tremende discussioni sull’alter-
nanza dei generi musicali o sul mantenimento di un unico filone.Alla
fine vinse il suo entusiasmo e il suo costante lavoro organizzativo.
Una vittoria senza sconfitti, semmai un’ulteriore carica per conosce-
re una realtà distante centinaia di miglia da quella che ci passano i mez-
zi d’informazione classici.
Una ricerca interessante stimolata spesso da Luca. Ma anche una de-
nuncia;per questo una mostra sugli spazi comunali fatiscenti di cui tut-

Luca con noi...
per sempre  

Luca
La notte ha invaso
i tuoi occhi chiari
spento il tuo sorriso
fermato il tuo passo
agile e sicuro
frantumato il presente
in brandelli di insignificanza.

Vittima innocente
di violenze secolari
che nulla hanno risparmiato
nemmeno la giovinezza.
Giovane, in un tempo schiacciato,
ripiegato, che cancella
la memoria, il sogno, l’utopia.

Un’infinita tristezza
piega le nostre spalle
ma le nostre lacrime
gridano ancora la tua
e la nostra speranza.

Insieme a te
in questo giorno estremo
che ti porta via,
che ti strappa e ti sottrae
alle nostre canzoni
alle nostre lotte
al nostro silenzio.

CENTRO CULTURALELARIO
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to il Nord di Milano abbonda e di cui nessun ente si è mai interessa-
to. Giornate intere impiegate a raccogliere dati e fare foto.
Tanto entusiasmo e tante illusioni condivise e la voglia di autogestirsi
un grande spazio e, forse finalmente costruire una socialità fra la gen-
te completamente diversa da questa cultura di morte fisica e menta-
le. Fare cultura e trasmetterla.
La festa riuscimmo ad organizzarla nonostante gli enormi problemi or-
ganizzativi che comportava l’esiguo numero di persone in rapporto al-
l’enorme carico di lavoro. La figura di Luca ebbe un’enorme valenza sia,
ripetiamo,per il grande coinvolgimento interiore sulle problematiche af-
frontate, sia per il suo abituale modo di lavorare dando il massimo di sé.
Luca rappresentava un grosso punto di riferimento. Una persona che
non avrebbe mai risposto negativamente ad una richiesta di parteci-
pare ad una assemblea o ad assistere un handicappato questo è il mes-
saggio politico e umano che crediamo debba rimanere di lui.
Un volantino formulato dal Centro Lario con la collaborazione di Lu-
ca parlava della morte in pochi giorni di distanza di alcune persone.Due
ragazzi in un carcere per le condizioni disumane in cui erano costretti
a vivere; un’avvocato che spara ad un ladro mentre sta scappando; un
agente della Digos che aspetta un professore dell’area dell’autonomia
armato solo di un ombrello e lo uccide mentre fugge terrorizzato.
Luca volle concludere il volantino così: “È ora di urlare contro questa cul-
tura di morte”. Ed è proprio da questa cultura e dall’uso sconsiderato
delle armi che è stato ucciso.
Oggi nella Milano futuribile, si può incontrare un proiettile “vagante”
mentre ci si appresta a prendere la filovia, sparato “impunemente” da
un qualsiasi tutore dell’ordine, che per far rispettare la legge,quella del
più forte, si sente in dovere di uccidere. Ci rendiamo conto ogni gior-
no di più che il termine Democrazia è oramai troppo spesso sinoni-
mo di morte.

Insieme a te
per testimoniare ancora
la tua sete di chiarezza,

per fermare le mani assassine
di un potere cieco

che conosce solo riti di morte.

Quando i prati
si coloreranno di fiori,

tu sarai la nostra primavera.
Quando la fatica

appannerà i nostri sguardi,
tu sarai il nostro coraggio.

Quando i silenzi colpevoli
calpesteranno la giustizia,

tu sarai sulle piazze
con noi

a parlare del domani,
il nostro domani.

E alla gente noi racconteremo
di un ragazzo

che aveva gli occhi puri
e voleva cambiare il mondo,

parleremo di un ragazzo
che era tutti noi.

un’insegnante dell’ITSOS
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Luca e noi... o meglio Luca e i suoi vent’anni... Luca e il viaggio insieme
coi ‘suoi nuovi capelli corti’ nella Berlino punk... i suoi dischi preferiti e i
primi ascolti di musica industriale.Vuol dire tante cose aver curato in-
sieme una fanzina, o una FRANZIN, come Luca si ostinava a sbagliare!
Luca e la sua voglia di capire una parte di quell’universo giovanile le-
gato alle più recenti forme di antagonismo ‘appariscente’, dibattuto tra
Hedbige e la realtà, nelle discussioni per organizzare la festa a Villa Lit-
ta fino alla ‘para’ con gli skin alla fiera di Senigallia.
Una ridda di ricordi affianca le sue risa e i momenti di tensione agli
sbattimenti per organizzare i primi concerti come ‘autoproduzione Amen’,
oppure quando allestimmo la mostra sui krakers!
Ma è difficile parlare di Luca come semplice compagno di tutte quelle
iniziative che ci hanno visti insieme.
È difficile perché significa parlare dei nostri rapporti personali, perché
tutto ciò che abbiamo diviso è stato parte integrante dei nostri rap-
porti personali ed affettivi, fortemente intessuti di quella carica con-
flittuale ed antagonista che caratterizzava il nostro lavoro insieme.Co-
sì, le cene, le uscite al cinema, i viaggi diventavano un grande momen-
to di verifica delle nostre pratiche politiche e della nostra crescita.
Rapporti molto intensi, all’interno dei quali non era determinante la
quantità di tempo trascorso insieme quanto l’intensità dei momenti
condivisi. Momenti unici per ogni persona che abbia costruito un rap-
porto con Luca. Diverso per ciò che ognuno riusciva a dare e a rice-
vere. È doloroso parlare di noi e Luca, perché ora significa poterci so-
lo ricordare di lui.
I ricordi... Ci troviamo già ad avere a che fare coi ricordi...
Come se avessimo già visto la nostra vita scorrere lentamente, come
gli anziani ricordano la loro giovinezza e la guerra!
Noi che la nostra guerra la stiamo vivendo ugualmente.Certo una stra-
na guerra la nostra!, fatta di battaglie quotidiane per non morire den-
tro, per non trovarci a passare le sere davanti la televisione o nei fast
food a consumare e a consumarci il cervello.
Cercare di dare un senso totale alla nostra esistenza.Questa è la quo-
tidiana battaglia da cui non sempre riusciamo ad uscirne vincenti.
Ecco l’importanza di avere a fianco Luca tanto nel progetto di ‘Amen’
quanto nel corso della nostra vita.È l’importanza di vivere a fianco la lot-
ta per la sopravvivenza; è l’importanza di crescere rispetto a quei temi
così cari a Luca quanto a noi e su questi confrontarci, in una società di
plastica & hamburgers, in un momento in cui è così raro fermarsi a pen-
sare e riflettere... in un momento in cui è così difficile avere vent’anni.
Soprattutto vent’anni come quelli di Luca, così ricchi di interessi ed espe-
rienze,raggiunti con l’acquisizione del senso di essere giovani negli anni ‘80.
In un momento caratterizzato dalla totale caduta dei valori che ha por-
tato alla conseguente chiusura nel privato, favorendo la volontà di oc-
cuparsi unicamente della propria sfera personale.

Luca e i suoi
venti anni

IL KOLLETTIVO PUNKDI “AMEN”
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Mostra sui krakers,gli occupanti di case
olandesi,allestita al Centro Culturale Lario.
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Il soggettivismo come bisogno per sopravvivere.
Il nostro impegno insieme a Luca era teso al rifiuto dell’appagamento
dei bisogni che vedono integrare fasce di giovani nella passività di
un’esistenza puramente esteriore ed artificiale, passando dall’ufficio
alla discoteca.
Perché doversi porre complicate domande sulla nostra esi-
stenza all’interno di questa società? Perché doversi porre il
problema di dover appagare i nostri reali bisogni?
Rispondere a queste domande significa poter migliorare la qualità del-
l’esistenza e questo era uno degli obiettivi che Luca si era prefisso. Era
parte integrante della sua e della nostra vita.
L’acquisizione di queste condizioni si concretizzava nell’impegno per
gli spazi autogestiti, perché nella nostra città ci resta possibile solo ‘ru-
bare’, in quanto la gestione politico/culturale non ammette la possibi-
lità di rendere attuabili quei momenti collettivi che partono dai biso-
gni degli individui, ma elimina completamente i momenti di socializza-
zione e di confronto per le aree giovanili.
Un altro momento importante per Luca, riguardava la realizzazione e
il confronto giovanile attraverso il lavoro sull’autoproduzione, intesa
come possibilità di creare e mettere a disposizione e a conoscenza di
altri le proprie realizzazioni.
L’autoproduzione intesa come realtà concreta atta a stabilire nuovi
rapporti nella volontà di esprimere e comunicare la nostra cultura,po-
tendo usare ogni mezzo per trasmettere ad altre persone gli strumenti
dei quali impadronirsi e da mettere poi a disposizione di altre realtà
ancora, per rendere tangibile l’opposizione alle regole stabilite.
Trasmettere i nostri ideali, i nostri sogni nel tentativo di sentir sfumare
l’angoscia che ci portiamo addosso vivendo in questo mondo, attornia-
ti da vuoti obiettivi, da false soddisfazioni, da banalità esasperanti...
Tutto ciò per dare ai nostri sogni il senso della nostra disperazione co-
sciente; la coscienza della disperazione che ci portiamo dentro, che ci
fa scattare di rabbia davanti al telegiornale e che ci fa incazzare quan-
do siamo costretti a subire le retate nelle piazze o gli sgomberi dei po-
chi spazi esistenti, la coscienza che ci fa sentire diversi e al di fuori di
ciò che è considerata la norma e che ci fa accogliere la diversità come
normalità... piccole note stonate, in questo che è il rispettabile modo
di vivere,per riuscire a cogliere più momenti possibili di felicità nei pic-
coli sogni che riusciamo a realizzare.
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Una sosta a Berlino durante il tour a
Kreuzberg,un periodo fantastico.

Irlanda,un’esperienza che ci colpì molto per
la solidarietà,la disponibilità e la forza
interiore di un popolo che con dignità
estrema affronta la propria battaglia 
per la libertà.
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Parlare di Luca come individuo staccato dai ricordi soggettivi/collettivi
ci è risultato del tutto impossibile.Abbiamo perciò preferito parlare di
Luca attraverso le cose che abbiamo fatto insieme. “... perché non ci
può essere pace se esiste sfruttamento, morte, oppressione perché la
pace è libertà per qualsiasi individuo piccolo ‘o grande che sia”. (Luca)
Sue parole; un frammento della sua sensibilità politica, una spontanea in-
versione di priorità: prima il “piccolo”, poi il “grande”.
Così noi lo riconosciamo;così sorge in noi il bisogno di ricostruire e co-
municare quel suo percorso che è anche il nostro. Ciò che ci ha acco-
munato è stata la volontà di raggiungere collettivamente dei traguardi, il
lottare giorno per giorno insieme per trasformare ambiti di studio,di di-
battito, di vita in spazi di emancipazione e di autodeterminazione.
Questo era lo spirito che ci ha permesso di proseguire l’esperienza di
un collettivo di studenti che era già presente all’interno dell’ITSOS di
Bollate, struttura in cui Luca si è subito riconosciuto e dove noi tutti
siamo cresciuti.Parliamo di crescita collettiva perché ciò che ci ha sem-
pre caratterizzato come collettivo studentesco, che si collocava nel-
l’area della sinistra rivoluzionaria, è stata la volontà di rendere l’attività
politica un’occasione di scambio delle nostre differenze per costruire
di volta in volta un terreno comune di iniziative e di lotte.
Un’esperienza significativa in questo senso è stata l’aver lavorato in-
sieme alla realizzazione di un giornale pensato come strumento di co-
municazione con la realtà in cui ci muovevamo, capace di esprimere il
dibattito politico che si sviluppava all’interno del collettivo e negli am-
biti politici ad esso adiacenti.
Il giornale si chiamava “LA SUPPOSTA”con il sottotitolo “un giornale pe-
netrante”. Scelta non casuale poiché ci interessava allargare l’area dei
lettori anche agli studenti che non simpatizzavano con la sinistra. Un

Autogestione
per uscire dal-
la routine del-
la propria vita

EX COLLETTIVO ITSOS
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giornale con un titolo militante avrebbe posto delle barriere di co-
municazione. Gli unici tre inserti fissi del giornale erano la pagina in-
ternazionale, la pagina sul carcere e quella sul tema della pace/guerra.
Luca ha contribuito ai numeri usciti scegliendo di occuparsi dell’inserto
internazionale con due articoli sul Salvador e sull’Irlanda (dall’articolo sul
Salvador abbiamo tratto la parte iniziale del nostro intervento).
Il suo interesse per la causa irlandese è continuato nel tempo. Infatti due
anni dopo quell’articolo andò in Irlanda per rendersi conto di persona
della situazione politica e delle condizioni di vita del popolo irlandese.
Ultimamente questo rapporto di amore con l’Irlanda, si era manife-
stato con il suo impegno a diffondere una videocassetta girata nell’Ul-
ster e nell’Irlanda del Nord.E per questo che a noi, ai familiari e ai com-
pagni di Luca è sembrato giusto rendere omaggio a questo amore por-
tando una bandiera dell’Irlanda ai suoi funerali.
Uno dei ricordi forti che ci lega a Luca è stata l’AUTOGESTIONE, for-
se perché proprio lui pochi giorni prima di quella domenica, citò qua-
si a memoria il testo del volantino di indizione di quella iniziativa po-
litica. Perché quella iniziativa più di ogni altra ha rispecchiato il nostro
modo di vivere e di fare politica.
AUTOGESTIONE! Quando si vuole uscire dalla routine della propria
esistenza, del proprio fare, intendendo così il proprio agire e pensare,
bisogna reinventarsi i tempi, le consuetudini, i propri spazi e le costri-
zioni del proprio vivere. E per questo che l’anno 81/82 ci vide orga-
nizzare quattro giorni di autogestione: concerti, films, dibattiti, notti
bianche, panini, birra, prèsidi e vermi, indisciplina ed amore.
Finiti quei quattro giorni, all’entrata della scuola, una grande mela ver-
de dipinta sul muro con un verme che salutava dicendo: “ciao, sono il
preside!”, rimase a simbolo ed esplicazione degli avvenimenti e del cli-
ma libertario scatenato dall’autogestione.
Ci eravamo messi in testa che il nostro fare politica non potesse essere
racchiuso nella figura dello studente, di quello che passa una parte della
sua giornata chiuso in una scuola in modo del tutto passivo. Reinventar-
si spazi e tempi ha significato decidere collettivamente il contenuto e gli
orari delle iniziative.Rompere il ritmo scandito dalle sirene che segnava-
no l’inizio e la fine delle lezioni, non con la distruzione fisica delle sirene,
ma con il superamento del riflesso condizionato che è nel dire: “cazzo,
inizia la lezione!” anche in quel momento in cui lezione non c’era.
Il giallo ed il grigio dei muri e dei corridoi, ricoperto da decine di mu-
rales spontanei (di cui qualcuno sopravvive tuttora), era il manifestar-
si della volontà di tutti gli studenti di vedere un po’ meno angoscian-
te il luogo in cui quotidianamente si doveva vivere; così anche i con-
tenuti e le forme di dibattito organizzati avevano un preciso senso di
rottura rispetto al consueto modo di fornire informazioni e rielabo-
razioni culturali di quella scuola, cioè la sostituzione della “lezione fron-
tale” con il seminario. I seminari affrontarono svariate tematiche: dal-
la riconversione delle produzioni belliche invitando gli operai dei CdF
delle fabbriche d’armi, al problema carcerario affrontato dal punto di
vista della produzione letteraria nel e sul carcere.
Il nostro interesse nell’organizzare questi seminari,andava al di là del tema
affrontato. Ci interessava una crescita politica umana collettiva, proprio a
partire da quei temi. La riflessione politica che si era sviluppata all’interno
del collettivo degli studenti,sul fatto che non c’è crescita politica senza cre-
scita umana,guidò il comitato organizzatore dell’autogestione a preparare
una serie di seminari su musica, poesia e “udite, udite” sesso! Rispettando i
canoni culturali e di interesse di ogni singolo studente, furono organizzati
negli stessi orari dei seminari, proiezioni di films e concerti.

Volevamo aprire la scuola al territorio,
perché ci sentivamo persone e non stu-
denti. Perché ci interessava avere nell’au-
togestione una pluralità di soggetti socia-
li che potessero usufruire di tutto ciò che
l’autogestione offriva. Rifiutavamo l’idea
“dell’isola felice”, perché sapevamo che la
felicità non esiste in un solo luogo, in un
solo spazio, in un solo tempo.
Parlare dell’autogestione è parlare di Lu-
ca, perché lui come individuo era la co-
niugazione dell’essere e del fare politica.
Con assoluta continuità tra le due cose
Luca si “sparava” diecimila iniziative poli-
tiche, trovando poi del tutto naturale pre-
stare parte del suo tempo ai ragazzi por-
tatori di handicap.
Questo modo di essere e di intendere la
vita e ciò che la “morte per sbaglio” ci ha
strappato. Come comunisti, e Luca con
noi, crediamo che la realtà non sia frutto
del caso.Così nei giorni successivi alla sua
morte, la cosa che di tutta la vicenda ci è
risultata più inaccettabile, è che a morire
sia stato proprio lui, la cui vita era un at-
to continuo di volontà. Perciò, pensando
a quanto è successo, rifiutiamo l’idea del-
la “morte per sbaglio”. Se è vero che il
proiettile solo accidentalmente ha colpi-
to Luca, è vero anche che quel poliziotto
era ed è armato da leggi speciali, e dalla
cultura di morte che in questi anni si è
fatta maledettamente concreta.
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Lorenzo è un amico di Luca che vive in Toscana.In occasione di
un’assemblea pubblica che si è tenuta in Bovisa,ha fatto perve-
nire una sua riflessione che qui riportiamo.

L’ultima volta che sono intervenuto in una assemblea pubblica non me
la ricordo quasi più, tanto è il tempo che è passato. E devo anche dire
che non pensavo di tornarlo a fare. Il motivo per cui lo faccio non è
tra i più felici: è a seguito della morte di un amico.
Anche se, arrivati a questo punto, a distanza di tre mesi, il fatto che an-
cora se ne parli significa che ci sono cose che trascendono dal puro e
semplice dolore, per quanto grande possa essere, per la scomparsa di
un amico o di un figlio.
Perché, e questo va detto con chiarezza, Luca non è morto per un in-
cidente d’auto, per una fatale disgrazia cioè, e non è neanche morto
“sulle barricate” come lui, scherzando, si era preannunciato, cioè per
una scelta precisa.
D’altronde nella vita di Luca c’era interesse per la gente che doveva
combattere per la propria libertà, ma non certo amore per la guerra
o la battaglia armata e neanche credo le ritenesse una “dura ma inevi-
tabile necessità”.
Come moltissimi ragazzi, però, si sentiva parte di un mondo in cui la
pratica della violenza, la quotidianità del combattimento, l’onnipresen-
za della guerra, sono degli aspetti preponderanti.
Ed è in questo clima che si può spiegare la morte di Luca.
Allora forse è morto anche un po’ sulle barricate, come qualche con-
tadino nicaraguense durante un assalto dei contras o come qualche pa-
store afgano sotto il bombardamento dell’aviazione sovietica, o, ancor
più come qualche morto innocente durante un attentato terroristico.
In questo clima, che nasce forse anche da modificazioni sociali e pla-
netarie ancora poco definibili tutto assume un aspetto informe, risul-
ta più difficile distinguere ciò che è la destra e la sinistra, ciò che è giu-
sto o sbagliato.
In fondo, a ben pensarci, il gesto dell’assassino di Luca, pur conside-
rando l’estrema miseria personale e la scarsa consapevolezza di colui
che ha compiuto tale gesto, non è oggettivamente diverso da quello di
un “folle terrorista” nel senso che tale avvenimento non fa altro che au-
mentare quel clima di terrore già presente,oppure di un qualche mer-
cenario che trova il luogo ed il motivo della sua vita nella guerra.
Ma tra le canzoni che hanno fatto da colonna sonora per le commemo-
razioni della morte di Luca c’è London Calling: uno dei suoi versi è “un
errore nucleare ci può fottere tutti,ma io non ho paura”. E credo che proprio
non ci si debba far mettere paura da questa morte così incredibile.
Credo che il nostro impegno debba essere quello di cercare di capire
perché sia avvenuta.Anche se in quest’epoca i campi si confondono, e
la necessità che si palesa in momenti di grande tensione violenta, quel-

London 
Calling

LORENZO

19
8
6

Avessi l’acqua immortale, 
o un’anima nuova avessi
da infonderti, per risvegliarti 
solo un momento,
darti la luce, la parola, far rivivere intatto
accanto a te
il sogno della tua felicità.
Rintronano le strade e le piazze, 
i vicoli ed i balconi
e le ragazze mettono fiori sopra i tuoi capelli.
Per il sangue che ha bagnato la terra 
il popolo  è maturato.
È bello quanto gli uomini si incontrano 
e si amano,
il cielo si fa limpido, la terra si profuma.
Quando passano fieri, robusti, e affratellati,
penso che conquisteranno la terra, l’universo.
Ah, dove si ragazzo per vedere, 
per esultare, amore,
per abbracciare il mondo 
prima di andartene da solo.
Ghiannis Ritsos
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la cioè di schierarsi, porta all’appiattimento degli avvenimenti, aggiun-
ge confusione alla confusione e ci sono fatti che, non rientrando negli
schemi stabiliti, tendono a venir rimossi.
L’imbarazzo con cui il PCI ha assistito a questa vicenda,per esempio,non
è che l’espressione di questa impossibilità di vedere chiaramente le co-
se assieme alla necessità di sostenere sempre e comunque la propria
scelta fatta a suo tempo a favore delle leggi speciali contro il terrorismo.
Però... quando un ragazzo di vent’anni, un ragazzo la cui vita nel suo
complesso era rivolta alla ricerca di quei nuovi valori, di un nuovo mo-
do di interpretare il mondo,di una nuova cultura, aperto al dialogo con
tutte le componenti sociali.A quelle cose cioè su cui lo stesso PCI si
sta interrogando in questo suo congresso. Quando un ragazzo così
muore ucciso da un proiettile di un poliziotto non può che esserci im-
barazzo e silenzio.
Forse è un avvenimento che può essere considerato fatale e inevita-
bile? La risposta che noi diamo venendo qui è quasi scontata.
E non mi sembra che ci sia molto di strano nel cercare di spiegarsi una
morte del genere.Non si tratta di investigare dentro le
pieghe dell’informe, di avvenimenti inconoscibili.
Questa morte ha significati politici e filosofici sui quali la
riflessione è forse necessaria se si vuole lavorare per il
cambiamento, se si vuole proseguire in un cammino di
speranza e di fiducia nei confronti del futuro, delle pos-
sibilità di una vita migliore. Se si sceglie di avere fiducia
nei confronti della comunicazione e del dialogo all’in-
terno della società.
Il continuare a interrogare e interrogarsi sulla morte di
Luca nasce anche da un bisogno molto intimo e irri-
nunciabile per i suoi amici, i suoi compagni, i suoi geni-
tori. La necessità cioè che la vita di Luca non venga ri-
mossa. Per noi tale rimozione è impossibile.
Inoltre, continuando a guardare, a investigare nella vita
di Luca si trovano cose che possono e forse devono in-
teressare molta gente.
Farò un esempio: quando ho rivisto la sua stanza, tra le
cose che più mi hanno colpito c’era un manifesto ir-
landese con una citazione di Bobby Sands.
Quando Sands decise di lasciarsi morire la cosa mi colpì
moltissimo, rimasi coinvolto non tanto forse dalle vi-
cende irlandesi di cui comunque ero già a conoscenza
ma soprattutto dal significato filosofico di quella morte. Fu come se
Sands avesse voluto dire al mondo che quella non era una vita che fos-
se valsa la pena di essere vissuta.
Era il sacrificio di un guerriero ma, allo stesso tempo un episodio che
poneva in maniera eclatante interrogativi sul valore della vita. E questi
stessi interrogativi me li ha posti la morte di Luca.
Se la propria vita è in pericolo anche quando si va a prendere l’auto-
bus perché c’è gente che spara nella strada per litigi automobilistici,non
dev’essere tenuta in grande considerazione dal corpo della società.
Per la gente la cui vita di Luca aveva un valore è conseguente lo stupo-
re e la riflessione seria sul valore della vita in una città come Milano.
E per concludere, ricordando Luca, il suo spirito di iniziativa, la sua in-
telligenza furba, penso che ci mancheranno molto.
E mi verrebbe da dirgli: “abbiamo un mondo nuovo dentro, e quello cre-
sce anche adesso che sto parlando con te”. Sperando che da qualche par-
te in qualche tempo, lui sia lì ad ascoltare queste parole.
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Ero in sezione, stavo preparando un manifesto per la fabbrica, un gior-
no qualunque di un mese qualunque di sei anni fa; quando sento bus-
sare, e già il fatto che qualcuno bussasse per entrare nella sezione di
DP era alquanto strano.Attraverso il vetro faccio segno di entrare, e
mi si presenta davanti un giovane alto, biondo, capelli arruffati, con un
look decisamente sinistrese, mai visto prima.
Molto timidamente si fa avanti e mi dice:
“Buongiorno, sono uno studente dell’ITSOS di Bollate, ho iniziato a far poli-
tica con il collettivo della mia scuola, dove ci sono anche quelli di DP, però
siccome abito in Bovisa, volevo chiedere se era possibile iscrivermi alla se-
zione di DP per fare qualcosa con i giovani!”
Il mio senso della vigilanza, collegato al comprensibile stupore di fron-
te ad una richiesta del genere (nell’80 non era certo il periodo in cui
i giovani si buttavano a frotte a fare politica), non mi hanno fatto cer-
to reagire con entusiasmo,anzi, al mio evidente imbarazzo si è aggiunto
un atteggiamento interlocutorio ai limiti dell’inquisitorio. Il tipo bion-
do col sorriso simpatico ha colto immediatamente queste mie per-
plessità ed ha aggiunto:
“Sono il fratello della Daniela Rossi, era del PDUP e lavora con Scuola Po-
polare, forse lei la conosce. Io mi chiamo Luca!”
Sua sorella la conoscevo perfettamente, e quindi anch’io mi sono
presentato, e per metterlo a suo agio gli ho fatto presente che an-
che le nostre madri si conoscevano. È stata la prima volta che l’ho
visto ene sono rimasto colpito!!!
Il suo inserimento nella vita della sezione è stato totale ed immedia-
to; partecipava a tutte le iniziative, sia di dibattito che di attività ester-
na, al punto che noi maligni pensavamo che forse si comportava così
per fare vedere che era volonteroso e quindi essere accettato; abbia-
mo pure pensato che però se andava avanti così, con questa sua vita-
lità ed energia, correva il rischio di bruciarsi. Ci sbagliavamo clamoro-
samente su entrambe le cose! La sua vitalità era vera e pura, senza se-
condi fini, e la sua voglia di apprendere e di discutere era profonda e
totale. Non ci dava tregua, ci stimolava nella discussione sia sull’attua-
lità politica, ma soprattutto sul passato.
Antifascista viscerale prima ancora che razionale, ci continuava a chie-
dere, ma a volte ci rinfacciava, la storia del nostro passato barricadie-
ro e militante.
Si domandava e ci domandava perché alcune forme di lotta degli anni
‘70 non potevano essere riprodotte anche adesso, visto che le cause
di fondo non erano poi molto cambiate.Viveva la politica in maniera
totalizzante, come noi 10 anni prima,ma aveva 18 anni ed intorno a lui
non c’erano certo le centinaia di giovani come allora.
Aveva fatto suo il concetto del personale uguale politico, quindi anche
nei rapporti umani, con gli amici, con le donne, si impegnava per co-
struire un modo alternativo di stare insieme.

Si ergeva 
a portavoce
dell’antagoni-
smo giovanile

I COMPAGNI DELLA SEZIONE DI DEMOCRAZIAPROLETARIADELLA BOVISA
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Era un gran rompiballe. Quando in una discussione politica emergeva-
no, magari marginalmente, alcune differenze di carattere generaziona-
le, subito le esaltava, non aveva certo il dono della sintesi o della me-
diazione, si ergeva a portavoce dell’antagonismo giovanile a tutti i li-
velli, anche dentro DP.
Da anni infatti era in polemica col Dipartimento Giovani, reo secon-
do lui di non aprire l’intervento sulla complessità del mondo giovani-
le ma di rimanere troppo legato alla specificità studentesca. La storia
gli ha dato ragione!!!
La sua capacità dialettica era tale che nello scontro verbale a volte riu-
sciva anche a ferire, a sfottere qualche compagno non ferrato come
lui che aveva la malaugurata idea di tentare di cimentarsi su particola-
ri questioni. Durissima era quindi la nostra critica a questa sua “spoc-
chia” come io la chiamavo, che era sì provocata dalla sua esuberanza
giovanile, ma anche dalla profonda convinzione di avere ragione, e dal-
l’orgoglio di voler dimostrare che un giovane di vent’anni poteva be-
nissimo tenere testa ad un operaio trentenne.
I compagni operai infatti, rappresentavano sì, per lui, il centro motore
della rivoluzione, ma in pari tempo li criticava per la loro rigidità men-
tale a confrontarsi su temi scottanti e delicati quali ad esempio il ter-
rorismo, e di riflesso il carcerario, convinto come era del fatto che so-
lo a fronte di una profonda e spietata analisi degli anni di piombo e del-
la conseguente legislazione d’emergenza si sarebbe potuta riprendere
la battaglia per la trasformazione della società, proprio a partire dalla
classe operaia, troppo invischiata, secondo lui, in pastoie sindacali, com-
presi i suoi compagni di DP.
Scriveva anche sui muri, anzi bisogna dire che questa pratica era ripre-
sa nella sezione con l’arrivo di Luca;e trovava questo sistema molto im-
mediato nell’impatto sulla gente,oltre che antagonista;e poi,per la gen-
te che passava, si doveva capire al volo che la Bovisa era ROSSA!
Perfino suo padre riceveva lamentele dei benpensanti del quartiere
su questo “incessante imbrattamento” dei muri da parte di Luca, an-
che perché la scelta dei luoghi da “imbrattare” era particolarmente
precisa e mirata.
Anche di attacchinaggi non ne perdeva uno, soprattutto quando pote-

va attacchinare fuori dagli spazi consenti-
ti, ma si incazzava quando vedeva che al-
tri compagni non avevano la stessa sua as-
siduità nella presenza. Il suo obiettivo pre-
ferito erano i muri attorno a P.zza Derga-
no, covo di CL.
Notoriamente antiistituzionale,pochi me-
si fa ci aveva confidato la sua idea di oc-
cupare il Centro Polivalente dell’ex Bas-
si, insieme a quelli del Lario, proprio in
quanto strumento dell’istituzione per ri-
vendicarne un uso più autonomo.
A fatica eravamo riusciti a convincerlo ad
intervenire alla Commissione Cultura del
Consiglio di Zona, dove però, grazie ai
suoi 3000 impegni, non era ancora riu-
scito a parteciparvi una volta.
Dire a questo punto che la scomparsa di
Luca ha lasciato un vuoto incolmabile nel-
la nostra sezione, e che sentiremo mol-
tissimo la mancanza dei suoi stimolanti
contributi umani e politici diventa quasi
scontato e retorico, ma una cosa possia-
mo dire in tutta sincerità e dal profondo
del cuore:
le sue battaglie saranno anche le nostre,
come di fatto grazie a lui, in parte lo era-
no già diventate.
Insomma,per i suoi amici e compagni del-
la sezione di DP della Bovisa, ora “LUCA
ROSSI”:
LE SUE IDEE 
NON MORIRANNO MAI!!!
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Aver scelto di parlare di Luca, attraverso una lettera a lui indirizzata, non vuol
dire per noi della Lega, esorcizzare la realtà, far finta di ignorare che un colpo
di pistola “impazzito” ha troncato la sua vita; questa lettera indirizzata a Luca
vuole significare che Luca vive ancora, oltre la sua vita, attraverso i suoi ideali di
pace, libertà e giustizia e che ogni volta che riusciremo ad affermarli con il no-
stro impegno, li avremo affermati anche per lui. È come se Luca fosse andato
via per poco tempo ma che in attesa del suo ritorno lo rassicuriamo attraver-
so questa lettera che durante la sua assenza, il lavoro da lui iniziato non si è
interrotto ma che, anzi, prosegue con alacrità, anche in nome e per conto suo.

Caro Luca,
per te gli ideali di pace, libertà e giustizia, non sono mai stati concetti
astratti ma criteri precisi a cui ti sei ancorato in tutte le scelte di lotta e
di impegno sociale.
Per perseguire questi ideali hai scelto i percorsi più difficili e spinosi tra i
quali l’impegno per l’integrazione sociale degli handicappati.Noi della Le-
ga sappiamo per esperienza che per raggiungere l’obiettivo dell’integra-
zione sociale degli handicappati si possono scegliere due itinerari diver-
si, uno più facile e l’altro più difficile; quello più facile è un generico as-
senso a considerare che il portatore di handicap ha i nostri stessi diritti
purché ciò non significhi pretendere di rimettere in discussione schemi
mentali,abitudini ed in genere il sistema sociale.Quello più difficile è met-
tersi in comunicazione diretta con chi vive il disagio, valutare la realtà
schierandosi dalla sua parte contro una società che è abituata a negare
in modo violento l’identità di chi è diverso dalla norma.
Tu, Luca, per perseguire l’obiettivo della piena integrazione sociale degli
handicappati, hai scelto questo secondo itinerario, per te stare con un
handicappato non significa solo assisterlo ma molto di più:condividere la
sua condizione di diverso, metterlo in grado di non essere costretto a
dirti grazie, perché hai deciso di stare con lui, piuttosto che fare qualco-
sa di più interessante.
A proposito di integrazione sociale degli handicappati è piacevole ri-
cordare quella bellissima festa di carnevale del 1985 al Centro Cultu-
rale Lario.Ti ricordi con quanto entusiasmo e allegria ci siamo accinti
a preparare questa festa? C’era anche in ognuno di noi la netta sensa-
zione di organizzare qualcosa al di fuori della norma: ci chiedevamo se

È come se Luca
fosse andato
via per poco
tempo...

INTERVENTO DELLA LEGA PER IL DIRITTO AL LAVORO DEGLI HANDICAPPATI
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tutti si sarebbero trovati a loro agio, normali e disabili, gli uni con le lo-
ro apparenti normalità e gli altri con le loro evidenti diversità. Infatti
questa non era la solita festa per gli handicappati in cui i malcapitati so-
no travolti da un’enorme quantità di attenzioni a cui non sono abitua-
ti; la festa di carnevale al Centro Culturale Lario era una normalissima
festa a cui avrebbero partecipato anche portatori di handicap.
In effetti quella festa riuscì proprio bene: si divertirono tutti in un cao-
tico turbinio di stelle filanti coriandoli e musica; anche gli handicappa-
ti si sentirono liberi di esprimere la loro voglia di scherzare e giocare
con gli altri; una festa insomma con tutti i carismi di quella cultura del-
l’autogestione che sta tanto a cuore a te e all’insegna della piena par-
tecipazione degli handicappati.
È stata una bellissima esperienza che ci fece riflettere con più attenzione
alla questione del tempo libero e del divertimento che in genere è sem-
pre poco considerata in rapporto al portatore di handicap.
Del resto questa sottovalutazione del divertimento è causata da un
senso comune molto radicato per cui l’handicappato viene considera-
to un essere eternamente in cura che tenta di recuperare quello svan-
taggio che non gli permette di essere normale, perciò qualsiasi attività
che egli svolge è ritenuta terapia: se lavora è ergo-terapia, se sceglie
uno sport come il nuoto è idro-terapia, se dovesse verificarsi la scan-
dalosa eventualità (per alcuni!) di intrattenere rapporti amorosi, non
si dirà che egli fa l’amore ma sesso-terapia.
Questo senso comune è una faccia della medaglia della gerarchia dei
valori di questa società, l’altra è l’interpretazione negativa della piena
uguaglianza dove per uguale è inteso solo colui che si adegua ai vio-
lenti stereotipi della classe dominante per la quale è vincente solo co-
lui che dimostra di essere più forte, più furbo, più prepotente.
Caro Luca, è sempre più faticoso affermare gli ideali di pace, libertà e
giustizia, ci conforta solo il fatto che però non partiamo da zero, la
strada cominciata con te, continueremo a percorrerla, te lo promet-
tiamo, e ogni macigno che rimuoveremo, piccolo o grande che sia sarà
come se lo avessimo rimosso con te.
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I motivi che spingono dei giovani come noi, come Luca, a scegliere il
servizio civile sostitutivo, non possono essere ricercati esclusivamen-
te nella domanda inoltrata al Ministero della Difesa.
Quelle poche pagine non bastano ad esprimere la ricchezza del dibat-
tito collettivo e delle riflessioni personali nostre e di Luca, che stanno
alla base della nostra/sua, scelta.
Con l’obiezione di coscienza si rifiuta l’esercito e si sceglie un servi-
zio che impegna quasi due anni della propria esistenza; si rifiuta l’e-
sercito con le sue divise, con la sua disciplina, con le sue armi non cer-
to perché il servizio militare è una seccatura (per questo ci sono altri
espedienti) ma per ciò che l’esercito è, per il suo ruolo nella società e
nel contesto internazionale. In una società in cui il rinnovamento dei
metodi capitalistici di produzione determina un accentuarsi dello sfrut-
tamento intensivo, della gerarchia, ed impone l’emarginazione dei sog-
getti non “produttivi”, si rendono necessarie istituzioni che abituino gli
individui all’obbedienza e alla disciplina.
In questo senso l’esercito svolge un ruolo fondamentale di addestra-
mento all’ordine e all’obbedienza senza discussioni; l’esercito è l’in-
truppamento, la massificazione dei soggetti allo scopo di vanificarne la
capacità critica, di annientarne la consapevolezza sociale e personale,
di controllarne i comportamenti. Con la scelta dell’obiezione di co-
scienza Luca, come tutti noi, voleva reagire ad una istituzione che sfor-

No al “militare”.
Per Luca è sta-
ta una scelta 
di dignità

DAVIDE
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na individui-soldati pronti a sopravvivere nella società militarizzata, fat-
ta di effimero e miserie, di sfruttamento ed emarginazione.
Una società militarizzata e militarista in un paese che per posizione
geografica rappresenta la lunga mano dell’occidente europeo nel ri-
bollente Mediterraneo.
Anche da questo punto di vista l’esercito italiano svolge un ruolo de-
terminante nel quadro dei rapporti internazionali, più che mai regola-
ti dalla logica militare.
Va perciò sfatata l’idea di un esercito inefficiente, fatto di ufficiali bonac-
cioni e di soldati “scoppiati”: l’Italia è all’avanguardia nella produzione di
armi tecnologicamente sofisticate ed è il paese che investe la quota più
alta del denaro pubblico in armamenti (il 5% del Bilancio dello Stato). In-
somma,un esercito perfettamente preparato a difendere gli interessi del
capitalismo nostrano,per esempio quelli legati al commercio di armi,che
trova proprio nel Mediterraneo un fiorente mercato.
A tutto questo gli obiettori hanno detto NO.
Il servizio civile è una scelta precisa contro l’esercito ed il militarismo
inteso come politica sociale ed atteggiamento del nostro paese nel
quadro internazionale.
Per Luca è stata una scelta di lotta collettiva, ma anche una scelta di
dignità personale che riconferma la carica umana presente in lui. Lo di-
mostra la sua decisione di impegnarsi a favore dei soggetti portatori
di handicap ai quali aveva già dedicato buona parte della sua vita.
Una decisione, questa, dettata dalla consapevolezza che si possono si-
curamente impiegare meglio le immani risorse umane (oltre che eco-
nomiche) oggi sfruttate dall’esercito.
L’obiezione di coscienza è quindi una proposta chiara, oltre che un ri-
fiuto. Una proposta di libertà e dignità in opposizione all’oppressione,
al militarismo, alla gerarchia. Una proposta di vita contro le stragi che
gli eserciti di tutto il mondo compiono quotidianamente.
Una proposta di lotta contro la struttura e l’ideologia militarista, as-
se portante e strumento incontrollabile della società dello sfrutta-
mento, del carcere, dell’esclusione: la società che ha armato la mano
che uccise Luca.

Anche l’usignolo nella tua bocca recavi.  
Un usignolo macchiato d’arance, un filo di incorruttibile

acanto, di forza svogliata.
Tu sai, figlio mio, quanto non potei fare, sai che per me,

di tutta la poesia, tu eri il fuoco azzurro.
Oggi sopra la terra poso il viso e ti ascolto, t’ascolto,

sangue, musica, arnia agonizzante.
Non ho mai visto razza più abbagliante della tua,

né radici così tenaci, né ho visto mai nulla di più vivo del tuo
cuore bruciarsi nella porpora della mia stessa bandiera.

Giovane eterno, tu vivi, compagnero di un tempo, inondato da
germogli di grano e primavera, oscuro e rugoso come il metallo

innato, aspettando il minuto che innalzi la tua armatura.
Non sono solo da quando sei morto,

sono con quelli che ti cercano.

Parole di Pablo Neruda
dedicate a Miguel Hernandez, assassinato nelle carceri di Spagna
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LA
MEMO
RIA
ricordare perché
vinca la vita

I fatti hanno bisogno 
delle parole per non morire.

1986 – 2006 vent’anni 
di pensieri, azioni, scritti 

per non dimenticare il lento 
passo della storia.
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CI SONO ALCUNI SCATOLONI, NEGLI SCAF-
FALI DELLA MIA LIBRERIA, IN CUI CONSERVO
DA MOLTI ANNI ORMAI  LA CORRISPONDEN-
ZA TRA MIA MADRE E LA SUA,TRA MIA SO-
RELLA E NOSTRA MADRE: UNA MEMORIA AL
FEMMINILE CHE COPRE PIÙ DI CINQUANT’ANNI
DI VITA, DIVERSITÀ CULTURALI E GEOGRAFI-
CHE, UNA GUERRA,VICENDE FAMILIARI, AF-
FETTI, GIOIE, DOLORI. MI ERO RIPROMESSA DI
PRENDERE IN MANO QUELLE PAGINE,

è la lotta contro l’oblio

di Haidi Gaggio Giuliani una volta concluso il lavoro della scuola, per leggere, riordinare, ricostruire il filo di
una storia privata,minore ma altrettanto preziosa, io credo,di quella con la esse maiu-
scola. Non ne ho avuto il tempo: l’uccisione di Carlo mi ha obbligato ad altri pensie-
ri, posto problemi che mai avrei supposto di dover affrontare, trascinato di qua e di
là, lontano dal mio piccolo mondo relativamente tranquillo. È stato così che ho “in-
contrato” Luca, e dopo di lui molti altri giovani, e non solo, uccisi nel corso degli an-
ni da una divisa dello Stato; così ho scoperto il filo che univa tante vite spezzate, al
di là delle differenze: diversi sono i fatti, l’epoca in cui si sono verificati, le storie per-
sonali; comune è la carenza di una verità giudiziale, la latitanza della giustizia, la de-
bolezza o l’assenza di memoria storica.
La memoria, appunto. E sulla memoria ho cominciato a lavorare, convinta della ne-
cessità di rendere visibili quelle morti quasi invisibili, per prevenirne altre; convinta
che la memoria debba avere la forza della denuncia per non scadere in stanca e inu-
tile commemorazione; perché, come è stato affermato più volte, il popolo che non
ricorda la propria storia è destinato a riviverla.
Devo decidere, mi ero detta nei giorni successivi a quel 20 luglio, se posso ancora
respirare, muovermi, pensare, per non aggiungere altre difficoltà alle persone che mi
sono care, o se il mio personale dolore mi dà il diritto al silenzio, alla cancellazione
della sofferenza, all’eutanasia. I figli sono il futuro, sono pezzetti di eternità. Non si
può accettare la morte di un figlio o di una figlia, non si può “elaborare” un simile lut-
to: è contro qualsiasi progetto di vita, contro natura. È possibile, dolorosamente, fa-
re memoria di un padre, di una madre, di una sorella; ma di un figlio?! 
Una cosa è stata chiara,perfino nella confusione folle di quei primi giorni: la morte di Car-
lo non riguardava solo noi, la sua famiglia, i suoi amici; era una morte pubblica, avvenuta in
circostanze particolari,durante la repressione inaudita e ingiustificata,portata a manifestanti
inermi da gruppi di individui in divisa.Erano chiare la pericolosità della situazione, la gravità
delle bugie che erano state dette per giustificare quella repressione, il tentativo di metter-
ci una pietra sopra, in senso metaforico e non solo,di fare in modo che si dimenticasse.

La memoria
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Devo decidere, mi ero detta: Carlo non tornerà mai più a casa ma il mondo è pieno
di ragazzi come lui; la gente deve sapere. E. dal momento che ho deciso, vivo in mo-
do schizofrenico: il dolore sta dentro, immutabile, chiuso e privato, con il ricordo di
ogni attimo che mi ha regalato la vita di mio figlio; fuori c’è il mondo, compresa la
morte di Carlo, che riguarda tutti e tutte, che riguarda la democrazia di questo no-
stro smemorato Paese, come la morte di quegli altri, miei coetanei o fratelli e sorel-
le maggiori. Perché Carlo non è un eroe né un martire, come hanno scritto con inu-
tile sarcasmo alcuni giornali “benpensanti”, ma riassume, sull’asfalto di piazza Alimon-
da, l’immagine di tanti che, in anni di democratica repubblica, sono stati umiliati, feri-
ti, uccisi in nome dell’Ordine,della Legge,dello Stato.Ed è passato nella memoria col-
lettiva con la sua canottiera bianca, il corpo esile, il tentativo inutile di fermare una
pistola armata di pallottole vere con un estintore vuoto tra le mani.
Il potere usa metodi diversi per mantenersi: la persuasione, quando è possibile, la
menzogna, la repressione.Raccontare che violenti e pericolosi sono gli altri - in realtà
le vittime - coloro che hanno messo in discussione le scelte dei potenti, coloro che
si vogliono dominare, è un metodo antico. Purtroppo funziona, agli occhi di un’opi-
nione pubblica male informata o distratta: quale menzogna più grande della guerra
fatta per portare la pace?! Eppure ha funzionato, ancora una volta.
Gli strumenti, per la persuasione o la repressione, non mancano: in Italia sono ser-
viti a questo scopo fascisti, per lunghi anni, anche dopo la caduta del regime, fino ad
oggi; e mafiosi; e alcuni corpi dello Stato, come settori delle forze dell’ordine e per-
fino della magistratura: basti ricordare i depistaggi sulle stragi che hanno insanguina-
to il nostro paese, i mandanti rimasti nell’ombra.Ma, come scrive Marcos, i morti non
restano tranquilli, per lo meno non tutti: Carlo e Luca, ad esempio, ritornano nelle
voci di altri giovani e continuano a chiedere verità e giustizia.

109

foto isabella balena
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Continuano a chiedere verità,da trentasei anni,i morti della Banca del-
l’Agricoltura,a Milano, e con loro aspettano Pinelli e Valpreda,ai quali è
stata forse riconosciuta tardivamente l’innocenza ma non una parola di
giustizia nell’aula di un Tribunale;aspettano le vittime della stazione di
Bologna,quelle di piazza della Loggia a Brescia,quelle di via dei Georgo-
fili a Firenze,quelle dei treni… A loro si aggiungono tutti i “morti di piaz-
za”,quelli nei luoghi di detenzione,perfino un grande poeta… L’elenco è
lungo e terribile.Ancora più terribile sarebbe perderne la memoria.
Nel 2001 si è voluto spaventare e zittire un grande movimento pacifico:
trecentomila persone,giunte a Genova per chiedere un po’ di giustizia,una
distribuzione più equa delle risorse, maggiore rispetto per la Terra che ci
ospita e dovrà continuare ad ospitare ancora per molto tempo i nostri fi-
gli e le nostre figlie,quelle persone - dicevo - sono state aggredite, insulta-
te,ferite;carabinieri e polizia sono stati usati,ancora una volta,come stru-
mento di repressione;i grandi media hanno diffuso la bugia;alcuni gruppi
di manifestanti sono ora i capri espiatori e a loro si vuole attribuire la re-
sponsabilità delle violenze e delle devasta-
zioni:il gioco è facile, in un mondo domina-
to dal dio denaro,dove una vetrina rotta con-
ta più di una testa rotta.
Per questo motivo sono convinta che fare
verità su piazza Alimonda possa aiutare a
fare verità su molte altre ingiustizie del pre-
sente e del passato.Sono convinta che ren-
dere più giusto il nostro orticello di casa ser-
va alla giustizia di tutto il mondo. E conti-
nuerò,finchè avrò fiato, a parlare di Carlo
e di Luca e degli altri.
Ho letto per caso,da qualche parte,una fra-
se di Milan Kundera:La lotta dell’uomo contro il potere è la lotta della
memoria contro l’oblio,diceva.
I potenti sono spesso smemorati e vorrebbero che lo fossimo anche noi.
Vorrebbero farci credere che il mondo in cui viviamo è il migliore dei mon-
di possibili;forse vorremmo crederlo anche noi ma sappiamo che non è
vero.Vorrebbero farci credere che da qualche parte nel mondo ci sono ne-
mici da combattere,e raccontano ancora altre bugie,per essere più con-
vincenti;ma noi sappiamo che dappertutto ci sono uomini e donne come
noi,con gli stessi bisogni,con gli stessi desideri.Vorrebbero farci credere
che l’impoverimento della terra, la fame, la miseria,l’AIDS,il buco nel-
l’ozono, l’effetto serra,gli tsunami,i rifiuti tossici,il cancro da uranio im-
poverito… sono tutti effetti collaterali e inevitabili;ma noi sappiamo che
dipendono dalle nostre scelte,dalle loro decisioni.
Noi siamo la memoria dei potenti:ognuno di noi può denunciare le loro
bugie, ognuno di noi può contribuire ad affermare il diritto alla vita,per
tutti.Per i figli e le figlie che verranno.
Fare memoria per guardare avanti.

C’è un sito che raccoglie molti altri siti,che cerca di fare memoria,

di costruire una specie di banca dati,dove chiunque possa attingere 

informazioni e rinnovare il proprio sdegno e la propria volontà di denuncia,

si chiama:www.reti-invisibili.net.

Provate a visitarlo:Luca e Carlo vi aspettano! 

Sono convinta che rendere più
giusto il nostro orticello di
casa serva alla giustizia di
tutto il mondo. E continuerò,
finchè avrò fiato, a parlare di
Carlo e di Luca e degli altri.

111
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L’idea di un Centro di iniziativa che riu-
nisse le persone e le realtà con le quali
Luca era venuto in contatto e nelle
quali aveva operato, nasce nei giorni im-
mediatamente successivi alla sua mor-
te, ed è legata al bisogno di non cadere
nella rassegnazione e nella rabbia senza
speranza.
La scelta di ritrovarsi è quindi legata
non solo alla necessità di capire perché
in una città che si dice proiettata verso
il 2000, si possa morire a vent’anni ucci-
si da un poliziotto che decide di sedare
una rissa sparando, ma anche dal biso-
gno di cominciare a riflettere insieme
ad altri, su quella “qualità della vita” di
cui tanto si parla e che si traduce spes-
so in emarginazione sociale, criminaliz-
zazione del diverso, licenza di uccidere
istituzionale e non. Ci sembra infatti
che un’equazione si stia ormai affer-
mando: crescita della metropoli, uguale
aumento del livello di violenza. E paral-
lelamente sul tessuto sociale i media
operano per tranquillizzare, creando as-
suefazione (la violenza è una dimensio-
ne quotidiana e quindi legittima), razio-
nalizzazione (“è capitato perché...” c’è
sempre una risposta che spiega tutto),
rimozione (i fatti si frantumano, si sper-
dono, si bruciano: non consentono giu-
dizi di valore).
La decisione di dar vita ad un Centro di
iniziativa, va quindi nel senso di comin-
ciare a riflettere e lavorare pubblica-
mente per rendere concreta quella spe-
ranza di cambiamento in cui Luca e noi
tutti continuiamo a credere.

QUALI FINALITÀ INTENDE
PERSEGUIRE
All’interno del Centro di iniziativa lo
sforzo sarà quello di creare occasioni di
confronto tra prospettive culturali e
politiche anche diverse. Sarà quello di
creare iniziative di stimolo al mondo
giovanile, alle persone che vivono nei
quartieri, su temi (per molti oggi fuori
moda) quali l’obiezione di coscienza, la
lotta contro l’emarginazione, il supera-
mento della legislazione d’emergenza, il
rifiuto della cultura di paura e di morte.
Pensiamo infatti che la riflessione non
possa puntare esclusivamente sulla
abolizione della Legge Reale, perché se
il poliziotto ha sparato non è solo in
quanto una Legge dello Stato lo legitti-
mava a portare un’arma, ma anche
perché la logica di sopraffazione e vio-
lenza in cui la cultura di questi anni ci
ha abituati a vivere, l’aveva convinto
che, senza ombra di dubbio, in quella
situazione l’uso di una pistola era la
soluzione più logica.
E questa “logica” che vogliamo battere
ad ogni costo! Quella stessa logica che
a molti, seppur commossi per la morte
di Luca, ha fatto dire: “... in fondo il poli-
ziotto doveva difendersi”.
Lo sforzo del Centro di iniziativa sarà
inoltre quello di recensire e documen-
tare i casi della “cultura di morte”, perché
non scivolino via ed occupino lo spazio
di una lettera ai giornali. Ma il lavoro del
Centro avrà anche l’obiettivo di tenere
sempre vivi l’interesse e l’attenzione sul
momento processuale perché la morte
di Luca non resti confinata nelle statisti-
che dei morti per “sbaglio”.

COME È NATO 
IL COMITATO
LUCA ROSSI

CENTRO DI INIZIATIVA 
LUCA ROSSI      

1986

L’evoluzione del centro
nel corso degli anni

Sin dalla sua nascita il Centro di Ini-
ziativa Luca Rossi ha aggregato sen-
sibilità diverse che hanno cercato di
trovare, attraverso non facili momenti
di confronto, una possibile sintesi che
si concretizzava poi nelle iniziative e
negli scritti elaborati.
Con il passare degli anni le diverse
“anime” che avevano dato vita a que-
sta realtà hanno via via individuato
altri ambiti in cui operare, hanno
scelto differenti luoghi di aggrega-
zione, di agire politico e sociale, han-
no iniziato a percorrere strade nuo-
ve per concretizzare i propri ideali,
cercando, come del resto è natura-
le, un diverso modo per esprimere il
bisogno di cambiamento.
I soggetti che sono stati parte atti-
va del Centro sono quindi cambiati
nel tempo. È evidente, pertanto, che
il materiale che qui riportiamo ri-
specchi le diverse fasi della storia e
dell’operare del Centro stesso ed as-
suma quindi un valore soprattutto di
documentazione storica.
Da diversi anni il Centro di Iniziativa
come soggetto autonomo non esiste più.
Ad ogni anniversario della morte di
Luca sono quindi i suoi amici e com-
pagni, non più identificabili con una
codificata struttura come era un tem-
po il Centro, che si ritrovano per far
rivivere il ricordo di un amico, pro-
ponendo iniziative che vogliono  tra-
durre i suoi percorsi di un tempo
nella differente realtà di oggi.
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I tragici fatti di domenica 23 Febbraio scor-
so che hanno provocato la morte del gio-
vane compagno LUCA ROSSI, impongo-
no a questa città una riflessione profon-
da e sincera. Una morte che si aggiunge
alla ormai sempre più lunga serie di “vit-
time accidentali” estranee a fatti criminosi
o protagonisti di reati di minima entità,
provocate dalle forze dell’ordine negli ul-
timi dieci anni e, ragionando su questi fat-
ti, ci accorgiamo come la responsabilità di
uno stato di cose così allucinanti diventa
collettiva, e COLLETTIVAMENTE BISO-
GNA ASSUMERSENE IL CARICO.
In questi ultimi anni infatti è cresciuta, an-
che nell’ambito della polizia, la mentalità
della “giustizia sommaria”, che ha incre-
mentato l’uso spropositato delle armi da
fuoco grazie alla Legge Reale ed alla suc-
cessiva fase dell’emergenza.
Questo però è solo un aspetto, sicura-
mente il più brutale, dell’emergenza.
Siamo infatti in presenza anche di un tipo
di emergenza di carattere culturale,nel sen-
so che tra la gente, complici i giornali e la
televisione, si va diffondendo un atteggia-
mento di passiva rassegnazione a questi
fatti,di parziale giustificazione,come se non
vi fossero altre strade per affrontare que-
sta situazione, e si è costretti ad adeguar-
si a questi “mali cronici” di una società che
si definisce civile e progredita.
Ciò lo si nota soprattutto osservando co-
me vengono affrontati i fenomeni sociali
nella nostra grande Milano. Ogni punto
di aggregazione, ogni atteggiamento “di-
verso”, estraneo ai modelli comuni di com-
portamento, viene considerato un peri-
colo ed affrontato con la repressione.
Nessuno oggi è più sicuro di camminare
tranquillamente per le strade, o di fer-
marsi sotto casa di sera a parlare.

Chi ne fa le spese sono soprattutto i gio-
vani, ma anche la gente comune.
Noi crediamo quindi che sia molto im-
portante rompere questa cappa di apatia
e di rassegnazione, magari partecipando
più intensamente alla vita sociale del quar-
tiere, costruendo momenti e spazi di ag-
gregazione.
Noi non vogliamo che la morte di LUCA
diventi una morte tragicamente inutile, e
pensiamo che,attraverso uno sforzo di tut-
ta la collettività,sia possibile iniziare a riflet-
tere affinché si interrompa questa spirale di
violenza e si trovino delle soluzioni sociali
e politiche a questo punto inderogabili.

su questi temi si terrà un
DIBATITTO PUBBLICO
Domenica 13 aprile alle ore 9,00
c/o il Cinema Perla in via Imbriani 19

Parteciperanno al dibattito:
Emilio Molinari
Consigliere regionale di D.P.
Pippo Micalizio 
Commissario di P.S. - Segret. Naz.le S.I.U.L.P.
Vittorio Bellavite 
Cristiani per il Socialismo
Umberto Gay 
(redattore di Radio Popolare)
Nico Colonna 
(Consigliere di D.P. - zona 7)
Un rappresentante 
del Centro iniziativa “Luca Rossi”

PERCHÉ LUCA ROSSI 
SIA DAVVERO L’ULTIMO

RIFLETTIAMO INSIEME!

DEMOCRAZIA PROLETARIA
SEZ.LUCA ROSSI

A due mesi dall’uccisione di luca
rossi (milano, 23 febbraio).
Le ACLI milanesi, nella cornice del
congresso Nazionale di gioventù acli-
sta, organizzano una serata sul tema:

LA METROPOLI
TRA FUTURO
E VIOLENZA
QUOTIDIANA
SABATO 3 MAGGIO ‘86 - ORE 21.15
Sala della Provincia - Via Corridoni 16

Riflessioni introduttive:
CARLO TOGNOLI
(Sindaco di Milano)
NANDO DALLA CHIESA
(Docente sociologia Univ. Bocconi)
GIOVANNI BIANCHI
(Vice Presidente Nazionale ACLI)

Coordina il dibattito:
CORRADO BARBOT
(Presidente delle ACLI Milanesi)

Sono previsti gli interventi di:
ELIO VELTRI
(Consigliere Regione Lombardia)
PIERVITO ANTONIAZZI
(Consigliere Comune di Milano)
ENRICO LUPATINI
(Consigliere Comune di Milano)
BASILIO RIZZO
(Consigliere Comune di Milano)
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LOVE 
WILL TEAR 
US APART

GLI AMICI E I COMPAGNI
DI LUCA ROSSI

Questi due manifesti sono stati
attaccati durante le notti successive
alla morte di Luca in migliaia 
e migliaia di copie.
Con una vera e propria caccia
all’uomo da parte delle volanti
della polizia e degli agenti 
della digos che tutte le notti
fermavano decine di persone.
Li bloccavano fino al mattino,
sequestrandogli tutti i manifesti 
per cercare di fermare quella che
era una protesta collettiva...

1986

114

ADDIO LUCA!!!

LUCA ROSSI, STUDENTE MILITANTE DI D.P. AVEVA 20 ANNI, LOTTAVA
PER CAMBIARE LA SOCIETÀ, CONTRO LE VIOLENZE E I SOPRUSI.

È STATO UCCISO DAL “SOLITO” POLIZIOTTO CHE ERA COINVOLTO
IN UNA RISSA PER FUTILI MOTIVI, ED HA SPARATO PER UCCIDERE.
LUCA PASSAVA DI LÌ, CORREVA PER PRENDERE LA FILOVIA, È STA-
TO COLPITO, È CADUTO ED È MORTO PIÙ TARDI ALL’OSPEDALE.

LUCA È STATO ASSASSINATO DA UNA LOGICA ASSURDA CHE VEDE
LE FORZE DI POLIZIA USARE LE ARMI IN MANIERA SBRGATIVA E
SUPERFICIALE.

È ORA DI FINIRLA E DI DIRE BASTA A QUESTE MORTI ASSURDE!!!

LUCA, TI RICORDEREMO CONTINUANDO A LOTTARE, COL TUO STESSO
IMPEGNO E COL TUO STESSO SLANCIO IDEALE.

I TUOI AMICI E I COMPAGNI DI
D.P. - BOVISA/DERGANO
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Forse è capitato anche a te di pensare
che sia giusto uccidere per difendere una
catenina, un’automobile, uno stipendio,
magari proprio quando sei stato coin-
volto in una rissa o hai subito uno scip-
po o unarapina.
Forse hai pensato o hai lasciato che altri
(la polizia) dovessero farlo per te.
È forse comprensibile che di fronte a una
violenza subita tu abbia voluto risponde-
re con un’altra violenza peggiore.

È COMPRENSIBILE,
MA NON È GIUSTO!
A distanza di due mesi, due ragazzi so-
no stati uccisi in situazioni diverse, ma
con un elemento in comune. LUCA
ROSSI, studente di 20 anni, è stato uc-
ciso, mentre andava a prendere la filo-
via, perché un poliziotto della Digos,
dopo una rissa tra automobilisti, ha de-
ciso di sparare all’auto in fuga e il
proiettile è rimbalzato.

NON ERA MEGLIO PRENDERE 
IL NUMERO DI TARGA?
AGRIPPINO PAROLISI, tossicodipen-
dente di 20 anni, è stato ucciso mentre
scappava alla guida di un’auto rubata,
perché un poliziotto ha deciso di spa-
rare per fermarlo.

NON ERA MEGLIO INSEGUIRLO 
O CHIAMARE ALTRE PATTUGLIE 
PER FERMARLO?
Purtroppo questi non sono gli unici casi;
più di cento li hanno preceduti e, se non
si cambia, altri ne seguiranno ancora.
Tutti hanno un’unica radice: UN MO-
DO DI PENSARE DIFFUSO (legittima-
to tra l’altro da lacune leggi dello Stato:
vedi Legge Reale), UNA GIUSTIZIA
SENZA PROCESSO che autorizzano la
violenza e l’arbitrio.
Così, spesso capita che l’uso delle armi
da parte della polizia vada al di là di ciò
che prevede la legge stessa che, ad
esempio, non autorizza a sparare a
un’auto in corsa.

In ogni caso il problema è:
LA VITA UMANA È PIÙ O 
MENO IMPORTANTE DELLA
CATTURA DI UN EVENTUALE
RICERCATO?
Noi ci sentiamo di rispondere che la vi-
ta umana è comunque più importante,
non solo perché è un bene non risarci-
bile, ma anche perché con la logica del-
l’occhio per occhio il risultato è quello
di avere una società di ciechi. Sentirsi
tranquilli perché qualcuno ci difende
usando un’arma da fuoco NON HA
SENSO!
L’uso della violenza da parte di chi do-
vrebbe proteggere l’interesse collettivo
può solo creare altre violenze.

QUESTO VOLANTINO VUOLE ESSERE UN PRIMO STRUMENTO DI RIFLESSIONE.
SE TI HA FATTO PENSARE, SE TI HA TOCCATO,TI INVITIAMO A SPEDIRLO
AL SINDACO DI MILANO - PIAZZA DELLA SCALA - 
PERCHÉ ANCHE I GESTORI DELLA COSA PUBBLICA VENGANO SENSIBILIZZATI.

QUANTO VALE 
LA VITA UMANA?

CENTRO DI INIZIATIVA
LUCA ROSSI

1986

Questo volantino fu stampato in
decine di migliai di copie e venne
messo nelle caselle della posta di
buona parte delle case della città
di Milano. Con un’operazione
capillare che ha visto 
il coinvolgimento di centinaia 
di persone, anche se migliaia 
di volantini scomparvero
misteriosamente dalla sede 
della Federazione milanese 
di Democrazia Proletaria
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SUNDAY 
BLOODY SUNDAY
Domenica 23 febbraio alle ore 22,LUCA è stato assassinato
da un colpo di pistola,sparato da un poliziotto che cercava di
centrare un’auto con a bordo dei “teppisti” che lo avevano
oltraggiato fisicamente.
QUESTO NON È STATO UN “TRAGICO ERRORE”,
È STATO UN ASSASSINIO!

KOLLETTIVO
HELTER SKELTER

SUNDAY BLOODY SUNDAY
Domenica 23 febbraio alle ore 22,
LUCA è stato assassinato da un col-
po di pistola, sparato da un poli-
ziotto che cercava di centrare un’au-
to con a bordo dei “teppisti” che lo
avevano oltraggiato fisicamente.
QUESTO NON È STATO UN “TRAGICO
ERRORE”, È STATO UN ASSASSINIO, de-
terminato dalle “leggi d’emergenza”
(o “Legge Reale”), dato che queste
leggi permettono l’impunibilità di que-
sti “errori”.
L’episodio non è sporadico né casua-
le, non è la prima volta che un poli-
ziotto spara senza motivo; già altre
volte si è arrivati (sempre “per erro-
re”) alla tragedia, e molte altre volte
è stata sfiorata per un soffio. Ricor-
diamo che poche settimane fa alcuni
Carabinieri avevano sparato addirittu-
ra per delle innocue palle di neve.
Consapevoli che questo “errore” non
è il primo, sappiamo che non sarà
l’ultimo, finché la fetida e ristagnan-
te MASSA di gentaglia, affondante nel-
la sua stupida e inutile apatia, con-
tinuerà ad accettare e giustificare, per
inerzia passiva, questi avvenimenti (di
cui anch’essa è responsabile). Tutto
sotto il pilotaggio dei mass-media che
accuratamente distorcono i fatti e so-
stengono che questo è l’inevitabile
prezzo che bisogna pagare per scon-
figgere il dilagare della violenza.
Ci siamo RABBIOSAMENTE e AMARA-
MENTE resi conto (e non è stato mol-
to difficile) della “cultura” delle ar-
mi e del dominio, cui sottostanno
certi ignoranti, insulsi e superficiali
individui che maneggiano queste ar-
mi; e a cui viene sottoposta la “nuo-
va gioventù” con un bombardamen-
to di immagini e segni idolatranti la
forza fisica e l’Arma come supremo
mezzo di affermazione.
CHIUNQUE PUÒ ESSERE LA VITTIMA
DEL PROSSIMO ERRORE.
Si ringraziano tutti coloro che hanno
votato a favore della Legge Reale.
HELTERSKELTER

1986
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Ancora una volta la licenza di uccidere
della polizia ha avuto la sua vittima.An-
cora una volta come è già accaduto trop-
pe volte, un cittadino si è trovato insicu-
ro di fronte a chi dovrebbe garantire la
sua sicurezza e la sua vita che, anziché
protetta, è stata minacciata e cancellata
da leggi ed istituzioni violente.
Domenica sera a Milano un compagno di
Democrazia Proletaria, Luca Rossi, men-
tre con un altro compagno stava tran-
quillamente recandosi a prendere l’auto-
bus,è stato colpito al fianco destro da un
proiettile sparato ad altezza d’uomo da
un agente in borghese intervenuto, a suo
dire, per sedare una lite tra due persone
sconosciute.

Troppe volte abbiamo assistito a fatti e
dinamiche di questo genere!

A Roma c’è stato il “suicidio” di un gio-
vane,Marco Sanna, arrestato perché ti-
rava palle di neve,portato in carcere sen-
za neanche avvertire la famiglia e trova-
to morto due giorni dopo;ed ancora Ro-
berto Di Tata, un ragazzo colpevole di
scippo, è stato “giustiziato” da un agente
al quartiere Prati pochi giorni fa.
Tra le forze di polizia serpeggia un nuo-
vo clima di tensione,di “emergenza”, pro-
vocato dalle allarmistiche pressioni poli-
tiche che vorrebbero ributtare il paese e
tutti i cittadini in un clima di paura, di in-
timidazione. Si vuole fare in modo che le
forze dell’ordine possano - grazie alla fa-
migerata Legge Reale - spadroneggiare; si
vuole fermare la mobilitazione per l’u-
scita dall’emergenza, che DP sostiene in
prima fila.

LA DEMOCRAZIA SI DIFENDE 
SOLO CON LA DEMOCRAZIA!

Democrazia Proletaria si impegna con
tutte le proprie forze perché siano chia-
rite fino in fondo le dinamiche e le re-
sponsabilità dei fatti. Non ci si dica che
questi non sono omicidi politici: lo sono
nel senso più largo del termine, e non
perché è stato colpito anche un militan-
te di DP.
Luca, il suo impegno, la sua militanza tra
e con i giovani, il suo lavoro con gli han-
dicappati, la sua sete e voglia di sociali-
smo sono e vivono con noi.

MARTEDÌ 25 FEBBRAIO 1986 
alle ore 10 in piazza Esquilino - ROMA
MOBILITAZIONE GENERALE 
DEGLI STUDENTI

SI SPARA...
SI MUORE...

“PER SBAGLIO”

FEDERAZIONE PROVINCIALE DI ROMA 
DI DEMOCRAZIA PROLETARIA

COMUNICATO STAMPA
SULLA MORTE DI
SABRINA BROCANELLO
Nella notte tra lunedì e martedì
c.m. è stata uccisa da una raffica
di mitra Sabrina Brocanello, di
anni 16, ed è stato ferito un altro
giovane.
Ancora una volta è prevalsa la
logica dell’uso delle armi da fuoco
sproporzionata anche rispetto ad
un eventuale reato commesso.
Questa logica non si differenzia se
non per motivi giuridici
dall’applicazione della pena di
morte.
Ribadiamo come già fatto nel
volantino distribuito poco meno di
un mese fa, come il valore della
vita umana perda di senso rispetto
a un eventuale reato piccolo o
grande che sia.
Siamo stufi di dover assistere mese
dopo mese ad un impunito
stillicidio, pensiamo sia ora che la
gente inizi a riflettere sul concetto
di amministrazione dell’ordine
pubblico perchè com’è concepito
attualmente serve solamente
all’ingigantirsi di una spirale di
violenza alla quale bisogna avere il
coraggio di dire basta!!!
Centro di iniziativa
Luca Rossi

1986
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Mostra fotografica e un volume sull’assurda morte del
giovane, a Milano, nel febbraio scorso

Bollate non 
dimentica Luca 

di E. Ma

16 novembre 1986Il Giorno

Bollate. “Per ricordare Luca Rossi, ma anche per riflette-
re su un’esperienza che ha coinvolto tragicamente non solo
gli amici e i familiari,ma crediamo molte persone”. Luca era
stato ucciso a Milano il 23 febbraio scorso da un colpo
di pistola partito a un poliziotto intervenuto a sedare
una rissa tra automobilisti. Ieri mattina, presso l’Itc di
Bollate, dove Luca aveva conseguito il diploma, il Cen-
tro di iniziativa ha inaugurato una mostra e ha presen-
tato il volume “Luca... per non dimenticare”.Alla manife-
stazione, insieme a tanti studenti ed ex compagni scuo-
la, c’erano anche i genitori, la madre Adele, il padre Car-
lo e la sorella Daniela con il marito.
“Molto probabilmente saremo anche criticati - ha detto la
madre - però ci sentiamo di continuare quello che Luca ave-
va incominciato.Anche se la morte ci ha dato tremendo do-
lore e rabbia, non nutriamo vendetta per nessuno. Ma chie-
diamo che sia fatta giustizia”.
La mostra, è composta da 26 grossi pannelli, suddivisi in
tre parti. La prima dedicata a Luca e a chi lo ha cono-
sciuto, la seconda alla legge Reale, la terza ai 30 giorni suc-
cessivi alla morte di Luca. Il volume, che verrà distribuito
nelle edicole nei prossimi giorni, è suddiviso anch’esso in
tre sezioni. La mostra, che rimarrà a Bollate per diversi
giorni,poi verrà portata in altri istituti milanesi, fino a mag-
gio quando i promotori si augurano che il Comune di Mi-
lano metta a disposizione un ambiente adeguato.

118

Mostra 
all’Itsos di

Bollate 

14 novembre 1986

Una mostra ricorderà la tragica fine di Luca Rossi, lo stu-
dente ucciso da un proiettile sparato da un poliziotto che
tentava di sedare una rissa tra automobilisti.
Si inaugurerà domattina all’Itsos di Bollate. Nella stessa oc-
casione verrà presentato il libro “Luca,per non dimenticare”.
La mostra, oltre a documentare l’attività di Luca Rossi, in-
tende fornire anche uno spaccato della Milano degli Anni 80.

Corriere della Sera

Mostra sul-
la metropo-
li “diversa”

15 novembre 1986

Trenta giorni di vita qualsiasi a Milano, episodi scelti nei resoconti
delle cronache cittadine per fare riflettere sui vari problemi della
città: emarginazione, carcere,diritto allo studio, salute, lavoro.Uno
spaccato “dal vero” della metropoli ben diverso dall’immagine pub-
blicitaria di una città dinamica,produttiva,felice.A proporlo è il Cen-
tro di iniziativa Luca Rossi, che ha organizzato una mostra di foto-
grafie e documenti su Milano e sulla vita e le esperienze sociali del
ragazzo ucciso il febbraio scorso per errore da un poliziotto. La
mostra si inaugura stamattina all’Itsos di Bollate,dove rimarrà espo-
sta per una settimana,prima di essere portata nelle altre scuole.

La Repubblica
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[1] PER NON DIMENTICARE... [2] L’UOMO DI MARMO [3] OLTRE IL GIARDINO

[7] I.T.S.O.S. [8] ANNI DI PIOMBO [9] IL CENTRO LARIO

120

1986

[13] 30 GIORNI A MILANO [14] 30 GIORNI A MILANO [15] I PUNK DI AMEN

[19] COLLAGE [20] ... [21] ...

MOSTRA PER LUCA
Questa mostra dedicata a Luca,è una testimonianza,un ri-
cordo,un piccolo sorriso di tristezza di chi lo ha conosciuto,di
chi ha apprezzato la sua amicizia;di chi ha condiviso con lui le
lotte e le idee.Un grande puzzle di piccoli mondi a cui Luca è
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[4] FESTA DI LAUREA [5] GENTE DI BELFAST [6] I COMPAGNI D.P. BOVISA

[10] 30 GIORNI A MILANO [11] 30 GIORNI A MILANO [12] 30 GIORNI A MILANO

[16] UN INCONTRO IMPORTANTE [17] ... [18] ...

[22] BRUTTI SPORCHI E CATTIVI [23] LO STATO DELLE COSE [24] GIUSTIZIA “REALE”

appartenuto e a cui ha dato molto.Per lui,ancora una volta,ci siamo trovati.Per
lui abbiamo lavorato a questa mostra.Per ricordare il suo volto;per ricordarci le
nostre idee, le nostre convinzioni,le nostre certezze.Per Luca e per tutte le altre
persone che sono morte prima che abbiano avuto la possibilità di cambiare l’ideo-
logia omicida che ci irretisce.Per smentire una volta ancora,la fatalità,i fili segreti
del destino che stanno dietro a questa e a tante altre morti assurde.
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>>> il 23 febbraio a Milano, alle
ore 22, Luca Rossi, iscritto a Democra-
zia Proletaria e militante nel collettivo
degli studenti universitari, è stato ucci-
so da un colpo di arma da fuoco esplo-
so da un agente di polizia che ha spara-
to ad altezza d’uomo. Luca Rossi è in-
fatti morto a seguito del trapasso del
fegato e della milza: l’agente ha sparato
ad altezza d’uomo per colpire, non per
intimidire o difendersi;

>>> testimonianze affermano che
l’agente di polizia è intervenuto per seda-
re una rissa, a cui era estraneo Luca Ros-
si, che stava aspettando con un suo amico
l’arrivo dell’autobus, e per rispondere ad
un pugno l’agente ha sparato per uccide-
re: a morire è stata una persona estranea;

>>> grave sarebbe stata anche la
morte di chi era partecipe del diverbio
perché gli agenti di polizia hanno il do-
vere di proteggere e garantire la sicu-
rezza e l’incolumità di tutte le persone;

>>> Luca Rossi è l’ultima persona
vittima di assassinii legali, frutto dello

sconsiderato uso delle armi da parte
delle forze dell’ordine;

>>> le uccisioni da parte delle for-
ze dell’ordine sono causate non dalla
perdita di controllo da parte dei singoli
agenti, bensì dal clima di licenza di ucci-
dere creato dalla “legge Reale”, che ga-
rantisce l’impunità alle forze dell’ordine;

>>> quali sono le istruzioni date
agli agenti per l’uso delle armi da fuoco;
se non ritengano di dover dare indica-
zioni alle forze dell’ordine perché la ri-
sposta ai cittadini non sia mai violenta
soprattutto in caso di episodi marginali
come scippi, risse, furti, ecc.;

>>> se non riteniamo di dover as-
sumere iniziative di ordine legislativo
dirette all’abrogazione della “legge Rea-
le” che tante vittime innocenti ha pro-
vocato ed avviare la fine di un clima di
paura che alimenta risposte violente e
di morte, perché il rapporto tra forze
dell’ordine e cittadini sia guidato dal
principio supremo della sicurezza ed in-
columità di tutti.

INTERROGAZIONE
A RISPOSTA 
ORALE
Ai Ministri dell’interno e di grazia e giustizia.
Per sapere - premesso che

RUSSO FRANCO,CAPANNA,RONCHI,
CALAMIDA,TAMINO,GORSA E POLLICE

Il libro sul caso Luca Rossi ha
visto una prima tiratura di 1500
copie subito vendute.
Il libro è una raccolta di
testimonianze leagte ai giorni
immediatamente successivi alla sua
morte.
È stato realizzato perchè c’era il
bisogno di comunicare e di far
riflettere su un’esperienza che ha
profondamente segnato molte
persone al di là degli amici 
e dei familiari.

1986
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(ANSA) Roma 17 ottobre
Il primo fu trovato impiccato in cella nel
carcere romano di Regina Coeli il 18 feb-
braio scorso; il secondo fu colpito dal
proiettile sparato da un agente di polizia
mentre tentava uno scippo a Roma il 20
febbraio 1986; e il terzo fu ucciso quat-
tro giorni dopo a Milano ancora da un
colpo di pistola accidentalmente sparato
da un agente della Digos, Pellegrino Poli-
cino, intervenuto per sedare una rissa cui
Rossi era estraneo. Pavan ha escluso in
tutti i casi la volontarietà da parte delle
forze dell’ordine e ha attribuito i deces-
si “solo al frutto di una serie concomitante
di circostanze sfavorevoli”.
Marco Sanna fu arrestato per resistenza
a pubblico ufficiale. Portato in cella, chie-
se che i genitori non fossero avvertiti del-
l’accaduto (la madre del giovane ha assi-
stito oggi alla seduta nelle tribune riser-
vate al pubblico).Al momento del fermo
reagì violentemente ma poi assunse un
atteggiamento calmo, al limite della de-
pressione, non tale comunque da richie-
dere l’intervento dei medici. Sanna ebbe
un diverbio con i compagni di cella e per
questo motivo fu messo in isolamento.
Fu lì che decise di impiccarsi con un len-
zuolo avvolto alle sbarre della finestra
della cella.
Roberto Di Tata, ha proseguito Pavan, fu
scoperto da un agente mentre tentava uno
scippo a bordo di un ciclomotore.Con lo stes-
so mezzo il giovane cercò di investire l’agente
che, cadendo, lasciò partire un colpo di pi-
stola (già estratta per sparare in aria a sco-
po intimidatorio).Anche dalle deposizioni di
testimoni, ha aggiunto Pavan, risulta esclu-
sa l’intenzionalità.
Infine Luca Rossi, militante di Democra-
zia proletaria, fu ucciso dal proiettile spa-

rato da un agente della Digos intervenu-
to per sedare una rissa. Rossi con i taffe-
rugli non c’entrava: fu colpito di rimbalzo.
L’agente sparò mentre i partecipanti alla
rissa tentavano di investirlo con un’auto.
Il sottosegretario ha concluso ribadendo
che “si deve escludere la tesi che il clima
dell’emergenza avrebbe creato per le forze
dell’ordine, che vengono sottoposte a pun-
tuali addestramenti qualificati, una sorta di
licenza d’uccidere.Gli episodi sono solo il frut-
to di fatalità”.
Il radicale Angelo
Bandinelli si è det-
to “profondamente
insoddisfatto” del-
le risposte. Il sot-
tosegretario “si è
limitato a leggere i
mattinali della poli-
zia”, mentre se-
condo Bandinelli,
nella vicenda di
Marco Sanna esi-
sterebbero testi-
monianze che pro-
pendono per una
dinamica comple-
tamente diversa
dei fatti. “Profon-
damente deluso”
anche il demo-
proletario Franco
Russo che dalle pa-
role del governo
si attendeva, almeno, “l’espressione di un
impegno per l’abolizione della legge Reale”.
Insoddisfatta anche la comunista Anna
Maria Pedrazzi Cipolla, poiché la risposta
del Governo, tutta centrata sulla fatalità,
“ha eluso i nodi politici che sottendono que-
ste morti”.

CAMERA:
GOVERNO SU MORTI 

SANNA, DI TATA E ROSSI
Il sottosegretario agli Interni,sen.Angelo Pavan,ha risposto

oggi alla Camera alle interpellanze e interrogazioni presenta-
te da radicali,comunisti e demoproletari,sulle cause che pro-
vocarono le morti dei giovani M.V. Sanna,R.Di Tata e L.Rossi.

SOTTOSEGRETARIO AGLI INTERNI,
SEN.ANGELO PAVAN

1986
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A LUCA
UN ANNO DOPO
A un anno dalla morte di Luca Rossi,vogliamo tornare su
quell’evento e sulle problematiche ad esso connesse.
Il caso di Luca si presenta fin da subito come un fatto
straordinario per l’intera città.

CENTRO D’INIZIATIVA 
LUCA ROSSI

Repubblica
mercoledì 3 dicembre 1986

Presentata l’edizione ‘87
“Smemoranda”: un
debutto tutto da ridere

Se il 1986 era l’anno dell’amore,
inevitabilmente il 1987 deve essere
quello dell’avventura. L’idea 
(o il consiglio) la dà Smemoranda,
quella che eccita i businessman 
e gli yuppies e appassiona fino
alla mania i giovani (60 mila
hanno già esaurito la consueta
versione sedici mesi per le scuole);
soprattutto l’unica che esce 
in forma di monografia,
cioè con un tema e un colore
scelti ogni anno e svolti pagina
dopo pagina lungo i
trecentosessantacinque giorni.
La Smemo 1987 (dedicata a Luca
Rossi, il giovane studente di Dp
ucciso a una fermata d’autobus 
da un colpo di pistola) dunque 
è grigia con i bordi delle pagine
arancioni e racconta in varie forme
l’avventura.

1987
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La sera del 23 febbraio dello scorso an-
no, LUCA ROSSI, militante di Democra-
zia Proletaria, veniva ferito a morte in P.le
Lugano da un colpo di pistola sparato da
un agente di polizia in borghese “interve-
nuto”, secondo la versione ufficiale, “per
sedare una rissa tra automobilisti”, mentre
i risultati che stanno “lentamente” emer-
gendo, da noi immediatamente denun-
ciati, vanno a confermare che l’agente Po-
licino ha sparato per uccidere.
Nei giorni immediatamente successivi,
cercando di superare lo sgomento, il do-
lore e la rabbia di fronte alla crudeltà di
quell’evento, la famiglia di LUCA, i suoi
compagni ed amici iniziavano a riflettere
sulle motivazioni che avevano prodotto
quell’avvenimento.
Vi era in noi la convinzione che in quella
morte non vi fosse alcunché di ‘casuale’,
se non il fatto che il proiettile avesse col-
pito LUCA e non un altro cittadino,e che
anzi quella stessa morte fosse il risultato
logico quanto tragico di un clima di vio-
lenza, di una cultura di morte e di un ap-
parato legislativo (Legge Reale) introdotti
ed alimentati nel nostro paese in nome
della cosiddetta ‘emergenza’.
Attraverso la Legge Reale è stato infatti
concesso alle forze dell’ordine il libero
arbitrio nell’uso delle armi, provocando
così dal 1976 ad oggi 145 morti “acci-
dentali” ed un numero ancora maggiore
di ferimenti: una vera strage strisciante!
Questa legislazione e questa cultura stan-
no trasformando radicalmente in senso
incivile e violento anche i rapporti socia-
li, imbarbarendoli sempre più.
Come comportamento conseguente a
quella convinzione si trattava allora di ri-
prendere ed ampliare la battaglia con-
dotta dalle forze democratiche e di sini-

stra negli anni trascorsi per il supera-
mento dell’emergenza e della legislazio-
ne speciale,per ristabilire le condizioni di
una convivenza NON fondata sull’arbi-
trio e la sopraffazione, e per sconfiggere
quella cultura di morte e di violenza.
In questo anno abbiamo assistito da un
lato al ripetersi di episodi analoghi a quel-
lo che ha portato alla morte di LUCA,
dall’altro al diffondersi in strati significa-
tivi della opinione pubbli-
ca, e non senza contrad-
dizioni tra le stesse forze
politiche, della convinzio-
ne sulla necessità di usci-
re dall’”emergenza”.
A questo proposito non
possiamo non rilevare co-
me tragici episodi come
quello ultimo di Roma,che
ha provocato la morte di
due agenti e il ferimento
di un terzo,rischino di bloc-
care quel processo di fuo-
riuscita dall’emergenza so-
stenuto dai settori più avan-
zati e progressisti del no-
stro paese e di rilanciare
la spirale perversa terro-
rismo=repressione.

Proponiamo una riflessione collettiva: è
inevitabile che in italia si continui ad agi-
re sugli effetti determinati dalla crisi eco-
nomica, politica e di valori della società,
trascurando di rimuovere le cause che li
producono?
Questa sorta di “risoluzione culturale”cre-
diamo possa realmente rappresentare il
primo passo verso la fuoriuscita
Dall’”emergenza continua”, drammatica-
mente divenuta oggi triste quotidianità.

SIAMO TUTTI 
NEL MIRINO!

Democrazia proletaria promuove nei prossimi giorni:
Mostra fotografica del Centro Iniziativa “Luca Rossi” 

Presidio permanente - Assemblea pubblica con la parteci-
pazione diParlamentari,Magistrati,Giornalisti,esponenti

Sindacato polizia e il Legale di parte civile.

DEMOCRAZIA
PROLETARIA

1987
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di Ferruccio Filipazzi

14 febbraio 1987

Giancarlo Monticelli è professore di lettere in un liceo mi-
lanese e ha un grande amore: il teatro. Il teatro per gioco,
per passione, per confrontarsi con la gente. Monticelli la-
vora come regista,scrittore e attore nella cooperativa Pro-
meteo,che si è costituita nel 1981 ma ha,dietro di sé,mol-
ti anni di lavoro in un gruppo teatrale di base nato nel 1964
e operante soprattutto nella zona nord di Milano.
In questi giorni tutta la cooperativa è mobilitata per gli
ultimi febbrili ritocchi al loro ultimo allestimento, un la-
voro “d’altri tempi” e angosciosamente attuale; domani,
14 febbraio, alle 21 presso l’auditorium De Nicola di Se-
sto S. Giovanni, e poi dal 17 al 22 febbraio a Milano al
Salone degli Affreschi dell’Umanitaria, va in scena “Per
protestare e vivere”, uno spettacolo “politico” sulla vicen-
da di Luca Rossi, lo studente della Bovisa ucciso nel feb-
braio dell’anno scorso. Non solo la cooperativa è im-
pegnata nelle prove: dato l’argomento, deciso che gli in-
cassi saranno devoluti al comitato intestato a Luca,Mon-
ticelli ha provato a suonare il tam-tam della solidarietà
artistica. E hanno aderito in tanti, oltre ogni previsione.
Allo spettacolo parteciperanno attori (Massimo De Vi-
ta), musicisti (Roberto Gotta e Fabio Treves), danzatori
(Isa Traversi) e poeti (Giulio Stocchi), che hanno condi-
viso e condividono le ragioni a monte del testo: è stato
questo un modo per “risentirsi”, ritrovarsi ma anche pro-
vare nuovamente risentimento.
Racconta Monticelli:“Lo spettacolo parte dall’idea che il tea-
tro ha qualcosa di originale da comunicare anche a proposito
della “morte per caso” di Luca: il rifiuto della logica della vio-
lenza e la riaffermazione delle ragioni della vita. Io non ho co-
nosciuto Luca Rossi;avevo fatto un lavoro di animazione in quar-
tiere con Adele, sua madre. E così l’idea di scrivere sulla vicen-
da della morte di Luca è stata inizialmente collegata alla vo-
lontà di fare mio l’invito di Adele: ‘Facciamo tutti in modo che
questo non succeda più’”.

“Poi parlando con Adele e Carlo, i genitori, con Daniela, la so-
rella, con i suoi amici che adesso lavorano nel centro d’iniziati-
va, con le persone che l’hanno conosciuto, sono rimasto colpi-
to dalla personalità di Luca.Non un eroe, per carità, né un an-
gelo a tutti i costi: certamente un ragazzo di vent’anni, poltica-
mente impegnato come molti altri ragazzi, colmo di una gros-
sa carica di vitalità e di generosità. Uno scherzolone, pronto a
incazzarsi e a discutere fino in fondo quello di cui non era con-
vinto: un fifone, pronto a condividere i rischi dei suoi amici ir-
landesi; uno che non andava a dormire senza essersi prepara-
to sempre nello stesso pentolino, il latte caldo; uno capace di
riempire di scritte i muri della Bovisa e di lavorare in un centro
per handicappati. E sicuramente avrà avuto momenti di soffe-
renza e di disagio.Ma insomma,grande amico senza riserve e
fuori da ogni schema”.
“Così, a partire da una morte, il mio lavoro è stato in realtà la
progressiva appropriazione di una proposta di vita e d’impe-
gno. Ed è stato bellissimo verificare che la proposta dello spet-
tacolo ha coinvolto anche gli altri, attori, musicisti, tecnici, pro-
prio su questa base; così come è bellissimo parlare di questo
spettacolo con i ragazzi e sentirsi dire, subito “io ho conosciu-
to Luca, era un amico”.

Il Giorno

Ciao Luca, 
ti ricordi di noi?
Siamo qui, 
a ricordarci di te
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A Luca, per prote-
stare e per vivere

di Manuela Cartosio

“Sì, certo, ci saremo anche noi”,
dice al telefono il signor Carlo,
il padre di Luca.Un noi che si-
gnifica la mamma Adele e la so-
rella Daniela. “Ci sarà la musica
a tutto volume, come me la face-
va sentire Luca in camera sua. E
io gli dicevo: ‘senti Luca, a me la
tua musica non dispiace, ma tie-
nila basso quel giradischi’”.Coin-
cidenze.Anche la mattina del
24 febbraio al telefono rispose
il signor Carlo.Parlava “norma-
le”, raccontava del colpo senti-
to, delle ore - poche - passate
appesi ad un filo a Niguarda.An-
che ieri sera parlava “normale”,
con interruzioni “per ragioni di forza maggiore”. Prima per
spegnere il gas sotto la pentola (“sto preparando la cena,ven-
gono gli amici di Luca del Centro d’iniziativa, l’Adele è da basso
al circolo Acli che abbiamo fatto la festa per gli anziani”), poi
perché il gatto andava a intingere i baffi nei tegami.“Noi an-
diamo sempre dove sarebbe andato Luca”, dice Carlo.Adele
in testa al corto per suo figlio ucciso, ma anche alla mani-
festazione degli studenti a Parigi per un altro ragazzo as-
sassinato dai “tutori dell’ordine”.“Siamo andati a Brescia - pro-
segue Carlo - per la tre giorni sul Nicaragua.E in Nicaragua ci
andremo nei prossimi mesi. Quando Luca parlava di quel pae-
se,bisogna star zitti, l’ultima battuta era sempre la sua”.“È sta-
to un anno triste,ma la gente, i ragazzi ci sono stati vicini in un
modo straordinario. Sono venuti qui dei giovani che noi non sa-
pevamo neppure che fossero amici di Luca.Qualche volta Ade-
le e io piangiamo. Ma a noi ci ha aiutati essere credenti, da lì
viene la serenità”.Ma non vi fa male stare a pochi metri dal
luogo dove Luca è stato ucciso? “Ci abbiamo pensato a tra-
slocare, poi abbiamo deciso di no.Andiamo alla finestra e guar-
diamo verso la curva, la fermata della circolare. Per noi è quel-
lo il cimitero di Luca, lì sulla strada.Vedrà quanti fiori per l’anni-
versario”. (Un anno fa le violette distribuite dagli amici di

Luca il giorno del funerale, con la neve che bagnava la fac-
cia e si confondeva con le lacrime.) Poi il signor Carlo “con-
fessa” una sua debolezza: “Adele voleva cambiare la stanza
di Luca, ma io non sono ancora pronto”.Visto che siamo in
vena di “confidenze”, gli chiedo se non è un po’ “invidioso”
dell’Adele sempre, in prima linea. “Sì, i giornali hanno sem-
pre parlato di lei,ma è stato giusto così: tra Adele e Luca c’era-
no più affinità, stavano più tempo insieme, io lavoro ancora in
banca”.
“Quel poliziotto - lo so che il nome è già stato fatto, ma lei
non lo scriva, per piacere - noi non vogliamo vederlo in ga-
lera. Chiediamo un processo che stabilisca la verità. Mas so-
prattutto vogliamo cambiare le leggi e la mentalità, sia della
gente che dei poliziotti.Anche loro li ammazzano.È questo pro-
blema delle armi che bisogna risolvere”. Il centro d’iniziativa
“Luca Rossi”, che ha organizzato la serata al Ciak, dice le
stesse cose in linguaggio diverso.Ricorda i 150 morti del-
la legge Reale, “strumento determinante nella crudelizzazio-
ne del rapporto tra istituzioni e società”;parla di pena di mor-
te di fatto di cultura che - di fronte a un giovane ammaz-
zato - confonde causalità con casualità. Su questo, e sulla
legislazione dell’emergenza, tornerà a ragionare l’assem-
blea indetta per martedì sera alle ex Stelline da Dp.
Sui muri di Milano i manifesti con il mezzo sorriso di Lu-
ca hanno resistito parecchio. Non sentiamoci imbarazza-
ti a dire che quel ragazzo resiste dentro di noi.

Carlo Rossi: quando un padre “continua” 
un figlio ammazzato

Il Manifesto

A Luca.Non poteva essere diverso il titolo del-
la serata di domani al Ciak per ricordare,un an-
no dopo,Luca Rossi,il ragazzo ucciso da un col-
po di pistola di poliziotto alla Bovisa.Ci saran-
no, in sala e sul palco, i “pezzi” diversi di quella
giovane vita:musica,poesia,poliltica;e la satira
di Paolo Rossi,l’arte selvaggia e metropolitana
dei punk,la comunicazione che corre sull’onda
di Radio popolare, la memoria sempre aperta
sull’oggi di Primi Moroni.
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Anche in Italia si raccolgono le firme con-
tro l’assassinio di Paula Cooper, la ragazza
di colore sedicenne condannata a morte
negli USA.Ci si indigna giustamente con-
tro questo residuo di barbarie, che sem-
bra appartenere a paesi lontani.

MA È UNA REALTÀ 
COSÌ DISTANTE?
Sappiamo che nel nostro paese non vige la
pena di morte (la prevede soltanto il codi-
ce penale militare in tempo di guerra).

MA SOLO IN TEORIA!
In realtà dal 1975 ad oggi, ci sono stati
oltre 150 MORTI accertati per “Legge
Reale” e altre leggi non scritte, il caso di
Luca Rossi a Milano, di Marco Sanna a
Roma, di tanti altri in diverse città.
In realtà, quando si spara a autori di
reati, per lo più minori, e commessi da
giovani emarginati, nel momento in cui
stanno fuggendo, o si spara a ignari pas-
santi, si può dire che in questo paese vi-
ge DI FATTO una forma strisciante e
decimatoria di pena di morte.
E allora, prima che come intellettuali,
operatori, giornalisti, giuristi democrati-
ci, prima ancora che come persone che
si riconoscono in alcuni valori fonda-
mentali richiamati nella Costituzione,
come ESSERI UMANI vi invitiamo a
sottoscrivere questo appello.

CONTRO LA PENA DI MORTE
DI FATTO IN ITALIA
Questo comporta, a partire anche dalla
constatazione (persino ovvia) delle con-
dizioni di vita comunque disumane esi-
stenti nelle carceri italiane, essere con-
tro ogni forma più o meno mascherata
di sanzione corporale, e contro ogni
forma più o meno moderna di “dolce”
di tortura, ivi compressa la carcerazione
preventiva come strumento per influen-
zare il comportamento processuale de-
gli imputati. Questo appello vale come
denuncia nei confronti di tutti coloro
che hanno causato, accettato, tollerato
questo stato di cose, che noi invece non
intendiamo accettare più.

CONTRO 
LA MORTE 
ANNUNCIATA
Appello “contro la morte annunciata” promosso dal Cen-
tro di Iniziativa Luca Rossi

CENTRO D’INIZIATIVA LUCA ROSSI - DEMOCRAZIA PROLETARIA 
LISTA VERDE - PARTITO RADICALE

1987

FESTA IN PIAZZA
MERCANTI
Sabato 21 novembre

con ANIMAZIONE DI PIAZZA,
interventi del Centro di iniziativa
Luca Rossi e dell’avvocato della
famiglia Gaetano Pecorella.

Concerto con 
CARLOS UGUETO Y SUS
AMIGOS

GAETANO LIGUORI &
GIULIO STOCCHI 

CASINO’ ROYALE
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APPELLO CONTRO LA PENA
DI MORTE DI FATTO IN ITALIA

Hanno finora sottoscritto l’appello “Contro la morte 
annunciata” promosso dal “Centro di iniziativa Luca Rossi”

1987

129

- Contri Maria Delia Psicanalista
- Coradeschi Sergio Doc. Univ.
- Cossutta Marco Ricercatore
- Criscione Antonio Insegnante
- Croci Massimo Magistrato
- Cuminetti Mario Pubblicista
- De Benedetti Mara Doc. Univ.
- Degli Espinosa Paolo
Ingegnere ENEA
- Del Buono Oreste Giornalista
- De Leonardis Ota. Doc. Univ.
- Delle Donne Corrado
Operaio Alfa Romeo
- Del Mond Nadia rivista “Quetzal”
- De Monticelli Roberta
Ass. Fil. del Ling. Univ. Mi
- Padre De Piaz Camillo
Religioso
- Dozzi Ass. Storia della Filosofia Mi
- Drugman Alfredo Doc. Univ.
- Farè Ida Docente Univ.
- Farneti Bertella P. Sociologo
- Feriani Luigi Cons. com. D.P. Pd
- Ferrari Saverio Impiegato
- Ferrentino Sergio Giornalista
- Finzi Maria Architetto
- Fo Dario Attore
- Foniacca Giuseppe Sindacalista
- Fortini Franco Scrittore
- Fortis Massimo Doc. Univ.
- Franceschi Cristina Medico
- Franceschi Lidia Preside
- Franceschi Mario Dirigente
- Francioni Giovanni Doc. Univ.
- Gaeta Isotta Giornalista
- Galli Giorgio Doc. Univ. Mi
- Cavagna Paolo Sindacalista
- Gay Umberto Giornalista
- Geymonat Ludovico Filosofo
- Gilardi Magistrato
- Giorgetti Giovanna Sindacalista
- Giuliano Giuliana Ragioniera
- Gozzini Mario Senatore Indip.
- Grassi Giorgio Doc. Univ. Mi
- Greco Francesco Magistrato
- Grosso Gloria Deputato Vede
- Hutter Paolo giornalista
- Jo Squillo Artista
- Labate Alberto Doc. Univ.
- Lanzillo Raffaele Doc. Univ.
- Lanzone Giovanni
Consigliere comunale PCI Mi
- Lerner Gad giornalista
- “Libertà Futura”
Fed. prov. Giovani Liberali di Mi
- Libreria Corsia dei Servi
- Liguori Gaetano Musicista
- Longhi Nicoletta Architetto
- Longo Biagio Giornalista
- Luceti Renato Sindacalista

- Padre Maggi Religioso
- Magnaghi Alberto Docente
- Mainiché Boris Doc. Univ.
- Majorino Giancarlo Poeta
- Malabarba Luigi Internazion.
- Malliani Alberto Doc. univ.
- Manacorda Paola
Cons. com. PCI e pubblicista
- Manfredi Gianfr. Scrittore
- Masina Ettore Deputato
- Mattioli Gianni Deputato 
- Melandri Eugenio
Direttore di “Missione oggi”
- Melotti Umberto Sociologo
- Mendichi Raniero Ingegnere
- Milanesi Marica Doc. Univ.
- Milva Artista
- Miorelli Bruna Giornalista
- Misculin Claudio Attore
- Moretti A. Doc. di Architettura 
- Morganti P. Giornalista
- Morgantini Elsa Sindacalista
- Moroni Primo Librario
- Motta Giancarlo Doc. Univ.
- Musatti Cesare Psicanalista
- Napoleoni Claudio Doc. Univ.
- Naria Giuliano Disoccupato
- Noberasco Vladim. Avvocato
- Oliva Carlo Insegnante, giornalista
- Onorato Pierluigi Magistrato 
- Ossicini Adriano Senatore
- Pagliano Fausto Artista
- Pandakovic Darko Doc. Univ.
- Panozzo Gigi Sindacalista
- Parinetto Luciano Doc. Univ.
- Pavarini Massimo Doc. Univ.
- Pedretti Carin Preside
- Pedrini V. Consulente
- Pepe Michele Avvocato
- Perelli Augusto Doc. Univ.
- Perlini Tito Doc. di Estetica 
- Perosino Anna Avvocato
- Pianca Angelina Psicologa
- Pintor Luigi Parlamentare
- Piscopo Francesco Avvocasto
- Plastina P. Avvocato
- Poletti Fabio Giornalista
- Pollice Guido Senatore D.P.
- Praderi Pietro ACLI 
- Preutti Adonella Doc. Univ.
- Preve Costanzo Filosofo
- Quadrio Giovanni Architetto
- Raffa Filippo Avvocato
- Rampi Franco Sindacalista
- Ravazzoli Flavia Doc. Univ.
- Realacci Ermete Lega l’Ambiente
- Redaz. “Idola Tribus”
- Redaz. “Mob”
- Redaz. “Primo Maggio”
- Redaz. “Quaderni della

riconciliazione”
- Redaz. “Rossoscuola”
- Redaz. “Trance”
- Ricci Tiziana Giornalista
- Riondino David Attore
- Rivas Andrea Radio popolare 
- Rizzo Basilio Cons. com. D.P.
- Roda Marica Doc. Univ. Pv
- Rodotà Stefano Deputato
- Rossanda Rossana Giornalista
- Ruggeri Angelo Sindacalista
- Russo Franco Deputato D.P.
- Russo Spena Giovanni D.P.
- Rutelli Francesco Radicale
- Santosuosso Amedeo Magistrato
- Savi Vittorio Doc. Univ.
- Scalia Massimo Doc. Univ.
- Segatti Paolo Ricercatore 
- S.I.C.E.T. -  Milano
- Simone Rossella
- Spazzali Giuliano Avvocato
- Spinella Mario Scrittore
- Stevan Giuliano Preside Univ.
- Stocchi Giulio Poeta
- Strik Lievers Lorenzo
Senatore Partito Radicale
- Tabboni Simonetta Sociologa
- Tamino Gianni Deputato D.P.
- Tarantelli Carole Bee Deputato
- Testa Enrico Deputato PCI
- Tiboni Pier Giorgio Sindacalista
- Tiezzi Enzo Deputato PCI
- Torri Pippo Cons. regionale 
- Tortora Enzo Giornalista
- Tortoreto Eman. Doc. Univ.
- Treves Fabio Musicista
- Tricella Claudio
Direz. naz. Ass. Italia-Nicaragua
- Tronconi P.A. Sindacalista
- Turoldo David Maria
Scrittore
- Valate Renato 
Sindacalista
- Vascioveo Vincenzo
Segr. reg. commercio CISL
- Vegezzi Maddalena
Ass. di Filosofia Univ. Pv
- Venturini Ernesto
Psichiatria
- Vinci Luigi Ricercatore
- Visco Vincenzo
Parlamentare Sinistra indipendente
- Vitale Daniele
Doc. di Architettura Univ. Mi
- Vitale Gilberto Avvocato
- Vogliazzo Maurizio
Doc. di Architettura Univ. Mi
- Volponi Paolo Scrittore
- Yassa Wahiol-Lucio
Assistente Dir. costituz. Univ. Mi

- Addario Nicolò Ricercatore
- Accame Falco Studioso
- Aghina Guido Consigliere
- Agnoletto Vittorio Medico
- Agostinelli Segret. Reg. CGIL
- “Amen” Prod. multimediali
- Antoniazzi Pier Vito
Cons. com. Lista Verde
- Arnaboldi Patrizia Deputato 
- Ascari Ferruccio Artista
- Asnaghi Laura Giornalista
- Ass.ne Italia-Cuba
- Attisani Antonio Critico teatro
- Aurora Fulvio Medicina Democratica
- Baderna Giovanna Cons. com.
- Balderi Igino Artista
- Balducci Ernesto Pubblicista
- Balestrini Nanni scrittore
- Barone Cinzia Cons. com.Verdi 
- Barzaghi Sandro Segr. prov. D.P.
- Bellavite Vittorio Giornalista
- Bellocchio Piergi. Pubblicista
- Benni Stefano Pubblicista
- Berti Lapo Economista
- Besussi Elisabetta Giornalista
- Bonanno Pina Casalinga
- Bonfiglioli Sandra Doc. Arc.
- Bonomi Aldo Sociologo
- Bordone Sandro Doc. Univ.
- Borutti Silvana Doc. Filosofia
- Braga Carlo Architetto
- Braga Leonida Pensionato
- Burgio Roberto Doc. Pediatria
- Calamida Franco Deputato D.P.
- Caminiti Riccardo U.I.L.
- Canosa Romano Magistrato
- Cantù Lorenzo Pres. prov. ACLI
- Capanna Mario Deputato D.P.
- Carboni Gloria Stea
Lega per diritto al lav. handicap.
- Cartosio Bruno Storico
- Casamonti Ivano Pubblicista
- Castelli Claudio Magistrato
- Cazzaniga Erminio Sindacal.
- “Centro di cultura e di
iniziativa politica” Milano
- Ceretti Adolfo Assist. Univ. Mi
- Cipriani Luigi Deputato D.P.
- Cirri Massimo Psicologo
- Cislaghi Giovanni Doc. Univ.
- Collotti Pischel Enrica Storico
- Colmar Celestina Doc. Univ.
- Colmegna Virginio Don
Operatore sociale
- Comitato sull’omicidio
Pedro Greco
- Consiglio d’Azienda
Biblioteca Centrale Milano
- Conti Flavio Sindacalista
- Contri Giacomo Psicanalista
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Quello di Maria Luisa è uno di quei tanti
casi riportati dalla cronaca o più spesso
taciuti, in cui l’essere donna diventa per
la cultura arrogante e maschilista l’essere
semplice oggetto di richiamo sessuale.
Ed allora diventa “naturale” impossessarsi
ed usare quest’oggetto scegliendo lo
stupro come conferma della propria su-
periorità, sentendosi giustificati, tra l’al-
tro, da una cultura dove ancora la ses-
sualità è legata all’idea di dominio e dove
molti dei valori diffusi sono: competiti-
vità, consumismo, sopraffazione.
Ma la morte di Mary ci colpisce anche
perché ci fa rivivere in tutta la sua ango-
scia la morte di Luca avvenuta un anno e
mezzo fa proprio in questo quartiere,
ucciso dal proiettile di un poliziotto del-
la Digos, intervenuto a suo dire per se-
dare una rissa a cui Luca era estraneo
trovandosi in quel luogo per caso, do-
vendo prendere la filovia.
Le morti di questi due giovani non sono
così lontane come potrebbero apparire
a prima vista. Entrambe sono infatti il
frutto di una crudelizzazione della so-
cietà nei suoi aspetti istituzionali e non.
A vent’anni si può quindi essere uccisi
per stupro, morire per overdose, essere
ammazzati da un proiettile sparato da un
poliziotto per non aver riconosciuto l’alt
(ed il recente caso di Francesca Chiuso-
lo a Benevento ne è un esempio agghiac-
ciante) oppure per essere stati sorpresi
a compiere piccoli reati di strada, ma si
può anche morire perché ignari ci si tro-
va sulla traiettoria di proiettili sparati
per “errore” da un poliziotto come nel
caso di Luca.
Ciascuno di questi fatti è a sé stante, ma
c’è un elemento che li accomuna ed è il
diffondersi di una barbarie culturale, di

una violenza diffusa che caratterizza or-
mai questa città.
Di fronte a morti come queste, bisogna
innanzitutto “capire” e non delegare una
risposta che sola può invece venire dal-
l’impegno di ciascuno.Da più parti si sen-
te invocare più polizia, più controlli di
quartieri. Ma costoro non pensano che
lo Stato facendo leva sui drammi della
società, promettendo sicurezza, voglia in
realtà elevare il suo potere di controllo
sulla società stessa, sulla vita e al libertà
di tutti noi? E con quali risultati? 
I 176 morti prodotti dalla Legge Reale
dal 1975 al 1986 devono far riflettere
sull’accrescimento dei poteri della poli-
zia, la quale in virtù dei meccanismi di
supertutela giuridica previsti da questa
legge, gode di una impunità di fatto nel-
l’uso delle armi da fuoco.
Perché non immaginare invece un per-
corso di liberazione della vita e dei desi-
deri che comprenda da un lato strumen-
ti di garanzia giuridica innanzitutto per le
donne (vedi ad esempio la proposta di
legge sulla violenza sessuale intesa come
reato contro la persona), ma dall’altro
soprattutto una trasformazione culturale
profonda con al centro il rifiuto della so-
praffazione? 
Se la soluzione non può venire né da più
polizia, né solo da nuove leggi di tutela
dei diritti dei deboli, e neppure dalle
promesse mai mantenute dalle istituzio-
ni, che fare? 
La nostra proposta è semplice, di quella
semplicità difficile a farsi:
- gestire in prima persona la vita, solidar-
mente, lottare sui bisogni e sui diritti co-
muni e di ciascuno, smettendo di fare
dell’indifferenza la misura comune della
nostra esistenza.

LE CITTÀ 
INVISIBILI
Ancora una volta quella Milano che si definisce moderna,
europea,proiettata nel futuro,ha visto morire una ragazza
di 17 anni violentata ed uccisa in uno di quei quartieri così
lontani dallo sfavillio dei marmi e delle luci del centro.

CENTRO D’INIZIATIVA 
LUCA ROSSI

1987

fotomontaggio Angela Valcavi
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Così scriveva un anonimo cileno sul luogo
dell’uccisione di un suo amico bruciato vi-
vo in mezzo alla strada dai militari di Pino-
chet un anno fa, e così noi vogliamo ricor-
dare l’assassinio del nostro amico e com-
pagno LUCA avvenuto due anni fa il 23 feb-
braio per mano di un poliziotto.
C’è senza dubbio, un grande legame idea-
le, un filo rosso, che lega e unisce questi
due fatti, è la volontà di RIBELLARSI
CONTRO LE OPPRESSIONI e le IN-
GIUSTIZIE IN OGNI PARTE DEL
MONDO. PER QUESTO IDEALE I
GIOVANI SONO SEMPRE IN PRI-
MA FILA A LOTTARE E QUALCHE
VOLTA A MORIRE.È così in CILE co-
me in PALESTINA, in SUDAFRICA
come in NICARAGUA, in ERITREA
come nell’IRLANDA DEL NORD. Sia-
mo profondamente convinti che anche se
tanti, troppi fiori ci hanno strappato, la pri-
mavera dei popoli non tarderà a sboccia-
re. Per questo vogliamo ricordare LUCA
rilanciando con maggior forza e parteci-
pazione la solidarietà e la lotta interna-
zionalista a fianco dei popoli oppressi del
mondo. INVITIAMO TUTTI, soprat-
tutto i giovani milanesi ad unirsi idealmente
e concretamente ai PALESTINESI, ai
CILENI, ai NICARAGUENI, agli ERI-
TREI, ai FILIPPINI; nonché alle centi-
naia dei rifugiati politici di tutte le parti del
mondo per partecipare alla festa.

A LUCA
FESTA AL PALALIDO

Ci hanno strappato un fiore ......
Ma non fermeranno l’arrivo della primavera!

Nos han arrancado una flor ......
Pero no detendran la llegada de la primavera!

DEMOCRAZIA PROLETARIA
SEZIONE LUCA ROSSI - FEDERAZIONE PROV. MILANESE

1988

131

FESTA INTERNAZIONALISTA
VENERDÌ 26-2 PALALIDO ore 20
Interverranno:
ALI RASHID dell’O.L.P. >>> BENNY NATO Africa National Congress
>>> BERGMAN ZUNIGA Console Gen. Nicaragua
Suoneranno:
RAZA INDIA musica Andina >>> HAPPY SOUND musiche dalle
Isole Britanniche >>> MAMA DÌ musiche Afro-Raggae 
>>>GRUPPO FOLK PALESTINESE

126_155_Luca 2006_imp 3  9-02-2006  8:23  Pagina 131



>>> CHE LUCA ERA STATO AS-
SASSINATO DA UN POLIZIOTTO

>>> CHE AVEVA SPARATO CON
L’INTENZIONE DI UCCIDERE,

>>> GRAZIE AD UNA LEGGE IN-
GIUSTA CHE GLIELO CONSENTE.

Altri, allora, parlarono di “TRAGICA FATA-
LITÀ”, con quel linguaggio vuoto proprio
di chi non vuole guardare in faccia la
realtà, e vuole invece nascondere i morti
dietro una cortina di parole insignificanti:
“l’agente scivola”, “un colpo partito acciden-
talmente”, “un colpo in aria ed uno alle
gomme” (!!).
E che in quei giorni non esagerassimo
nella nostra denuncia, che non ci inven-
tassimo le cose, è dimostrato oggi dalle
conclusioni alle quali è arrivata la stessa
inchiesta della Magistratura.
Infatti, il Giudice Istruttore Gustavo Ciop-
pa, il magistrato che ha indagato sulla
morte di Luca, è giunto alla conclusione
che si trattò di “OMICIDIO VOLONTARIO”,
ed ha perciò rinviato a giudizio Pellegrino
Policino, l’agente sparatore, in un proces-
so che si aprirà il 3 Aprile prossimo.
FATTO,QUESTO,PIÙ UNICO
CHE RARO!
Infatti, la “Legge Reale”, non solo ha cau-
sato finora oltre 500 tra morti e feriti,
ma ha anche garantito, sempre ed in
ogni caso, l’impunità ai membri delle for-
ze dell’ordine responsabili di queste
morti e di questi ferimenti, finendo col
legittimare qualsiasi comportamento da
parte di chi indossi una divisa. E siccome
la maggior parte dei colpiti sono autori
di piccoli reati di strada, ladruncoli, gente
con documenti irregolari, insomma,
“scarti” di questa società, hai voglia a
chiedere “GIUSTIZIA”!

Chi si ricorda neppure i loro nomi? Anzi,
“ben gli stà!”, capita di sentir dire da chi
volentieri fucilerebbe i ladri di autoradio
e non apre mai bocca sulle gravi ingiusti-
zie sociali, o da chi si impaurisce in me-
tropolitana quando lo speaker annuncia:
“si segnala la presenza di borseggiatori” e
magari neanche si accorge che il GO-
VERNO, periodicamente, gli sfila il por-
tafogli di tasca (da ultimo: tariffe ferro-
viarie + 100% nei prossimi 5 anni, ticket
del 40% sui medicinali e sui ricoveri
ospedalieri, età pensionabile elevata a 65
anni, etc.).
“NOI CONOSCIAMO 
UNA SOLA SCIENZA,
LA SICENZA DELLA STORIA”.
Dobbiamo parlare di STORIA, perché la
storia non è altro che la nostra vita,
quando diventa cosciente di se stessa.
Quando fu approvata la “Legge Reale”,
correva l’anno 1975. Sembra passata
un’eternità, tanto diversa è la situazione
odierna, tanto è cambiata questa città,
tanto pesante è stata l’opera di distru-
zione della memoria, delle culture, delle
aspirazioni di cambiamento e delle lotte
di quegli anni.
I lavoratori scioperavano, rifiutavano lo
sfruttamento (“il Padrone non è mica il Pa-
dreterno”), i giovani contestavano, chi era
debole, emarginato, poteva contare sulla
solidarietà e sull’aiuto di chi aveva i suoi
stessi problemi, la cultura e la scienza si
voleva che fossero legate alla vita e non
al Potere, si reclamavano nuovi diritti,
nuove libertà.
In prima fila, i giovani, “idealisti”, “illusi”
(come sempre li han definiti i “gufi” di
ogni epoca). Giovani come Luca, come
Francesco Lorusso, Fausto e Iaio, Pedro
Greco e tanti altri uccisi.

1975-1989
OMICIDIO 
VOLONTARIO 
Siamo ancora qui...
di nuovo a parlarvi di Luca,a ricordare questo nostro amico
ucciso,e ad esporvi il nostro pensiero.
Come tre anni fa,quando denunciammo:

CENTRO D’INIZIATIVA LUCA ROSSI
I GIOVANI DI DEMOCRAZIA PROLETARIA
COLLETTIVI AUTONOMI

1989
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Questo intrecciarsi di lotte, queste aspi-
razioni, questo positivo subbuglio, costi-
tuivano l’anomalia italiana.
Tutto questo doveva essere normalizza-
to, su tutto ciò l’EMERGENZAdoveva
passare come un rutto compressore.
Ed allora:
- Licenziamenti e cassa integrazione di

massa.
- Tagli alle spese sociali (chi ce la fa a ti-

rare avanti, bene, gli altri si arrangino!).
- Nuove leggi, tra le quali proprio la “Leg-

ge Reale”, davano più potere alla polizia,
licenza di sparare, di perquisire, di in-
terrogare senza difensori.

- Arresti a mucchio (quindicimila perso-
ne “passate” dalle carceri per motivi
politici), torture nelle caserme, carceri
speciali.

- Pesanti perversioni nell’apparato giudi-
ziario, proliferare dei reati associativi,
uso del pentitismo, cultura del sospet-
to (è qui che si originano casi come
quelli di Enzo Tortora, non certo nella
“cattiveria” di qualche giudice). L’intolle-
ranza e l’inquisizione dilagano, e l’infa-
mia e la delazione diventano valori so-
ciali positivi, il rinnegamento della pro-
pria identità, delle proprie idee è la
condizione per continuare a vivere, per
non finire in galera, o per uscirne.

Certo, in questo modo gli “idealisti”
e gli “illusi”furono sconfitti,ma per
arrivare a che cosa? Qual è l’Italia
di oggi?
- È l’Italia “governata dalle masnade”, l’Ita-

lia dell’economia delle tangenti, dei leo-
ni della finanza che non pagano le tas-
se, il Bel Paese in cui Politica e Gang-
sterismo si confondono (Gava è Mini-
stro degli Interni o capo della Camor-
ra?), tutto questo sotto l’occhio vigile
della “Benemerita nei secoli fedele”.

- Sul posto di lavoro la regola è: “lavora e
stai zitto, e se non ti piace, vattene”! (ed
ipocrita è chi finge di accorgersene so-
lo adesso, dopo il caso Alfa Romeo. È
così da almeno dieci anni!).

- La società è attraversata da un razzi-
smo strisciante che produce esclusione
e alimenta le contraddizioni (Milano
emarginante e violenta con i deboli).

- La Televisione inscatola le menti, robo-
tizza la vita, ottunde l’attenzione (“la Te-
levisione è malata?”, incominciano a
chiedersi i Guardiani della Società dello

Spettacolo. “Speriamo che crepi!”, ri-
spondiamo noi.

- La stupidità e il conformismo sono di-
ventati obblighi sociali.

Un giovane può scegliere solo tra:
1) diventare scemo come Jovanotti (dimo-

strazione vivente che il cervello è un or-
gano ormai superfluo),

2) diventare odioso come Luca di Monteze-
molo (il leccaculo dell’Avvocato n. 1),

3) farsi le pere, per farsi poi togliere la pa-
tente da Craxi e il disintossicare da Muc-
cioli (a suon di sberle).

La MERDA deborda ovunque, invade
tutto, è sospesa nell’aria che respiriamo,
è disciolta nell’acqua, e, soprattutto, è
prodotta e riprodotta in continuazione
(fabbriche di morte, armi, produzioni
inutili e nocive, nucleare etc.).
LA MERDA È QUESTO STESSO
SISTEMA DI FINE SECOLO,
TOLTIGLI I VELI.

133
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Atomo mentre fa il primo graffito in viale Bodio - foto Ivo Balderi
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625
LIBRO BIANCO

SULLA LEGGE REALE
Presentazione dei 625 casi di persone ferite o uccise 

dall’entrata in vigore della Legge Reale,dal 1975 al 1990.
Anche in Italia c’è una pena di morte di fatto!

CENTRO D’INIZIATIVA 
LUCA ROSSI

FESTA PER LUCA:
Venerdi 23/02/90, ore 21,00 - Aula IV
Facoltà di Architettura - Assemblea
presentazione del libro 625. Libro
bianco sulla Legge Reale.

Sabato 24/02/90 ore 21,00
Centro Sociale EX ALCIONE
Serata di promozione del libro 625
con performance e musica 
di Ca-Ira e Fulx of Fluster

Manifesto dello spettacolo teatrale
con Roberto Corona, che si tenne 
al Leoncavallo in occasione della
presentazione del libro bianco.

1990
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‘Luca Rossi, una
fine assurda’
Ora Dp processa
la legge Reale

di Cinzia Sasso

24 febbraio 1990

Comincerà lunedì il processo d’appello a Pellegrino Po-
licino, l’agente condannato per aver ucciso Luca Rossi,
uno studente impegnato in Democrazia proletaria, vit-
tima incolpevole di un eccesso di zelo dell’agente, in-
tervenuto a colpi di pistola per sedare una rissa tra au-
tomobilisti.Un colpo, rimbalzato sull’asfalto,uccise il gio-
vane di Dp che aspettava l’autobus con un amico. Era il
23 febbraio 1986 e da allora i suoi amici e i suoi com-
pagni non hanno smesso di lanciare iniziative in suo no-
me. L’ultima, presentata in occasione del quarto anni-
versario, è la pubblicazione di un libro bianco che met-
te sotto processo quello che secondo i ragazzi del Cen-
tro di iniziativa Luca Rossi è il vero colpevole di quella
morte: la legge Reale. Ieri sera il libro è stato presenta-
to ad Architettura, nella facoltà occupata dagli studenti
e sarà la bandiera che porteranno lunedì, davanti a pa-
lazzo di giustizia, tutti coloro che così vorranno parte-
cipare a questo giudizio d’appello.
Secondo i dati raccolti sono state 254 le vittime di una
delle leggi simbolo dell’emergenza, e di queste 81 asso-
lutamente incolpevoli.Tutelati dalla legge, carabinieri, po-
liziotti, agenti di custodia, finanzieri, in 208 casi hanno
sparato senza che la vittima avesse compiuto alcun rea-
to. Un atteggiamento sospetto, i documenti irregolari,
sono bastati perché 127 persone rimanessero ferite e
81 uccise. In cinque anni, tra morti e feriti, sono stati 625
i cittadini colpiti con un primato - 60 - nel 1979.250 per-
sone avevano tra i 18 e i 25 anni.

Nella graduatoria geografica messa insieme sui dati rac-
colti passando in rassegna tutti i quotidiani dal Centro
Luca Rossi, in testa c’è Roma: 50 morti e 96 feriti, Mila-
no ha avuto 32 morti e 63 feriti. Sui dati raccolti dai gio-
vani di Democrazia proletaria e sul caso diventato em-
blematico di Luca Rossi intervengono nel testo “625. Li-
bro bianco sulla legge Reale”; Ernesto Balducci, Lelio Bas-
so, Cesare Bernani, Sandro Bernasconi, Massimo Croci,
Franco Fortini, Umberto Gay,Tiziana Maiolo,Amedeo
Sanmosso, Giuliano Spazzali,Angela Valcavi, Gilberto Vi-
tale,Agostino Viviani. La premessa è una ricostruzione
storica di quella che Dp chiama la violenza di Stato in
Italia datata a incominciare dal 1943.“L’emergenza - spie-
gano i redattori del libro - è un falso problema.Nel momento
storico del cambiamento si è sempre fatto ricorso alla re-
pressione”. Scritto fitto fitto, ricco di dati come una tesi
di laurea, il libro commenta i dati secondo il punto di vi-
sta di chi vorrebbe l’abrogazione della legge e il disar-
mo per le forze dell’ordine. Su questo tema Dp aprirà
lunedì una campagna cominciando con un volantinaggio
davanti alla sede del Tribunale.
Dal processo gli amici di Luca si aspettano anche una
maggiore chiarezza sullo svolgimento dei fatti: non han-
no creduto alla ricostruzione offerta dal processo di pri-
mo grado secondo la quale il poliziotto, uscito di casa
per comprare il gelato alla figlia, si trovò costretto dal
suo ruolo di pubblico ufficiale a “sedare” una lite tra au-
tomobilisti.

La Repubblica

Giudizio d’appello per l’agente Policino,
condannato in primo grado
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23 febbraio 1990

Oggi è il quarto anniversario dell’assassinio di Luca
Rossi, ucciso da un poliziotto fuori servizio in una se-
ra d’inverno, mentre correva a prendere l’autobus.
Luca è uno dei tanti morti di “legge Reale” per i qua-
li è difficile avere giustizia. Il poliziotto che lo ha uc-
ciso ha avuto un processo in guanti di velluto.Tratta-
to più come un eroe al servizio permanente della so-
cietà che non come una persona che comunque ave-
va ucciso (per di più senza alcun motivo), l’agente Pel-
legrino Policino, rinviato a giudizio per omicidio vo-
lontario, è stato condannato a otto mesi di reclusio-
ne per omicidio colposo. Non un giorno di carcere,
non un’ombra sulla sua carriera.
Luca e gli altri morti di “legge Reale” saranno ricor-
dati oggi con diverse iniziative politiche,una delle qua-
li eccezionale, la presentazione del libro scritto dai
suoi compagni che da quattro anni hanno formato un
comitato che porta il suo nome, 625. Libro bianco
sulla legge Reale. Gli appuntamenti sono due, un’as-
semblea alle 21 di oggi all’aula IV della facoltà di ar-
chitettura, e la serata di domani (sempre alle 21) al
centro sociale ex Alcione, serata di promozione del
libro con performance e musica. Democrazia prole-
taria (il partito in cui Luca militava) ha inoltre orga-
nizzato un presidio sul luogo dell’uccisione, in piaz-
zale Lugano, oggi dalle ore 17 alle 19.Tutti quanti poi
sono chiamati a mobilitarsi lunedì 26 febbraio al pa-
lazzo di giustizia per l’inizio del processo d’appello
per l’assassinio di Luca.

Legge Reale

Il manifesto

Legge Reale
Libro bianco

24 febbraio 1990

La promozione del volume 625. Libro bianco sulla legge
Reale, sottotitolo “materiali sulle politiche di repressione
e controllo sociale”, redatto a cura del Centro di iniziati-
va Luca Rossi,trova spazio questa sera al centro sociale ex
Alcione. Nel corso della serata ci saranno anche perfor-
mances e musica con i Ça ira e Flux of Fluster.

Il manifesto

Un libro bianco
nel quarto 
anniversario 
della morte 
di Luca
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In ricordo dei valori in cui Luca credeva
nel luglio del ‘92 nasce l’Associazione "Lu-
ca Rossi" per l’educazione alla Pace e al-
l’Amicizia fra i Popoli, una scelta forte-
mente voluta dalla famiglia che, con ami-
ci e figure significative della propria espe-
rienza di vita e di quella del figlio, è pre-
sente tra i soci fondatori.

Già nella sua denominazione, l’Associa-
zione si qualifica per quello che vuole rap-
presentare: il bisogno di proiettarsi al di
là dei confini del dolore e della rabbia,
per trovare nei valori della giustizia e del-
la fratellanza la forza per ricominciare a
dare un senso alla vita. La scelta di fon-
dare  una associazione nasce anche dalla
necessità, fortemente sentita da Carlo e
Adele, genitori di Luca,di non restare an-
corati a temi che di fatto aprono conti-
nue ferite.Paradossalmente la perdita in-
consolabile di un figlio li spinge a guarda-
re avanti, ad agire per un cambiamento
anche piccolo della realtà circostante.
Di fronte ad un quadro mondiale dram-
matico, l’Associazione nasce quindi per
contribuire a rafforzare sentimenti e com-
portamenti di pace e giustizia e proprio
per questo essa inserisce nello Statuto
un’attenzione speciale al mondo della
scuola e dei giovani,nella convinzione che,
particolarmente in questo ambito e con
tali interlocutori, sia necessario lavorare
per stimolare una cultura di pace, fatta di
nuovi rapporti interpersonali, di ricerca
di soluzioni non distruttive ma creative e
non violente dei conflitti, di accettazione
e valorizzazione delle diversità.
E’ innegabile, infatti che le tensioni, le in-
giustizie, l’emarginazione e la conflittua-
lità che attraversano continenti, nazioni
e classi sociali, richiedono impegni anche

culturali e non solo mirati ad un’equità
nella distribuzione e nel consumo delle
risorse oggi disponibili.

Con queste premesse l’Associazione ha
iniziato il suo cammino con le scuole pro-
ponendo una serie di iniziative con lo sco-
po di sollecitare negli alunni e nei geni-
tori un momento di riflessione sul tema
della pace, della collaborazione e del ri-
spetto per una cultura diversa dalla pro-
pria.Contemporaneamente l’Associazio-
ne ha voluto essere da stimolo per oc-
casioni di dibattito rivolte più in specifi-
co al mondo degli adulti realizzando cicli
di incontri o di spettacoli.

Negli anni lo sguardo si è allargato oltre
i confini del quartiere per arrivare dal-
l’altra parte del mondo a sostegno di mi-
cro-progetti che sono stati seguiti diret-
tamente,come la costruzione di pozzi ne-
cessari per l’attività agricola in una pic-
cola comunità di contadini in Nicaragua
od il sostegno alla realizzazione di una bi-
blioteca e di un pronto soccorso tra gli
indios del Quichè in Guatemala. L’incon-
tro con queste realtà è stato fortemen-
te voluto dall’Associazione nella convin-
zione che anche attraverso piccoli passi
si possa dare dignità a chi la persa per un
mondo senza giustizia.

LA FAMIGLIA DI LUCA  
DA’VITA ALL’ASSOCIAZIONE 

LUCA ROSSI PER 
L’EDUCAZIONE ALLA PACE 

E ALL’AMICIZIA FRA I POPOLI
ASSOCIAZIONE LUCA ROSSI

PER L’EDUCAZIONE ALLA PACE E ALL’AMICIZIA FRA I POPOLI

Pubblicazione da parte
dell’Associazione Luca Rossi, in
collaborazione con il Centro
Psicopedagogico 
per la Pace di Piacenza,
della bibliografia ragionata sulla
pace Ricominciare da un libro 
(Ed. La Meridiana, Molfetta, Bari).

Iniziativa dell’Associazione Luca
Rossi “Immagina la pace”,
presso la Scuola Media Statale “E.
Marelli”, Milano.

1992
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AAA
AGLI AMICI ASSENTI
Iniziativa per un happening in ricordo 
delle persone scomparse

GLI AMICI E I COMPAGNI DI LUCA

Quello che segue è il testo di una
proposta finalizzata ad organizzare
un’iniziativa happening in ricordo
dei nostri amici e compagni
scomparsi. L’idea nasce da alcuni
amici di Luca Rossi che hanno
deciso quest’anno di festeggiarne la
nascita, il 18 settembre, piuttosto
che commemorarne la morte di cui
il prossimo anno ricorrerà il
decennale...
Un omaggio rivolto a tutti quei
compagni che sono scomparsi in
questi ultimi 15 anni...
I contributi chiesti sono di
qualunque tipo e forma di
espressione artistica...
Un omaggio per molte persone che
una volta scomparse cadono
nell’anonimato o nel ricordo
individuale degli amici...
Per ricordare una persona o anche
la sola ricchezza dei momenti
emotivi, delle cose fatte insieme,
delle cause della sua scomparsa e
di quanto tutto questo, abbia
anche influito su cio che siamo
diventati...

1995
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L’ASSASSINIO 
CASUALE

Il ricordo 10 anni dopo

GLI AMICI E I COMPAGNI 
DI LUCA

A sinistra il manifestone che fu
attacchinato per il decennale di Luca.
Sopra. La locandina della festa tenuta
al C.S. Sqott in occasione del decennale.

1996
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Dieci anni fa a Milano moriva Luca Rossi, militante 
di Democrazia proletaria ucciso dal «solito proiettile
vagante» sparato da un agente. Un'assemblea politica.

Una buona 
memoria

di Manuela Cartosio

20 febbraio 1996

Milano. L'idea è venuta a Luchino,uno di quelli che non fa
più politica. «Ho pensato che poteva essere bello» . Il 23 feb-
braio dell'86 il «solito proiettile vagante» sparato da un poli-
ziotto uccideva alla Bovisa Luca Rossi.Aveva vent'anni, era
un militante di una Democrazia proletaria che volgeva al
termine. Per chi lo conosceva, Luck era molto di più. Gli
amici e i compagni di allora hanno deciso di pubblicare sul
nostro giornale,venerdì prossimo,il manifesto che dieci an-
ni fa attaccarono sui muri di Milano. Così com'era uscito
dal loro dolore e dalla loro rabbia,aggiungendo poco o nul-
la.In centocinquanta hanno partecipato alla colletta per pa-
gare l'inserzione, l'obiettivo è stato superato in pochi gior-
ni. Ma l'«idea» di Luchino non si è esaurita nel gesto mec-
canico di mettere mano al portafoglio.Per i ragazzi di allo-
ra - trenta-quarantenni di oggi - ha funzionato come un
rampino che si è tirato dietro tante cose. La memoria. La
morte, anzi le morti perché Luca non è il solo che manca.
L'elaborazione del lutto. Il bisogno (quasi per tutti insoddi-
sfatto) di politica e di collettivo.Il confronto tra il «cosa era-
vamo» e il «cosa siamo», tra i percorsi e i linguaggi diversi
dipanatisi da un'esperienza comune. «È stato difficile - dice
Vittorio Agnoletto, presidente della Lila - però per la prima
volta abbiamo vinto il pudore, ci siamo ritrovati insieme a riflet-
tere sulla nostra storia.Ritrovarci senza rimuovere quel che ab-
biamo alle spalle non è una cosa retrò». Forse per cercare un
testimone esterno (ma non neutro) hanno invitato il ma-
nifesto a una loro riunione. «Potrebbe essere di una qualche
utilità sia a noi che ad altri che leggono».
È stata un'assemblea politica come da anni non ricorda-
vamo.Una quarantina i partecipanti, cifra di tutto rispetto
nell'epoca della dittatura serale televisiva.La sede, il Cipec,
l'ex Comune di fronte alla Statale, gronda storia (di sini-
stra) da ogni mattone. Qualcuno ha preferito non esser-
ci: «Il grande freddo? No grazie, è un film che hanno già
fatto».Qualcuno dichiara apertamente «imbarazzo» o «per-
plessità».«Però sono venuto lo stesso,e questo conta»,dice Ar-
turo Pinotti, funzionario al Pirellone, settore agricoltura.

Retaggio del «senso del dovere» dell'ex militante? «No, c'è
anche il piacere». Dubita che a qualcuno possano interes-
sare «i nostri percorsi individuali». Sente il rischio del «narci-
sismo», «cosa penserà chi legge?». Soprattutto, ad Arturo
brucia doversi adeguare alla legge imperante:«una cosa esi-
ste solo se è veicolata da un mezzo di comunicazione. È una
tendenza che è passata anche tra noi». Eccola subito eviden-
ziata una differenza tra allora e adesso. Arturo fa politica in
«piccoli ambiti», «sul territorio».Anche lì, tutto lo sforzo si ridu-
ce a «catturare un giornalista». E il seguito reale, l'azione?
Spesso sono solo «finti», surrogati dalla comunicazione.
Sergio Paladino (ala creativa, fa teatro di strada) è «emo-
zionatissimo, e non mi capita spesso».Gli manca «quel modo
di fare politica»,è contento per la «convocazione»,«quando c'è
stata la possibilità di parlare,di stare insieme io l'ho sempre ac-
colta bene».Parla di Luca,«eravamo nella stessa cellula, il gior-
no del funerale l'ho scolpito nella testa», chiama per nome al-
tri compagni morti «per un motivo o per l'altro, droga,Aids,
legge Reale».Dice di essere «carico di dubbi» e con una cer-
tezza: «bisogna uscire dall'apatia». «Faccio il messo comuna-
le», esordisce Piero Maestri, «servono anche quelli». La politi-
ca non l'ha deluso: «di questi tempi la parola piacere è fuori
luogo, però a me la politica continua a piacere».A sorpresa,
più avanti, dirà: «io l'ultima lettera di Alex Langer la sottoscri-
vo tutta, eccetto la fine». La guerra del Golfo per Piero ha
segnato «lo spartiacque». (Quella guerra tornerà in altri in-
terventi;nessuno, invece,nomina l'ex Jugoslavia).Politica e
«vita quotidiana» dieci anni fa «per noi erano molto lega-
te».Adesso anche per chi continua a definirsi un «militan-
te» sono «divaricate»:«io non mi metto in gioco come allora».
Donatella De Vita ha cercato di mantenere «legami seppur
tenui» con la politica. Non c'è riuscita e sembra imputare
il fallimento al lavoro che la costringe a «un'infinita quantità
di mediazioni». Si occupa di formazione professionale: «in
sostanza devi avallare le decisioni delle aziende, cosa che per
i miei valori mi ha messo molto in crisi». Prova «nostalgia, una
nostalgia buona» per dieci anni fa. Sente il bisogno di so-

Il manifesto
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cialità e di politica, «ma come si fa, se il lavoro lo reprime?».
«Ho un figlio», aggiunge alla fine. E sembra voler dire: qual-
cosa di buono, comunque, ho fatto. Dario Ciarletta non
vuole pensare che «sia tutto finito». Per alcuni l'esperienza
di questi dieci anni è stata «devastante». «Qualcosa però è
rimasto.Vivremo altri momenti. Certo, non vedremo Rifonda-
zione al 51%…». «Meno male», dice una voce femminile. E
così Ciarletta deve precisare che di Bertinotti al 51% non
gliene frega niente.
«Che fine hanno fatto le altre donne?»,domanda Tiziana,«an-
che allora eravamo poche,questa sera siamo solo cinque».Rias-
sume gli ultimi dieci anni sotto il segno della resistenza.
«Resistenza nella vita individuale,però non condivisa con gli al-
tri».Non è soddisfatta della piega che sta prendendo la se-
rata, «è solo la fotografia del come eravamo». Per ricordare
Luca avrebbe preferito una cosa «più politica». Invece,«sia-
mo qui a raccontarci e sei tu, la giornalista che ci legittimi». La
conclusione di Tiziana è una coltellata che il paio di botti-
glie di vino che girano di mano in mano non leniscono:
«siamo diventati più realisti del re, abbiamo bisogno di qualco-
sa di finalizzato, dell'articolo sul giornale. Mai che si discuta di
quel che sognamo, che desideriamo».
Sogni,desideri.Parole stonate per Luciano dell'Alcatel,«un
metalmeccanico sopravvissuto… forse». Prova «molta invi-
dia» per quelli che fanno le cose «come dieci anni fa». (Ma
ci saranno?).Per sé,prova «un senso di stanchezza».È co-
stretto - «tutto merito die padroni» - ad occuparsi di ricor-
si in pretura, «cose giuridiche», elaborati calcoli «per tirare
alla pensione». «Il tempo va tutto lì», nella lotta per conser-
vare il posto di lavoro. «Me l'avessero detto dieci anni fa,non
ci avrei creduto».Anche Luciano si sente sovrastato dallo
strapotere dei media sul sociale: «le cose più drammatiche
te le fanno dimenticare in due mesi,basta inventarne un'altra».
Per Adriano,detto Pinelli, l'essere qui in tanti non significa
che «si possano mettere in moto delle cose». Più o meno sia-
mo di sinistra,«ma oggi siamo cose diverse».E allora perché
questa assemblea? «Perché la memoria è fondamentale». È
l'unico antidoto contro la «velocità» che tritura tutto, che
impone la sua agenda: la riforma della Costituzione oggi,
domani chissà.La memoria, inoltre,come puntello per l'au-
tovalorizzazione. Gli anni '80 erano «bui», d'accordo; «ma
anche nei momenti peggiori c'è stata una capacità nostra, di
Luca, di fare delle cose». Se lo dimentichiamo, «tutto si ridu-
ce a Craxi che ruba».
«Certo non siamo qua per fondare un partito - dice Marco De
Filippis - ma è altrettanto certo che non siamo qua solo per un
articolo o perché Luca è una vittima da sbandierare. È l'insod-
disfazione che c'è in giro che ci ha portati qua.Vorrei capire se
può nascere qualcosa e non nel 2006. Siamo una minoranza
adesso,ma eravamo una minoranza già selezionata anche die-
ci anni fa. Forse è per questo che il tasso di pentitismo tra noi è
stato più basso rispetto alla generazione del '68».Pippo il gra-
fico fa virare la discussione sulla morte, «perché anche su
quella si costruisce».La cultura laica e comunista «non ha mai
preso in mano questa cosa della morte, l'ha lasciata ai preti».
Ricorda di Luca il tratto fondamentale: «stare in mezzo, es-

sere un trait d'union tra sociale e politico, sapere che la pratica
politica non si esaurisce in un partito sclerotico». La politica,so-
stiene Pippo, è parzialità. Smettiamola di rimpiangere l'o-
rizzonte generale, il sistema in sé compiuto, facciamo del-
le cose.Un centro sociale, una fanzine sono politica.
Gigi fa il corriere. Dice cose semplici e toccanti. «Mi ha
portato qui un ricordo molto forte di quegli anni e di Luca. Sì,
diciamolo, Luca era particolare. Era una spalla su cui appog-
giarmi. Il mio primo pensiero è stato: ce l'hanno ammazzato.
Come se ci fosse stato un terremoto. Il ricordo di Luca per me
è quotidiano. Una cosa che non mi succede per altre persone
morte, anche molto care. Cinque anni dopo la morte di Luca
mi sono bloccato, penso si possa dignitosamente scegliere di
non fare più politica. Eppure, nel mio comportamento mi sen-
to come prima, ho mantenuto le stesse idee radicali, le stesse
convinzioni. Che erano giuste e continuano a esserlo».
Piero, il messo comunale, non ci sta.«Parliamoci chiaro.Noi
dieci anni fa volevamo, come minimo, cambiare il mondo. Se
davvero pensiamo le stesse cose di allora, perché non conti-
nuiamo a farle?».«Perché le abbiamo già fatte», risponde Gi-
gi, il solare camionista. Piero insiste: «se diciamo che quelle
cose hanno ancora senso, qualcosa non torna. Io non mi sento
scemo,ma non riesco a comunicare con chi ha smesso di fare
politica,pur se in ambiti parziali.Va bene,abbiamo resistito.Ma
se gli altri hanno vinto, a cosa serve?».
La discussione si inerpica attorno alla domanda formula-
ta da Agnoletto: «crediamo ancora alla possibilità di un per-
corso complessivo oppure accettiamo di non avere più una vi-
sione globale, un'utopia della trasformazione?».Timoteo, fat-
torino di giorno e operatore di strada di notte, dice che
lui non fa fatica a relazionarsi con chi ha dato un taglio al-
la politica. «Corriamo il rischio di affezionarci ai nostri ruoli. La
testa che pensa alla globalità a volte impedisce di discutere,co-
sì ci neghiamo alla comunicazione».
Riprende la parola Marco De Filippis. «Non è vero che dieci
anni fa pensavamo di cambiare il mondo. Era un'idea che ave-
vamo ereditato da zii e cugini. Lo sapevamo benissimo che ce
l'avevano già messo nel culo.Già allora la gente si faceva le pe-
re,era in galera.La sconfitta riguardava anche noi,ma pure quel-
la l'avevamo ereditata.Avevamo i pannolini quando è successo.
Dunque, da quella sconfitta io mi sento toccato solo in parte.
Ora, rispetto alla metà degli anni '80, abbiamo qualcosa in più:
i centri sociali, alcuni giornali, le associazioni del volontariato. È
vero, siamo delle individualità senza un collante che le tenga in-
sieme. Per questo siamo grigi. Ma se siamo così, prima di pen-
sare di cambiare il mondo,cerchiamo di cambiare almeno le no-
stre esistenze. Lavoriamo in questi spazi parziali».
«Io non riesco a partecipare ad un agire politico che non sia glo-
bale - dice Sandro con la perentorietà di un telegramma -
alla politica e alla società di oggi mi sento meno estraneo».Ar-
turo,crudele,detta la sua sentenza:«il cambiamento del mon-
do influenzale parzialità,ma la somma delle parzialità non riu-
scirà a cambiare il mondo. Possiamo discutere sulla data d'ini-
zio della sconfitta. Il punto è che le battaglie continuiamo a per-
derle ogni giorno.Dunque, c'è qualcosa che non funziona».
Il vino è finito, i salatini pure. Si rivedranno?
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CRONACHE 
QUOTIDIANE

GLI AMICI E I COMPAGNI 
DI LUCA

1997
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PER ESPRIMERE LA VITA 
E LA RIVOLTA 
ATTRAVERSO 
LA MEMORIA

GLI AMICI E I COMPAGNI 
DI LUCA

1998
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PER CHI CERCA 
DI RISOLVERE I PROBLEMI 
SENZA SOPRAFFARE 
IL PROSSIMO

1999

GLI AMICI E I COMPAGNI 
DI LUCA
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PAPPAGALLI 
VERDI 2000

GLI AMICI E I COMPAGNI 
DI LUCA
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I CENTO PASSI
UN OMAGGIO 
A PINO IMPASTATO

2001

GLI AMICI E I COMPAGNI 
DI LUCA

126_155_Luca 2006_imp 3  9-02-2006  8:18  Pagina 148



149

LUCA E CARLO
DUE GIOVANI, DUE IDEALI,

DUE VITE SPEZZATE
2002

GLI AMICI E I COMPAGNI 
DI LUCA
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STORIE E VICENDE 
DELLA RESISTENZA2003

GLI AMICI E I COMPAGNI 
DI LUCA
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IRAK, IERI E OGGI
GUERRA QUOTIDIANA 2004

GLI AMICI E I COMPAGNI 
DI LUCA
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L’ACQUA È UN DIRITTO 
PER TUTTI, COMPRARLA 
E VENDERLA PER RICAVARE 
PROFITTO SOTTRAE 
AI POVERI IL LORO DIRITTO 
ALL’ESISTENZA

2005

GLI AMICI E I COMPAGNI 
DI LUCA
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NON
PER
SONE

155

pratiche 
di esclusione
per legge

Massicciate della ferrovia,
fabbriche dismesse,
case abbandonate,

non luoghi della città 
dove ombre di persone 

si muovono senza volto.
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VENT’ANNI SONO PASSATI DALL’UCCISIONE
DEL GIOVANE LUCA ROSSI.
NON ERA STATO IL PRIMO COLPITO DAI
PROIETTILI DELLE FORZE DELL’ORDINE IN
TEMPO DI PACE.
NON FU NEMMENO L’ULTIMO.
I 625 CASI PRESI IN ESAME DAL LIBRO DEL-
L’ASSOCIAZIONE LUCA ROSSI RAPPRESENTA-
NO L’ESATTA FOTOGRAFIA DEGLI ABUSI DEL-
LE FORZE DI POLIZIA FINO AGLI INIZI DEGLI

Molti i nomi
un solo filo conduttore

di Daniele Bianchessi anni Novanta. Ci sono i nomi dei ragazzi uccisi durante manifestazioni e scontri di
piazza.Tra gli altri Saverio Saltarelli, Franco Serrantini,Roberto Franceschi,Piero
Bruno, Giannino Zibecchi, Francesco Lo Russo.
L’elenco prosegue con giovani assassinati ai posti di blocco, rapinatori, piccoli
delinquenti, emarginati, cittadini comuni.
In tutti questi casi il filo conduttore é la sostanziale impunibilità dei colpevoli.
Nel mio libro “Roberto Franceschi, processo di polizia” (Baldini Castoldi Dalai, 2004)
racconto il lungo ed estenuante processo contro agenti e funzionari, il balletto di
depistaggi, omissioni, insabbiamenti,sottrazioni di corpi di reato.
La vicenda del giovane Franceschi resta ancora oggi esemplare perché lo Stato si
autoassolve e non si lascia mai processare, nemmeno davanti alle evidenze,
neppure sotto giuramento, neanche dopo testimonianze oculari e prove
schiaccianti.
Quando Luca Rossi cade sotto i colpi di una pistola di un agente in borghese
intervenuto per sedare una rissa, la nostra città viene definita “Milano da bere”.
Sono anni di riflusso, di non valori.
Ricchezze facili, realizzate in borsa.
Affari sporchi e illegali.
Fatti poi accertati dai giudici di Milano e Palermo nell’ambito delle indagini su
Tangentopoli e sulla mafia dai colletti bianchi.
Quella discrepanza tra nuovi ricchi e nuove povertà oggi é purtroppo aumentata.
Nel 1986, il flusso di cittadini stranieri in Italia risulta ancora assai modesto
rispetto al 2006, come sottolineano i dati forniti da Istat, Caritas e Ministero
dell’Interno.
A quel tempo, le leggi di polizia non tengono dunque conto dei fenomeni legati
all’immigrazione, all’integrazione di cittadini provenienti da paesi quasi sempre
carenti dei minimi diritti civili e politici.
In questi anni si é allargata la sfera delle persone sottoposte a violenze da parte di
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foto Lucio Cavicchioni
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agenti in divisa,effetti sconsiderati di leggi sbagliate e non in linea con
l’evoluzione di società moderne,democratiche e solidali.
Le abbiamo definite “non persone”che vivono in una zona grigia,spesso
sotto i livelli minimi di povertà.
“Non persone”che popolano “non luoghi” nelle periferie delle grandi
metropoli italiane.
Cosa accade quando un immigrato viene fermato e condotto in un
commissariato per accertamenti?
Cosa avviene intorno ai CPT,come ben documentato dal giornalista del
settimanale L’Espresso,Fabrizio Gatti,nel lager di Lampedusa?
Gli abusi e i pestaggi non si contano.
In alcuni casi le violenze provocano morti.
Nel silenzio della stampa,nell’impunibilità degli agenti coinvolti in
questi fatti.

Le nuove leggi del Governo di centrodestra
danno poteri ulteriori,non solo alle forze di
polizia ma anche agli stessi cittadini italiani.
Passa il concetto di legittimità dell’uso delle
armi in caso di autodifesa.Poiché la
discrezionalità resta la discriminante,queste
leggi dovrebbero essere abolite.
Il dibattito sulla nocività di questi
provvedimenti,oggi si deve estendere dalle
sfere politico-parlamentari alla società civile,
coinvolgendo soprattutto i sindacati di polizia.

Non possiamo realizzare una società multietnica,senza aver cambiato
questi meccanismi di potere.
Faremo un torto a Luca,che in questi valori ha sempre creduto.

“non persone” che vivono 

in una zona grigia, spesso

sotto i livelli minimi 

di povertà
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Poco dopo la sua costituzione, due anni fa, il “Centro di Iniziativa Luca Ros-
si”, decise di lavorare alla realizzazione di un “libro bianco” che documen-
tasse i casi di morte o ferimento causati dalle forze dell’ordine, in virtù
della “Legge Reale”.
Nei mesi scorsi il Centro, oltre a promuovere iniziative pubbliche volte
alla ripresa della lotta contro la “Legge Reale” e la legislazione d’”emer-
genza” e alla sensibilizzazione della gente sugli effetti di tale legge, oltre
a lanciare un appello “Contro la morte annunciata” (che ha raccolto l’ade-
sione di oltre 200 tra intellettuali, sindacalisti, avvocati, magistrati, uomi-
ni politici, ecc.), ha ricercato, attraverso un sistematico
spoglio della stampa quotidiana, locale e nazionale, gli
episodi legati all’uso illegittimo di un’arma da parte del-
le forze dell’ordine a partire dal 1975, anno di entrata
in vigore della “Legge Reale”, fino al 1988.
I dati raccolti sono stati in seguito tabulati secondo al-
cuni parametri quali: l’età della vittima, luogo e dinamica
dell’evento, forze dell’ordine coinvolte  flagranza o me-
no del reato, tipo di reato contestato. Nelle pagine se-
guenti, verrà esposta un’analisi più dettagliata di tali dati.
Dalla comparazione e dalla analisi di questi dati dovrebbe
emergere un quadro degli effetti della “Legge Reale”, dei
soggetti sui quali si è applicata e delle funzioni da essa
svolte; elementi, questi, utili alla valutazione dell’effetto
complessivo prodotto dalla legge e delle modalità nel-
le quali si esercitano oggi il controllo poliziesco e la re-
pressione sulla società.
Da una prima, seppur parziale, analisi dei risultati ottenuti in seguito alla
tabulazione emerge evidente come, a parte i casi di soggetti uccisi anche
se del tutto estranei all’episodio per il quale le forze dell’ordine erano
intervenute, la maggioranza delle uccisioni e dei ferimenti riguarda sog-
getti legati alla“delinquenza di strada”, colpiti in fuga o per non essersi fer-
mati ad un posto di blocco.
Ma la nostra intenzione non è solo di svolgere un por doveroso lavoro di
documentazione dei morti e dei feriti causati dalla “Legge Reale”, lavoro
che peraltro è già stato fatto dal “Circolo Ernesto Rossi” di Roma.
Nostra intenzione è di collocare l’analisi della “Legge Reale”, delle sue fun-
zioni e dei suoi effetti nel più ampio contesto politico, legislativo e cul-
turale che l’ha prodotto e legittimata: l’EMERGENZA.
Questo è tanto più necessario in un momento politico-culturale come l’at-
tuale,nel quale impera l’oblio prodotto dal Potere sulle vicende,sui conflitti
ed i movimenti degli anni ‘70, nel quale la critica dello Stato, critica che pri-
ma della svolta emergenzialista aveva coinvolto forze molto ampie,pare es-
sersi ristretta in circuiti limitasti, nel quale, infine,persino la ricerca e la me-
moria storica sulle vicende sociali sembrano essere pratiche desuete.

Preparazione
625 

CENTRO DI INIZIATIVA LUCA ROSSI

19
9
0
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“Lezione” alla caserma
S.Ambrogio
“Non è legittimo il comportamento del pubblico ufficiale che
spara contro l’auto di una persona che non ottempera al-
l’ordine di fermarsi. Eventuali eccezioni a questo principio
non possono essere codificate, ma scaturiscono da situazio-
ni concrete particolari”.Così ha affermato il sostituto pro-
curatore della Repubblica Armando Spataro, parlando
ad una affollata assemblea organizzata dal Siulp, il Sinda-
cato unitario dei lavoratori di polizia, nella mensa della
caserma Garibaldi in piazza S.Ambrogio.Ad assistere al-
la “lezione” del magistrato c’erano circa trecento poli-
ziotti sollecitati a partecipare al tema “uso legittimo del-
le armi, dovere del pubblico ufficiale e intervento dell’auto-
rità giudiziaria”.
“Il rispetto per la vita umana supera l’interesse verso la cat-
tura di eventuali ricerca”. È questo un principio che il ma-
gistrato ha tenuto a ribadire: “Non si tratta - ha afferma-
to ancora Spataro -, di fissare alcun decalogo del com-
portamento del buon poliziotto. Occorre tracciare invece
alcune linee di comportamento richiamandosi soprattutto
all’articolo 53 del codice penale che indica come legittimo
l’uso delle armi da parte del pubblico ufficiale quando vi è
costretto da necessità al fine di adempiere al dovere del
proprio ufficio, quando ha la necessità di respingere vio-
lenze o resistenze contro l’autorità, quando deve preveni-
re dei reati.Tutto ciò naturalmente, accanto all’uso delle ar-
mi in casi di legittima difesa”.

“Il rispetto per la vita umana -
ha detto Armando Spataro - su-
pera l’interesse verso la cattu-
ra di ricercati”

Corriere della Sera

Il giudice agli
agenti “Quando
potete sparare”

“Quando il magistrato riceve un rapporto e manda una co-
municazione giudiziaria ad uno o più poliziotti, viene subito
guardato con sospetto. La comunicazione giudiziaria - ha
detto Spataro -, nasce nell’interesse dell’eventuale incolpa-
to. Per questo, mi sembra un errore da parte dell’ammini-
strazione pubblica, la sospensione dal servizio di coloro che
hanno ricevuto una semplice comunicazione giudiziaria”.
Spataro ha quindi sostenuto la necessità di una maggio-
re collaborazione fra poliziotti e magistrati. “Per questo
vi dico, ha concluso il magistrato, che i pubblici ufficiali non
hanno il minimo interesse a dare versioni, su certi avveni-
menti tragici, che non rispondono esattamente al vero. È un
atteggiamento che si può ritorcere contro chi, anche in buo-
na fede, lo sostiene. Non abbiate timore a raccontarci tut-
to”.
“Il pubblico ufficiale deve avere una dose di grande fred-
dezza e di grande professionalità”.
L’assemblea era stata aperta da un’introduzione del se-
gretario milanese del Siulp Oronzo Cozi e conclusa con
un intervento del segretario nazionale Pippo Micalizio.

foto Bruna Orlandi
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di Assunta Sarlo 

24 febbraio 1990 Il Manifesto

Caso numero 73: Luigi Di Sarro, 37anni. Di sera, a un
posto di blocco, agenti in borghese, senza paletta e su
un’auto bianca a fari spenti, tentano, armi in pugno, di
fermare la sua auto. Di Sarro rallenta e poi riprende la
marcia. Gli agenti sparano e lo uccidono con tre colpi
alla testa. Roma, 24 febbraio 1979.
Caso numero 414:Antonio Mancosu, 15 anni. Ferito al-
la testa da un vigile che lo stava inseguendo perché guidava
un motorino senza portare il casco.Torino, 20 agosto 86.
Caso numero 116:Antonio Negri, 17 anni.A bordo
di un’auto rubata, insieme a due amici, non si ferma al-
l’alt dei carabinieri.Viene ferito da una raffina di mitra
che, secondo la versione ufficiale, sarebbe partita acci-
dentalmente.Tortona, 1 dicembre 1979.
Morti e feriti di legge Reale: tre casi sui 675 rintracciati e
ricostruiti dal centro di iniziativa Luca Rossi, anche lui
ucciso da un colpo di pistola di rimbalzo mentre corre-
va a prendere l’autobus, sparawto da un agente della Di-
gos.A quattro anni di distanza da quella morte ingiusta
e a pochi giorni dall’inizio del processo d’appello, un li-
bro “625. Libro bianco sulla legge Reale” curato dal cen-
tro per i commenti di magistrati, storici e giornalisti.
Un modo prezioso per ricordare, e non solo, Luca Ros-
si e insieme a lui tutti gli altri morti e i tanti feriti, 625
per l’appunto, forse meno noti di lui, poche righe in cro-
naca per raccontare di poliziotti che inciampano e di
colpi sempre accidentali. Ma soprattutto un lavoro di
rielaborazione di queste storie,dal 75 primo anno di leg-
ge Reale ai primi sei mesi del 1989,che nettamente smen-
tisce una delle più comuni giustificazioni: era armato, sta-
va per compiere un reato, era pericoloso...
Ebbene, tra i 625 casi esaminati, la maggioranza, non sta-
va compiendo nessun reato,ben il 90 per cento non ave-
va alcun tipo di arma e,tra gli altri, solo la metà era in pos-

sesso di quella che il codice penale considera un’arma.
Ci sono voluti due anni per concludere il libro, due an-
ni passati a spulciare, sulla base di una lista di nomi ela-
borata a suo tempo dai radicali, le annate dei giornali e
ricostruire le centinaia di casi.
Dai quali emerge una sorta di profilo generale delle vitti-
me di quella legge:muoiono,restano feriti i più giovani,ben
250 sui 625 casi tra i 18 e 8 25 anni, 123 tra i 26 e i 35 an-
ni.Un dato significativo perché è a queste fasce che in pre-
valenza si rivolge il controllo diffuso, è in quei settori gio-
vanili che si rintracciano spesso condizioni di marginalità.
Marginale, talvolta autore di piccoli reati come lo scippo o
l’oltraggio,più di altri vittima di quella legge:ben 131 gli epi-
sodi di questo tipo rintracciati dal centro Luca Rossi.
A chiarire questo quadro la geografia dei casi di legge Rea-
le: aree metropolitane, le grandi città a contare più vitti-
me, Roma in testa con 132 morti e feriti. Si muore, si re-
sta feriti ai posti di blocco (153 casi), ancora di più duran-
te gli inseguimenti da parte di polizia e carabinieri: in 255
episodi hanno sparato a chi stava scappando,a chi non ave-
va nessuna intenzione aggressiva. E a sparare sono perlo-
più i carabinieri (278 episodi) e la polizia (270 casi).
Ottengono pochissima giustizia le vittime della legge Reale,
una giustizia ingiusta ha ottenuto Luca Rossi.Anche nel suo
caso la scappatoia dell’omicidio colposo ha funzionato: 8
mesi all’agente Policino che era stato rinviato a giudizio per
omicidio volontario.Lunedì il processo d’appello in cui si di-
scuterà soltanto di quantificazione della pena e non di qua-
lificazione del reato.Ma i giudici d’appello potrebbero con-
cludere egualmente che di omicidio volontario si trattò e
aumentare il risarcimento del danno.Sarebbe un gesto,sep-
pur parziale e in ritardo, nei confronti deii ragazzi del cen-
tro, che oggi chiedono non pene esemplari ma una rispo-
sta politica su un’emergenza che non finisce.

Legge Reale
L’emergenza 
infinita: 625 
persone uccise
“per sbaglio”
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Milano, 3 febbraio 1989
Cara Cristina**, mi è a lungo rimasta nella mente la nostra conversa-
zione a proposito della vostra iniziativa. Le dicevo che non credevo
troppo alla sua efficacia e che invece di raccogliere testi di vecchioni,
più o meno autorevoli, avreste dovuto porvi il problema di una azio-
ne politica rivolta più che ai sindacati e ai partiti, ai media (stampa e
TV) e, soprattutto, il garantirvi una continuità, una insistenza, che spes-
so sortono esiti diversi da quelli che ci siamo proposti ma sono così
anche più fruttuosi. Le dicevo della mia stanchezza anzi di una certa
nausea per le continue richieste di interventi, fatte con le migliori in-
tenzioni ma di necessità asservite ai miti del presentismo e del testo
fatto a mano, quando sarebbe tanto più utile a tutti sfogliare, se pro-
prio si vuole qualcosa di autografo, i troppi libri e libercoli che ho
stampato. E le dicevo anche che le avrei mandato, per riprodurlo, un
mio scritto, pubblicato nel 1986 o 1987 in forma di lettera all’allora
ministro della giustizia Mino Martinazzoli, dove esprimevo, ancora una
volta, disperazione e rabbia per l’assassinio, compiuto da agenti  del-
la Digos in borghese, di un giovane “autonomo” appena rientrato dal-
la emigrazione, a Trieste, in circostanze rivoltanti. Lo avevo pubblica-
to su “L’Espresso”.
Ora - ricevuta la terribile documentazione che mi avete voluto man-
dare - mi sono dato a cercare, senza trovarlo, il ritaglio di quello scrit-
to. Ed ecco perché le scrivo. Mi è rimasto nell’orecchio quel che lei
ha detto rispondendo alla mia paternale: «Lei non sa quanti mi dicono
quello che ora lei mi dice».
E ora mi chiedo come sarei rimasto io se, quando avevo ventiquattro
anni (1941) avessi chiesto aiuto per capire quel che ci stava succe-
dendo, a uno di quelli che avevano avuto quarant’anni all’avvento del
fascismo e … lei mi capisce, vero?
La mia lettera aperta a Martinazzoli mi era occorso di scriverla per-
ché due giorni prima che si iniziasse il processo contro i responsabi-
li di quell’assassinio legale avevo ricevuto una telefonata anonima e
una voce di donna, angosciata, mi aveva chiesto di intervenire perché
la stampa (di sinistra, voglio dire) mandasse qualcuno ad assistere al-
l’udienza.
Promisi e telefonai a Roma ad un quotidiano amico, informai la reda-
zione, che però non mandò nessuno.
Martinazzoli mi rispose con una breve e bella lettera.
Era la lettera addolorata e sconfortata dell’intellettuale, cristiano,
cosciente del male e della forza del male. Lei ha ragione - mi dice-
va, in sostanza -ma la storia è questa atroce somma di ingiustizie,
eccetera...
Uno dei tratti della cultura piccolo-borghese nella quale sono cre-
sciuto è la capacità di farsi ricattare dal tratto signorile, dalla tristez-
za spirituale e segnata da buone letture.

A commento dei dati raccolti dal Centro di Iniziativa 
Luca Rossi,il libro 625 raccoglie interventi di giuristi,
magistrati,avvocati,storici,politici ed uomini di cultura.
Tra questi ultimi riproponiamo i contributi 
di Franco Fortini e di Ernesto Balducci.

Una lettera

CASO N. 01 07-06-75 Nuoro
Achille Floris 18 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Viene ucciso da una raffica
di mitra sparata da un carabiniere, mentre
a bordo di una Fiat 500 non si ferma ad un
posto di blocco.
Presunto reato: inosservanza provvedimenti
Flagranza: sì Complici: no
Contesto: posto di blocco
Arma vittima: no   Forze dell’ordine: carabinieri

CASO N.5 28-08-75 Palermo
Mario Petrolà 17 anni
Conseguenze: ferito
Breve descrizione: Viene gravemente ferito
al polmone da un agente in borghese duran-
te la Festa de L’Unità di Palermo. L’agente
Nicola Curreri, mentre inseguiva con la pi-
stola in pugno dei giovani con cui aveva
avuto una scaramuccia, inciampa e colpi-
sce Petrolà del tutto estraneo.
Presunto reato: estraneo       Flagranza: no
Complici: no     Contesto: colpo accidentale
Arma vittima: no Forze dell’ordine: in borghese

CASO N. 19 14-03-76 Milano
Giuseppe Gonnella - anni
Conseguenze: ferito
Breve descrizione: Davanti al liceo Augusto
la polizia carica gli studenti. Durante gli
scontri un giovane militante di Avanguardia
operaia viene ferito da un colpo di pistola
sparato da un agente.
Presunto reato: estraneo      Flagranza: no
Complici: no          Contesto: manifestazione
Arma vittima: no Forze dell’ordine: polizia

CASO N. 42 17-01-77 Torino
Giovanni Baldini 42 anni
Conseguenze: ferito
Breve descrizione: In auto nella nebbia non
riconoscono un posto di blocco e, credendo si
tratti di rapinatori, non si fermano. Baldini,
operaio Fiat viene ferito gravemente al ventre
dai colpi di pistola dei militi.
Presunto reato: estraneo      Flagranza: no
Complici: no         Contesto: posto di blocco
Arma vittima: no  Forze dell’ordine: carabinieri

DI FRANCO FORTINI*
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Si può essere, anzi, tanto cretini da sentirsi lusingati dalla risposta di
un’eminenza della repubblica. O non erano unanimi forse le voci di
stima per quel (allora) ministro? Non lo sono, forse meritatamen-
te, anche oggi?
E così, mentre l’orrenda ingiustizia compiuta sul corpo di quel giova-
ne (usciva dall’androne di casa sua, di giorno, quando gli hanno spa-
rato.Aveva un ombrello in mano, la scusa per un “eccesso di legittima
difesa”: poteva essere creduto un’arma.
Correva ferito gridando alla gente: «Mi ammazzano!». È stato finito
sul marciapiede) macerava e macera gli animi di chi lo aveva cono-
sciuto e amato - forse la donna che mi aveva telefonato - io mi di-
menticavo di tutto, perché se non si dimentica si muore e mi pareva
di aver già fatto quel che potevo quando, tanti anni prima, avevo pub-
blicato dei versi per un altro degli assassinii legali e impuniti, quello
del ragazzo Serantini a Pisa (1972).
Finché un giorno m’è occorso di leggere la sentenza, definitiva, cre-
do: una assoluzione più lievi condanne per l’ “eccesso” suddetto.
Allora ho pensato al senso del peccato originale,che condivido col
ministro Martinazzoli, frattanto non più ministro.Chissà se ci avrà pen-
sato? Certo, gli agenti della Digos dipendono da un altro ministro, del
medesimo partito, è vero, e certamente avranno occasione di incon-
trarsi...; e poi la magistratura, è no?, indipendente. Se Martinazzoli 
volesse alleviare la propria amarezza, oltre alla confessione e alla pre-
ghiera, non avrebbe altra via: prendere la penna, scrivermi che avevo
ragione. O scriverlo su “Il Popolo”... ma no, non serve a nessuno rovi-
narsi per così poco una reputazione politica.
Questo e nient’altro sono stato capace di scriverle, cara Cristina, e
questo ha qualcosa a che fare con i morti e i feriti della legge Reale.
Torno a ripeterle: non contiamo sulla opinione, la gente ama la pena
di morte, soprattutto preventiva. Il solo modo per lottare contro le

CASO N. 45 11-03-77 Bologna
Pier Francesco Lorusso 24 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Durante gli scontri in
corso nella zona dell’Università il carabiniere
Tramontani spara ripetutamente e uccide
Lorusso, studente di medicina, militate di
Lotta continua, che sta scappando.
Presunto reato: estraneo      Flagranza: no
Complici: no          Contesto: manifestazione
Arma vittima: no   
Forze dell’ordine: carabinieri

CASO N. 92 18-06-78 loc. sconosciuta
Ibrahim Hab Uocha 31 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Marocchino, venditore
ambulante, viene ucciso da una raffica di
mitra in una caserma dei carabinieri. Era
stato fermato per accertamenti.
Presunto reato: estraneo         Flagranza: no
Complici: no        Contesto: fermo in caserma
Arma vittima: no   
Forze dell’ordine: carabinieri

CASO N. 102 04-12-78 Roma
Paolo Di Paolo 16 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Ucciso da una raffica di
mitra esplosa dal brigadiere Verdillo contro 5
rapinatori. Il giovane si trovava sulla porta di
un elettrauto, dove poco prima si era
rifugiato un rapinatore che aveva assaltato
la vicina agenzia della Cassa di Risparmio.
Presunto reato: estraneo       
Flagranza: no Complici: no
Contesto: inseguimento
Arma vittima: no   Forze dell’ordine: carabinieri

CASO N. 127 21-04-79 Palermo
Antonio Giardina - anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Spesso ricoverato per
problemi psichici viene ucciso da un colpo di
pistola sparato da un carabiniere, in
precedenza ferito dall’uomo con un coltello.
Presunto reato: lesioni Flagranza: sì
Complici: no Contesto: parte lesa
Arma vittima: coltello 
Forze dell’ordine: carabinieri

CASO N. 181 18-05-80 Napoli
Ferdinando Pinto 20 anni
Conseguenze: ferito
Breve descrizione: Il c.c. Ottavio Cecaro pian-
tona un giovane all’ospedale Cardarelli. Tra si-
rene e confusione teme un tentativo di libera-
zione del detenuto e spara accidentalmente
un colpo di pistola che frantuma la porta del
pronto soccorso e ferisce l’infermiere Pinto.
Presunto reato: estraneo Flagranza: no
Complici: no Contesto: accidentale
Arma vittima: no   
Forze dell’ordine: carabinieri

foto Isabella Balena
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leggi sanguinarie e ingiuste è quello di organizzare la resistenza (la
“congiura in piena luce”) e la critica instancabile nei luoghi del proprio
lavoro quotidiano anzitutto descrivendolo e legando gli altri, i vicini,
alla “inchiesta sulla realtà immediata” ossia alla “descrizione” di quel che
sembra quotidiano, ovvio. Il resto verrà. .
Questa mia è l’utopia più realistica e concreta che sappia trarre dal-
la mia esperienza.
Nel 1962 -ventisei anni fa! - una mattina di domenica, parlai al cine-
ma Excelsior, a Milano, commemorando un giovane investito e un uc-
ciso da una camionetta del “Battaglione Padova” durante una manife-
stazione per la crisi di Cuba. Si chiamava Ardizzone. Fu il primo, po-
chi anni prima del ‘68. Lessi al pubblico queste righe di Lu Hsun (il
grande scrittore cinese, morto nel 1936) scritte nel 1933 per un ec-
cidio di giovani compiuto dal Rusmintang: «...sotto i miei occhi in questi
trent’anni, il sangue di tanti giovani a strato a strato si è ammucchiato fi-
no a seppellirmi così da non poter respirare; posso solo scrivere qualcosa
con questa penna e l’inchiostro, come scavassi tra il fango una piccola fes-
sura e vi sporgessi la bocca per un ultimo respiro - che mondo è questo.»
(Lu Hsun, Ricordo per dimenticare, in La falsa libertà,Torino, Einaudi,
1968, p. 234-244).
Non so quindi, cara Cristina, se non darle citazioni di autori fuori mo-
da, come fuori moda sono io e come presto sarà anche lei, e lo sa-
ranno i suoi amici, se vorrà rimanere fedele alla verità: una parola, que-
st’ultima, divenuta persino pateticamente ridicola. E questo dico, per
portare anch’io la mia parola contro la legge Reale.

*  (Scrittore)
**(Fortini scrive a Cristina che a nome del Centro di Iniziativa 

gli aveva sollecitato una riflessione)

CASO N. 191 11-07-80 Roma
Alberta Battistelli 21 anni
Conseguenze: morta
Breve descrizione: A bordo della sua Fiat
500, sotto l’effetto di stupefacenti, attra-
versa un’isola pedonale senza fermarsi all’alt
di 3 vigili urbani (Rizo, Di Leo, Barlucci) che
sparano ad altezza ravvicinata, uccidendola.
Presunto reato: inosservanza provvedimenti
Flagranza: sì Complici: no
Contesto: posto di blocco
Arma vittima: no
Forze dell’ordine: vigili

CASO N. 208 12-01-81 Firenze
Roberto Panicali Frosali 32 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Stava ritornando in banca
dopo l’intervallo a bordo del suo motoscooter,
quando viene ucciso da una raffica di mitra
sparata da un agente di sorveglianza, che di-
chiara che il colpo è partito accidentalmente,
poiché il mitra si era impigliato nel giaccone.
Presunto reato: estraneo Flagranza: no
Complici: no Contesto: colpo accidentale
Arma vittima: no
Forze dell’ordine: vigilantes

CASO N. 227 07-07-81 Roma
Jamew Wiatt 27 anni
Conseguenze: ferito
Breve descrizione: Il turista inglese, in compa-
gnia di altri due amici, guida contromano la sua
auto e imbocca un senso vietato. Non si ferma
all’intimazione di alt e viene ferito ad un piede
da un colpo di pistola esploso da un poliziotto.
Presunto reato: inosservanza provvedimenti
Flagranza: sì Complici: no
Contesto: intimazione alt
Arma vittima: no
Forze dell’ordine: polizia

CASO N. 245 25-10-81 Somma Ves. (NA)
Pasquali Ammirati 19 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Allo stadio scoppiano
incidenti tra tifosi e i carabinieri intervengono
per stroncarli. Un milite ferma Ammirati per
chiedergli i documenti. Il ragazzo fugge e un
colpo di pistola, partito “accidentalmente”, lo
colpisce alla nuca uccidendolo.
Presunto reato: rissa Flagranza: sì
Complici: sì
Contesto: colpo accidentale
Arma vittima: no
Forze dell’ordine: carabinieri
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foto Lucio Cavicchioni
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CASO N. 267 09-04-82 Bolzano
Graziella Tacchi Cocco 38 anni
Conseguenze: ferita
Breve descrizione: Una madre e sua figlia ven-
gono ferite nella loro abitazione da una raffica
di mitra sparata accidentalmente da un cara-
biniere che nella via sottostante stava con-
trollando i documenti di un automobilista.
Presunto reato: estranea Flagranza: no
Complici: no Contesto: controllo
Arma vittima: no Forze dell’ordine: carabinieri

CASO N. 281 26-08-82 Brescia
Giuseppe Brescianini 87 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: I carabinieri inseguono un gio-
vane su un’auto rubata. Durante l’inseguimento,
sparano una raffica di mitra che uccide un pas-
sante, Brescianini, che transitava in bicicletta.
Presunto reato: estraneo Flagranza: no
Complici: no Contesto: inseguimento
Arma vittima: no
Forze dell’ordine: carabinieri

CASO N. 317 25-05-83 Napoli
Mario Vitolo 30 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Cameramen di Telenapoli,
con un amico è fermo al parcheggio della rete
televisiva. Viene fermato da un’auto civetta
con 4 poliziotti a bordo. Mentre porta la mano
alla giacca per prendere i documenti, parte una
raffica di mitra che lo uccide e ferisce l’amico.
Presunto reato: estraneo Flagranza: no
Complici: no Contesto: controllo
Arma vittima: no   
Forze dell’ordine: in borghese

CASO N. 321 12-06-83 Ostia (Roma)
Mauro Peroni 24 anni
Conseguenze: ferito
Breve descrizione: Dopo aver fatto l’amore
con una prostituta, discute con quest’ultima
sulla tariffa. A questo punto “interviene” un
poliziotto, che dopo un’accesa discussione,
estrae la pistola e spara due volpi. Uno va a
vuoto, l’altro trapassa il fegato a Peroni.
Presunto reato: estraneo Flagranza: no
Complici: no Contesto: alterco
Arma vittima: no
Forze dell’ordine: polizia

CASO N. 354 08-08-84 Torre Annunz.(NA)
Vincenzo Coppola 32 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: In compagnia del padre è
fermo a discutere su un marciapiede, quando
improvvisamente viene colpito mortalmente al
cranio da un proiettile sparato da un carabinie-
re in borghese, che stava inseguendo un ladro.
Presunto reato: estraneo Flagranza: no
Complici: no Contesto: inseguimento
Arma vittima: no  
Forze dell’ordine: in borghese

Badia Fiesolana, 28 luglio 1989
La sentenza con cui, i17 aprile ‘89, l’agente della Digos che, tre anni fa,
uccise Luca Rossi, è stato in pratica prosciolto, è un nuovo segnale
dello stato di violenza istituzionale in cui ci tocca ancora vivere, an-
che dopo che la stagione dei cosiddetti “anni di piombo”, per ricono-
scimento ufficiale, si è chiusa.
Chi ha conosciuto come me la famiglia in cui Luca ha vissuto, l’am-
biente sociale e politico che per anni è stato il suo mondo non può
non avere dubbi sul carattere intrinsecamente violento delle istitu-
zioni a cui è affidato l’ordine nel nostro paese e della società che in
esse si riconosce. La passione per i diritti dell’uomo, verificati nella
quotidiana esperienza dei processi di emarginazione e di sopruso che
hanno libero spazio in una città come Milano, ormai del tutto posse-
duta dall’idolatria del profitto, non può non tener viva, specie nei più
giovani, l’indignazione morale e spesso suggerisce forme associative
dove è molto forte la ripugnanza per la violenza, specie per la vio-
lenza legale.
Luca era figlio di questo popolo sommerso, la cui forza coesiva è la
scommessa, pagata di persona, sulla possibilità di un mondo diverso
da questo. Sebbene formalmente fortuita, la sua morte è stata avver-
tita dal mondo a cui apparteneva come una morte programmata, già
scritta nella tracotanza che il sistema repressivo inocula nelle forze
dell’ordine, predisponendole al crimine preterintenzionale. Quest’ul-
timo rilievo non è genericamente moralistico, è storico, circostanzia-
to, perché chiama in causa una serie di disposizioni legislative, esco-
gitate per soffocare il terrorismo, fatte apposta per mettere in mora
le garanzie democratiche della nostra costituzione. Le leggi dell’e-
mergenza sono l’espressione e insieme la causa di una cultura la cui
segreta intenzione è la demonizzazione del dissenso e quindi virtual-
mente la legittimazione di ogni gesto che si proponga di eliminarlo.
Mi torna in mente una pacifica riunione culturale (il tema era la ri-
cerca scientifica) che si tenne, a Firenze, alla metà degli anni ‘70, nel
palazzo Medici Riccardi.Tra gli oratori c’era anche Lucio Lombardo
Radice.Verso mezzanotte si udì un tumulto nelle strade vicine e poi
un uragano di urla e di rumori metallici lungo le scale e i corridoi che
immettevano nella sala. Entrarono, alla ricerca di un “provocatore”, un
gruppo di poliziotti armati di tutto punto, con i mitra spianati. Ne eb-
bi uno a un palmo dalla faccia.
Notai le mani tremanti del poliziotto adolescente, il moto convulso
dei suoi muscoli facciali. Poteva succedere una strage. Solenne e se-
reno, Lombardo Radice si recò tra di loro, li ammonì paternamente e
li calmò. Uno di loro mi disse: «Sono 48 ore che non dormo, non ne pos-
so più!». Capii allora che l’eccitazione di quei giovani non era fortuita
ma programmata, che il fatto di sangue non era un’ eventualità im-
prevista ma uno sbocco messo tranquillamente in conto.E difatti, quel-
la notte a Firenze, un pacifico dimostrante, l’operaio Boschi **, cadde
ucciso sul marciapiede, forse da uno dei poliziotti entrati nella sala,
vicino al palazzo mediceo.

Una lettera

DI ERNESTO BALDUCCI *
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Se ricordo il fatto è perché esso servì ad inculcarmi una convinzione
che si è fatta sempre più salda, anche per il moltiplicarsi di episodi co-
me la morte di Luca Rossi, e che in questi ultimi mesi è riaffiorata in
me in occasione della proposta di indulto a favore dei carcerati per
terrorismo. E’ una proposta di astuto paternalismo, il cui vero intento
è di eludere un obbligo ben più grave che non quello, di per sé ap-
prezzabile, di liberarsi la coscienza dalle malefatte delle leggi d’emer-
genza. Stiamo ancora aspettando, in sede pubblica, un giudizio globale
sul periodo che prende nome dalle Brigate rosse ma che ebbe origi-
ne con la strage di Stato di piazza Fontana. Il terrore non va imputato
in esclusiva ai terroristi rossi, va imputato globalmente alla società ita-
liana degli anni ‘70, e in specie alle sue istituzioni dentro le quali - lo
abbiamo saputo dopo - proliferavano gli adepti della P2.Un parlamento
degno delle sue funzioni istituzionali dovrebbe avocare a sé un giudi-
zio globale per il quale i tribunali non hanno competenze. Dovrebbe
mettere sotto giudizio - parlo di un giudizio etico-politico - l’intero si-
stema che ha governato (e ancora governa?) la nostra società.Tra gli
imputati collettivi dovrebbero esserci anche gli apparati giudiziari (non
vanno dimenticati i famigerati carceri speciali) e in specie la polizia.
In quella sede - chiedo scusa se mi abbandono a un sogno - noi do-
vremmo, attraverso i nostri rappresentanti, passare al vaglio, costitu-
zione alla mano, i comportamenti degli apparati dello Stato, dall’eser-
cito alla magistratura, dagli organi dell’esecutivo alle centrali pubbli-
che di informazione, e in questo quadro far luce sui crimini commes-

CASO N. 394 06-05-85 Palermo
Jolanda Iannusa 5 anni
Conseguenze: ferita
Breve descrizione: La bimba viene ferita du-
rante la caccia a suo zio, Aldo Faja di 24 an-
ni, latitante ricercato per detenzione e porto
illegale di armi. Uno degli agenti spara due
colpi contro la porta chiusa dell’abitazione,
ferendo la bambina che era all’interno.
Presunto reato: estranea Flagranza: no
Complici: no Contesto: arresto
Arma vittima: no
Forze dell’ordine: polizia

CASO N. 402 09-06-85 Napoli
Salvatore Schiano 24 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Viene ucciso da un agente
di polizia. Il giovane tossicodipendente aveva
appena compiuto uno scippo a bordo di una Ve-
spa che, inseguita, non si era fermato all’alt.
Presunto reato: scippo Flagranza: sì
Complici: no
Contesto: inseguimento
Arma vittima: no
Forze dell’ordine: polizia

CASO N. 428 03-01-86 Carmiano (LE)
Antonello Quarta 23 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Banale litigio davanti a un locale
tra tre giovani. Viene chiamato un poliziotto (fratello
di uno dei tre, fuori servizio) che con la pistola d’or-
dinanza in pugno intima l’alt all’auto dei due giovani
che non si ferma. L’agente spara sette colpi.
Presunto reato: rissa Flagranza: sì
Complici: sì 
Contesto: parte lesa
Arma vittima: no
Forze dell’ordine: polizia fuori servizio

CASO N. 439 23-02-86 Milano
Luca Rossi 20 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Un poliziotto della Digos,
Pellegrino Policino, fuori servizio interviene in
una lite tra automobilisti partecipandovi
attivamente. Quando di due “aggressori”
fuggono in auto, il poliziotto spara due colpi
e uccide Luca che stava andando a prende-
re la filovia.
Presunto reato: estraneo Flagranza: no
Complici: no
Contesto: inseguimento
Arma vittima: no
Forze dell’ordine: Digos fuori servizio
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si dai fautori della lotta armata. Solo se, in base a questo pubblico giu-
dizio, potessimo concludere che «Sì, finalmente una pagina triste della
nostra storia si è chiusa», solo in questo caso potremmo decidere se
provvedere alla riconciliazione nazionale mediante un’amnistia.
Ma davvero quella pagina si è chiusa? L’ideologia del terrore non ha
per caso le sue ostinate propaggini in molti angoli oscuri della nostra
società? La documentazione preparata dal Centro di iniziativa Luca
Rossi parla chiaro: le forze dell’ordine continuano ad uccidere in virtù
di un automatismo che non trova il debito freno nei tutori delle ga-
ranzie democratiche.
La cronaca del processo contro l’uccisore di Luca è impressionante:
essa documenta che la cultura che ha prodotto quell’assassinio è an-
cora molto diffusa, gode di insospettate omertà. E’ bene gridarlo, an-
che se quell’omertà è in grado di soffocare ogni grido. E’ bene, in ogni
caso, affidare le sorti della verità, in attesa di un futuro migliore, al tam
tam degli ostinati fautori della legalità democratica. Non ci bastereb-
be mandare in prigione un assassino vestito in divisa: il nostro scopo
è di sottoporre gli organi dello Stato alla rigorosa, permanente sor-
veglianza della sovranità popolare. Il nome di Luca mette un sigillo di
dignità a questo nostro impegno.

*(Pubblicista)
**[Il fatto avvenne il19 aprile 1975 in una delle manifestazioni 

seguite alle uccisioni di Varalli e Zibecchi.A Firenze in quell’occasione 
entrarono in azione, sparando, agenti speciali in borghese (N.d.c.)]

CASO N. 498 23-03-87 Ghilarza (OR)
Figlia di Giuseppe Sanna 13 anni
Conseguenze: ferita
Breve descrizione: Esasperato dagli schiamaz-
zi notturni di un gruppo di giovani, Giuseppe
Sanna, un sottufficiale della Finanza spara al-
cuni colpi di pistola a scopo intimidatorio. Alcu-
ni colpi di rimbalzo feriscono al petto la figlia del
finanziere e, di striscio, due giovani passanti.
Presunto reato: estranea Flagranza: no
Complici: no Contesto: parte lesa
Arma vittima: no
Forze dell’ordine: finanzieri fuori servizio

CASO N. 527 23-08-87 Pavia
Emanuela Di Trani 16 anni
Conseguenze: ferito
Breve descrizione: Tornando da una festa de
L’Unità, dà un passaggio sul motorino a un
bimbo di 12 anni. Viene fermato dai vigili e ne
nasce un alterco. Per il vigile che ha sparato,
ferendolo, si è trattato di una disgrazia; per
alcuni testimoni lo sparo era intenzionale.
Presunto reato: inosservanza provvedimenti
Flagranza: sì Complici: no
Contesto: colpo accidentale
Arma vittima: no Forze dell’ordine: vigili

CASO N. 541 08-01-88 Roma
M. D. 17 anni
Conseguenze: ferito
Breve descrizione: Due zingari a bordo di
un’auto rubata, vengono raggiunti dalla poli-
zia dopo un inseguimento. I poliziotti sparano
una raffica di mitra contro l’auto e feriscono
gravemente M. D. Mentre il complice fugge,
un’altra raffica ferisce due passanti.
Presunto reato: furti Flagranza: sì
Complici: sì Contesto: inseguimento
Arma vittima: no Forze dell’ordine: polizia

CASO N. 547 28-01-88 Roma
Mohamed Iddris 27 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Un poliziotto interviene per
sedare una rissa in un bar. Un giovane etiope,
armato di tagliaunghie, si avventa contro l’a-
gente e viene ucciso con un colpo alla testa.
Presunto reato: resistenza Flagranza: sì
Complici: no Contesto: prevenzione reati
Arma vittima: tagliaunghie
Forze dell’ordine: polizia

CASO N. 622 27-06-89 Nave (BS)
Claudio Ghidini 19 anni
Conseguenze: morto
Breve descrizione: Un’auto con tre giovani a
bordo viene fermata dai carabinieri per un
controllo. Un milite intima a Ghidini di salire
sulla sua auto: il giovane si rifiuta per
aspettare gli amici, ma viene preso a schiaffi
e poi ucciso da un colpo di pistola alla testa.
Presunto reato: estraneo Flagranza: no
Complici: no Contesto: posto di blocco
Arma vittima: no   Forze dell’ordine: carabinieri

immigrati pachistani in Piazza Vetra a Milano, foto Lucio Cavicchioni
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Nota 1:Il 1974 è l’anno precedente all ‘introduzio-
ne della legge Reale (i dati del 1974 non entrano
nel computo complessivo).
Nota 2: Le rilevazioni del 1975 vanno da giugno a
dicembre e sono quindi da rapportare a sei mesi.
Nota 3: Le rilevazioni del 1989 sono relative ai pri-
mi sei mesi, da gennaio a giugno.

La tabella n.1 indica la quantità dei casi verifica-
tisi anno per anno a partire dal 1974.E’ eviden-
te che le quantità registrate presentano un an-
damento irregolare nel periodo dal giugno 1975
al giugno 1989, che non ci permette di definire
una curva di tendenza.Se escludiamo il ‘75, il cui
dato è rapportato solo a 6 mesi (vedi nota 2),
abbiamo nel triennio dal ‘76 al ‘78 una punta mas-
sima di 37 casi nel ‘77 rispetto al dato medio de-
gli anni ‘76 e ‘78 (rispettivamente 26 e 29 casi),
dovuta al verificarsi di duri scontri di piazza pro-
vocati dall’intransigente e repressivo compor-
tamento del governo e delle forze dell’ordine
durante l’anno.A questo riguardo,andrebbe con-
siderato anche il rilevante  “numero oscuro” dei

manifestanti feriti dai colpi delle forze dell’ordi-
ne ma non recatisi negli ospedali, onde evitare
possibili conseguenze penali.
Nel 1979 il numero delle vittime giunge a 60;
pur non pretendendo di fornire alcuna spiega-
zione a questo rilievo (tantomeno in termini di
causalità meccanica), vorremmo ricordare che
il ‘78 è un anno cruciale per le politiche di re-
pressione: vengono emanate nuove misure di
ordine pubblico; avviene il rapimento dell’on.
Moro che ricompatta lo schieramento politico-
istituzionale,schiacciando e riducendo ogni for-
ma e possibilità di dissenso; si tiene il referen-
dum che respinge la proposta abrogativa della
legge Reale.Da quell’anno in poi si manifesta un
trend discontinuo che però non scende mai al
di sotto dei 35 casi annui.
Particolare non secondario è che dal 1985 il nu-
mero dei casi si stabilizza su punte molto ele-
vate e possiamo notare un concomitante innal-
zamento dei decessi.

Vittime della 
legge Reale 
divise 
per anno

CENTRO DI INIZIATIVA LUCA ROSSI
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ANNO MORTI FERITI TOTALE
19741 7 16 23
19752 10 3 13
1976 17 9 26
1977 15 22 37
1978 19 10 29
1979 20 40 60
1980 12 28 40
1981 19 30 49
1982 17 27 44
1983 12 25 37
1984 19 16 35
1985 17 39 56
1986 24 33 57
1987 22 34 56
1988 20 30 50
19893 1l 25 36
TOTALE 254 371 625
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Vittime della 
legge Reale 
secondo il tipo 
di forze 
dell’ordine
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Nota 1:Guardie private,metronotte, vigilantes.

Nella tabella n.2 vengono riportate le specifiche
responsabilità di ogni Arma delle forze dell’ordine
nella comminazione della pena di morte di fatto.
Anche qui è molto evidente,dalle cifre riporta-
te, il ruolo svolto dai due corpi preposti al con-
trollo diffuso sul territorio (carabinieri e poli-
zia). Difatti questi due corpi si dividono la qua-
si totalità dei casi.

Si puo notare inoltre come contribuiscano nel-
l’esercizio del controllo diffuso le varie polizie
private e i vigili urbani. Se le prime sono note
nell’annoverare tra le loro file veri e propri “sce-
riffi”, i secondi (in questi ultimi anni) sembrano
rappresentare il volto “soft”,ma non troppo,del
controllo diffuso e ce lo dimostrano spesso nel-
le città quando cacciano gli immigrati extra-co-
munitari o requisiscono loro la merce che essi
vendono sulla strada.

FORZE DELL’ORDINE MORTI FERITI TOTALE
agenti di custodia 3 2 5
carabinieri 123 155 278
esercito 1 2 3
finanzieri 2 5 7
polizia 103 167 270
polizia privata 1 13 12 25
vigili 6 22 28
altri non catalogati 3 6 9
TOTALE 254 371 625
di cui:
agenti fuori servizio 19 29 48
agenti in borghese 38 54 92

foto Lucio Cavicchioni
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Vittime della 
legge Reale 
secondo il tipo
di “reato 
presunto”
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Nota: La presenza di complici riguarda il 37% dei
casi,mentre la flagranza, intesa come contestualità
tra il compimento del presunto reato e l’intervento
delle forze dell ‘ordine, riguarda il 67% dei casi.

La tabella n. 3 registra il comportamento delle
vittime, ovvero se queste hanno commesso o
erano in procinto di commettere reati e quali.
Essa smentisce completamente la pericolosità
e la gravità, in generale, del momento in cui av-
viene l’intervento delle forze dell’ordine e smen-
tisce ogni possibile giustificazione di un loro in-
tervento armato. La quantità più alta di vittime
si registra sotto questa categoria chi, secondo
le fonti,era estraneo,sembrava mostrare un at-
teggiamento sospetto, chi aveva documenti ir-
regolari, ecc.
Si puo parlare di pena di morte comminata non
per perseguire il reato o chi lo commette  ma
avente carattere di esemplarità per perseguire l
‘ordine pubblico,a chi nel quotidiano incappa ca-
sualmente nelle misure d’ordine pubblico,come
a chi le intralcia o crea occasione di disturbo.

La restante parte delle vittime viene registrata
sotto varie forme di reato.Ma i reati minori,che
vanno dall’inosservanza provvedimenti (non fer-
marsi all’intimazione dell’alt) all’oltraggio, dalla
rissa allo scippo sono quelli maggiormente com-
messi o tentati dalle vittime.Da questo si desu-
me ancora una volta come il microcriminale, il
marginale sia vittima si puo dire designata dell’”ef-
ficienza” delle forze di polizia.

MORTI FERITI TOTALE
Assenza di reato 81 127 208
(attegg. sospetto, doc. irregolari,
ricercato, estraneità)
Rapporto con le forze dell’ordine 54 92 146
(inos. provvedimenti, oltraggio, resistenza)
Reati gravi, o contro la persona 51 68 119
(estorsione, lesioni, rapina, tentati 
o consumati)
Microcriminalità 55 76 131
(furto, anche aggravato, scippo,
tentati o consumati)
Microconflittualità 8 2 10
(lite, minaccia, rissa)
Droga (spaccio) 3 2 5
Altri reati 2 4 6
TOTALE 254 371 625
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Nella tabella n.4 vengono elencati alcuni conte-
sti tipici, per quanto riguarda più espressamen-
te la posizione, il comportamento delle forze
dell’ordine, e relative vittime, in tali contesti.
Essa indica che i casi si verificano in condizioni
in cui l’uso delle armi da fuoco è del tutto di-
screzionale da parte degli agenti. Dalla ricerca
sono esclusi gli episodi di conflitto a fuoco e i
contesti che sono elencati in tabella non vedo-
no gli agenti in posizione d’estremo pericolo.
Emblematico è in questo senso il dato che si ri-
cava analizzando le prime due voci - posto di
blocco o intimazione di alt e inseguimento -,che
costituiscono la grande maggiornaza dei casi.
Ovvero vi è la determinazione a sparare,e quin-
di ad uccidere, da parte degli agenti, soprattut-
to in momenti in cui la potenziale vittima è in
fuga e non mostra atteggiamento di sopraffa-
zione ma, anzi, sta per scamparla.

Fondamentale è che le voci qui esposte (tranne
quella che vede l’agente in condizione di parte
lesa) descrivono contesti determinati dalle pra-
tiche del controllo diffuso. Pratiche che quoti-
dianamente vengono applicate nei quartieri,sul-
le vie di accesso al centro delle metropoli e so-
no destinate a creare filtro tra le diverse realtà
territoriali.

CONTESTO TIPICO NUMERO CASI
Posto di blocco o intimazione di alt 153
Inseguimento 255
Colluttazione 25
Fermo, arresto, controllo, perquisiz. prev. reati 68
Manifestazione 18
Nessuna motivazione apparente 6
Parte lesa 72
Altri contesti 28
TOTALE 625

Inoltre il “colpo accidentale “ viene utilizzato come spiegazione in 65 casi, pari a circa il 10%
del totale.
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Armi di cui 
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le vittime

CENTRO DI INIZIATIVA LUCA ROSSI

19
9
0

Estremamente importante è anche questo da-
to che completa quello già ricavato nella tabel-
la n.4,nell’analisi statistica dei contesti.Dalla ta-
bella n. 5 si evidenzia come l’assenza di perico-
losità sia caratteristica maggioritaria verificatasi
nei casi raccolti.Difatti nel 90% di essi la vittima

non è in alcun modo armata e solo la metà del
restante 10% sono casi in cui la vittima possie-
de un’arma considerata come tale nel codice
penale. Nei restanti casi le vittime possiedono
o armi improprie o oggetti che non sono con-
siderati armi.

Nessuna arma nel 90% dei casi,il restante 10% è cosi suddiviso:
TIPO DI ARMA NUMERO CASI
arma non precisata 10
pistola 26
bottiglia incendiaria 1
fucile 2

Armi improprie 
pistola lanciarazzi 4
martello 1
pugnale 1
coltello 7
punteruolo 1
forbici 1
ascia 1
TOTALE 51
Vanno aggiunti 13 casi in cui le vittime possedevano oggetti che non sono considerati
né arma, né arma impropria come: pistola giocattolo, pietra, tagliaunghie, siringhe, ecc.
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FASCE DI ETA’ NUMERO CASI
Età non conosciuta 69
Meno di 15 anni 25
Tra 15 e 17 anni 77
Tra 18 e 25 anni 250
Tra 26 e 35 anni 123
Tra 36 e 50 anni 58
Oltre 51 anni 23
TOTALE 625

La tabella n.6 suddivide le vittime in fasce di età.
Il dato rilevabile da questa tabella, in termini in-
dicativi,è determinato dal fatto che la prevalenza
del casi di uccisioni e ferimenti “da legge Reale”
ha come vittime soggetti compresl tra le due fa-
sce di età 18-25 anni e 26-35 anni. Infatti 250
vittime rientrano nella prima fascia di età e 123
nella seconda. Questo dato coincide con una
delle caratteristiche dei soggetti a cui è rivolto

il controllo diffuso. La condizione di “margina-
lità” riguarda rilevanti settori giovanili, e del re-
sto, il “marginale”, il non-garantito è una figura
sociale relativamente nuova,perlomeno in quei
suoi caratteri che hanno fatto parlare di“socletà
dei due terzi”.
La nomenclatura “età non conosciuta” riguarda
quei casi in cui negli articoli dei quotidiani non
viene riportata l’età della vittima.
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Questa ricerca ha per oggetto esclusivamente i casi che
rientrano nella tipologia di uso illegittimo delle armi da par-
te delle forze dell’ordine. Di conseguenza non vengono
prese in considerazione situazioni dubbie o non palese-
mente attinenti: ad esempio, scontri a fuoco e lesioni con-
seguenti a percosse o incidenti in luoghi particolari quali
commissariati, caserme,carceri,ospedali, salvo nel caso sia-
no scaturite dall’uso di armi da fuoco. Queste altre situa-
zioni, altrettanto vergognose di quelle delle quali tratta que-
sta prima ricerca, saranno oggetto di una prossima nostra
pubblicazione. Con il termine generico di “forze dell’ordi-
ne” si intendono tutti gli appartenenti ai corpi militarizza-
ti e non, statali e privati, in divisa o in borghese, in servizio
o fuori servizio,quali: carabinieri,polizia, corpi speciali, eser-
cito, vigili, guardie giurate (metronotte, vigilantes).
I dati raccolti si riferiscono al periodo che va dall’entrata in
vigore della legge Reale (28 maggio 1975) al 30 giugno 1989.
Le fonti utilizzate per la ricerca sono: “Il Resto del Carlino”,
“Corriere della Sera”, “l’Eco di Bergamo”, “Il Giornale di Bre-
scia”, “Il Giornale di Sicilia”, “la Gazzetta di Mantova”, “Il Gaz-

zettino di Venezia”, “Il Giorno”, interrogazione parlamentare
di Franco Piro  al ministro degli interni del 3-12-1984, “il
manifesto”,“Il Mattino”,“Il Messaggero”,“la Gazzetta del Mez-
zogiorno”, “la Nazione”, “Paese Sera”, “Quotidiano dei Lavo-
ratori”, “la Repubblica”, “La Rinascita di Novara”, “il Secolo
XIX”, “la Stampa”, “il Tempo”, “l’Unione sarda”, “L’Unità”, “I
Giorni cantati”, “Quaderni di controinformazione politica”, n. 1.
Un ulteriore apporto di informazioni lo si è avuto dal li-
bro curato dal Movimento federativo radicale Ordine pub-
blico: licenza di uccidere?, Roma, edizioni Quaderni Radi-
cali, 1987.
Nonostante lo scrupolo che abbiamo posto nel lavoro di
spoglio, vi sono sicuramente in esso inesattezze ed omis-
sioni, in particolare per tutti quei casi ai quali i giornali han-
no dedicato solo brevi trafiletti.
Nel caso di episodi riportati da più fonti si è scelta quella
più completa sul piano informativo.
I dati rilevati sono stati catalogati evidenziando le variabili
oggetto di successiva elaborazione ed assegnando ad esse
il valore desunto dalle fonti.

METODOLOGIA DI RACCOLTA DEI DATI
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Presidio 
per Neagic ucciso
dalla polizia

2 ottobre 1988

Una quarantina di persone hanno partecipato ieri po-
meriggio al presidio indetto in piazza Cavour dal “Cen-
tro di iniziativa Luca Rossi” per protestare contro l’u-
so delle armi da parte delle forze di polizia.
Lo striscione diceva “Legge Reale, 186 morti e 223 fe-
riti. La Milano da bere digerisce anche questo” ma du-
rante la manifestazione la scritta è stata modificata,
aggiornando i dati (205 morti e 270 feriti) sulle vitti-
me calcolate dai promotori.
Al presidio hanno partecipato anche diverse orga-
nizzazioni tra cui la Fgci, Democrazia proletaria e la
Associazione contro il razzismo e la xenofobia: sotto
accusa era in particolare il comportamento della po-
lizia nel caso di Radoslav Neagic, il serbo ucciso da-
vanti a un commissariato il 7 settembre scorso.
I giovani comunisti hanno diffuso un volantino indican-
do la responsabilità di quella morte, più che nel com-
portamento del singolo agente di Ps,nel clima di emar-
ginazione e di violenza in cui sono costretti a vivere a
Milano buona parte degli immigrati extra-comunitari.

L’Unità

No alla 
sentenza del

processo
Neagic

21 gennaio 1990

Il 16 gennaio si è concluso il processo per l’uccisione
di Radoslav Neagic, assassinato il 7/9/88 con 12 colpi
di pistola da un agente di polizia. Il centro d’iniziativa
Luca Rossi chiede a tutti di protestare contro questa
sentenza inviando un telegramma alla Procura gene-
rale di Milano (corso di Porta Vittoria): “Protesto con-
tro inaccettabile sentenza processo Neagic.Vostro dovere
impugnarla”. Stop.

Il Manifesto
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Mercoledì 7
settembre,
un uomo è
stato ucciso
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MERCOLEDI 7 SETTEMBRE, UN UOMO È
STATO UCCISO

QUESTURA DI MILANO,
DALLE FINESTRE ALLE PORTE:
GIUSEPPE PINELLI, 16 DICEMBRE 1969
RADOSLAV NEAGIC, 7 SETTEMBRE 1988
Della sua morte si è occupata la stampa,
dapprima con un certo risalto, che si è però
subito ridotto a trafiletti di poche righe.
Quest’uomo si chiamava RADOSLAV
NEAGIC, era uno straniero, un “barbone” che
dormiva alla Stazione Centrale, con alle
spalle alcuni piccoli furti e diversi “fogli di via”.
Quello di Radoslav Neagic è stato un
ASSASSINIO:
- 12 colpi di pistola alla testa e all’addome,
dopo che egli era uscito dal Distretto di
Polizia e stazionava davanti alla porta, come
hanno riferito i testimoni presenti Dopo cioè
che era veniva a cessare la condizione di
pericolo (che non era comunque tale da
legittimare l’uso omicida della pistola)
determinata dalla colluttazione avuta con gli
agenti all’interno degli uffici.
Siamo in una situazione che non è esagerato
chiamare “PENA DI MORTE DI FATTO”.

Martedì,16.1.90 si è concluso il processo per l’uccisione di Radoslav Nea-
gic, assassinato il 7.9.88 con 12 colpi di pistola da un agente di polizia.
Le dinamiche dell’episodio, emerse dalle testimonianze rese nel dibatti-
mento processuale, indicano che si è trattata di una vera e propria ese-
cuzione:il poliziotto, infatti,ha deliberatamente sparato alle spalle del Nea-
gic, quando la rissa, che quest’ultimo aveva provocato nel commissaria-
to, si era conclusa da qualche minuto.
“La Giustizia giusta” ha colpito ancora:nonostante il rinvio a giudizio per
omicidio volontario l’agente è stato, invece, assolto con formula piena,
perché il fatto non costituisce reato.
Questa vicenda giudiziaria è rappresentativa di un iter ormai consolida-
to,verificatosi anche nel processo Luca Rossi:dopo la fase istruttoria che
vede il poliziotto rinviato a giudizio per gravi imputazioni (omicidio vo-
lontario), si assiste alla richiesta di derubricazione del reato da parte del
Pubblico Ministero (che diventa così un avvocato difensore aggiunto),per
arrivare, infine, ad una sentenza che garantisce di fatto una copertura al-
l’operato delle forze dell’ordine.
Nelle aule dei tribunali i cosiddetti tutori dell’ordine costituiscono, da
sempre, una casta di intoccabili.
Non siamo tra quelli che vogliono anni di galera per gli agenti e maggio-
re professionalità nelle forze dell’ordine: vogliamo mettere in discussio-
ne il cosiddetto ordine pubblico, la legislazione che lo governa (che lega-
lizza la pena di morte di fatto), gli interessi che esso tutela.
Chiediamo a tutti, per queste ragioni, di manifestare un segnale di prote-
sta inviando subito alla Procura Generale di Milano un telegramma con
il seguente testo:
“PROTESTO CONTRO INACCETTABILE SENTENZA 
PROCESSO NEAGIC.
VOSTRO DOVERE IMPUGNARLA”
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e impunità 
di stato

Il diritto di conoscere la verità 
di dare voce ai “non ricordo”, ai “non so”.

Il bisogno di non seppellire i fatti con il silenzio.
La dignità di chi vuole sapere 

e capire senza spirito di vendetta.
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SONO TRASCORSI 15 ANNI DALLA PUBBLICA-
ZIONE, A CURA DEL CENTRO DI INIZIATIVA 
LUCA ROSSI, DEL LIBRO IN CUI SI RICORDAVA-
NO LE 625 VITTIME DELLA LEGGE REALE:LIBRO
FONDAMENTALE PER FAR CONOSCERE LA
REALTÀ DI TANTE MORTI, IN GRAN PARTE EVI-
TABILI SE NON VI FOSSE STATA UNA LEGGE LI-
BERTICIDA CONTRO CUI TANTO SI ERA BAT-
TUTA LA SINISTRA.UN TESTO FONDAMENTALE
ANCHE PER DIMOSTRARE CHE,ATTRAVERSO

Legge Reale
la situazione è peggiorata

di Giuliano Pisapia norme emergenziali, non solo si limitavano le garanzie e i diritti individuali e collet-
tivi di tutti, ma si creavano anche le condizioni, politiche e giuridiche, per la non pu-
nibilità dei responsabili di quelle morti e di quegli atti di aggressione, ingiusta e in-
giustificata, da parte delle forze dell’ordine.
Il dramma è che oggi, dopo tanti anni dalla legge Reale – e dopo cinque anni di go-
verno del centrodestra – la situazione è addirittura peggiorata (talvolta, è triste ma
doveroso dirlo, anche a causa dell’acquescienza di parte del centrosinistra). Non so-
lo le leggi emergenziali degli anni ‘70 sono ancora in vigore, ma ne sono state ap-
provate di nuove che hanno attribuito più poteri sia ai servizi segreti (spesso inqui-
nati) legittimati a intercettare chiunque, a fare operazioni sotto copertura e anche a
commettere fatti penalmente rilevanti, in presenza di meri sospetti di collegamento
con “ambienti eversivi”, senza alcun controllo da parte di un giudice, sia alle forze del-
l’ordine, con una dilatazione temporale del fermo di polizia, contro cui tanto si era
battuta la sinistra e tutti i democratici, sia in Parlamento che nel Paese. Con la pos-
sibilità di intercettazioni e perquisizioni di interi edifici (sempre senza autorizzazio-
ne di un organo giurisdizionale) e, di fatto, con l’aumento della possibilità dell’uso, ri-
tenuto “legittimo” delle armi nei confronti dell’antagonismo sociale. Basti pensare ai
fatti di Napoli, alle giornate di Genova, all’uccisione di Carlo Giuliani, alle violenze al-
la scuola Diaz, agli abusi e alle vere e proprie torture perpetrate nella caserma di Bol-
zaneto, agli arresti dei “no global” a Cosenza, alla contestazione dell’aggravante della
finalità di eversione dell’ordinamento democratico, che rende obbligatorio il manda-
to di cattura, per gli occupanti di case sfitte o per chi si manifestava per il rispetto di
principi costituzionali quali il diritto al lavoro piuttosto che il ripudio della guerra.
Non solo la legislazione è diventata ancora più autoritaria e repressiva del codice Roc-
co (risalente al periodo fascista), ma, sempre più spesso, ci si è trovati in presenza di
interpretazioni giurisprudenziali particolarmente restrittive per le libertà democrati-
che. E ciò malgrado che la Corte Costituzionale, pur avendo ritenuto non illegittime,
in presenza di particolari situazioni di emergenza, leggi limitative, entro limiti ben de-
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terminati, dei diritti e delle garanzie individuali e collettive, abbia sempre ribadito che
“simili misure perdono legittimità se ingiustificatamente protratte nel tempo”. Con la con-
seguenza logica e giuridica che tali norme, se non abrogate dal legislatore in termini
ragionevoli, avrebbero dovuto essere ritenute illegittime e quindi non applicabili in
concreto, Non solo, ma, proprio sulla base delle indicazioni del “Giudice delle leggi” il
Parlamento sarebbe dovuto intervenire per ripristinare la legalità eliminando anche
le conseguenze inique introdotte per rispondere alla fase emergenziale.
È accaduto, invece, esattamente il contrario. Non solo non sono state abrogate le
norme che contrastavano con i principi fondamentali di uno stato di diritto, ma ne
sono state approvate, purtroppo spesso con un voto bipartisan (ad eccezione della
cosiddetta sinistra), che ponevano limiti ulteriori alle libertà personale, che forniva-
no poteri maggiori, e spesso senza controlli adeguati, alle forze dell’ordine e all’e-
sercito; che tendevano a garantire sempre maggiore impunità a chi usava la violenza,
compresa quella armata, nei confronti dell’opposizione politica e sociale.
Nel maggio del ‘75, davanti ai colleghi del Senato, Lelio Basso tenne un intervento di
grande levatura sull’inconstituzionalità della legge Reale. A trent’anni di distanza, non
solo non sono state eliminate quelle norme,ma quel percorso sulla strada della pro-
gressiva erosione degli spazi di libertà  è proseguito in maniera esponenziale.Vi è sta-
ta, insomma, un’ulteriore e progressiva involuzione, che ha avuto il suo apice nelle
norme sull’immigrazione, o meglio, contro gli immigrati; sulla droga, o meglio contro
i consumatori e i tossicodipendenti trattati nello stesso modo degli spacciatori di
morte e dei narcotrafficanti. È quella dell’immigrazione l’ultima tragica  frontiera: ve-
de uomini e donne che fuggono dalla fame, dalla guerra, dalla violenza, dalla discrimi-
nazione, trasformati in detenuti, rinchiusi nelle gabbie disumane dei Cpt, luoghi sen-
za diritti per chi non ha commesso alcun reato.
Per non parlare poi della situazione carceraria: donne, uomini e bambini detenuti in
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G8 Genova, foto Bruna Orlandi
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foto Isabella Balena, tratta dal libro “This war is not mine”
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una situazione disumana e non degna di un paese civile. E dell’assurdità
per cui,mentre è stato premiato, anche con vergognose promozioni,chi
ha avuto un ruolo determinante nello scempio del diritto e nella deva-
stazione della città,oltre che nella feroce repressione dei manifestanti,
durante le tragiche giornate del luglio 2001 a Genova;la stragrande mag-
gioranza dei detenuti è composta da emarginati,tossicodipendenti,im-
migrati (meno del 10% è in carcere per fatti di criminalità organizzata o
per reati di sangue).

E allora,la riflessione amara è che, da quando è stato pubblicato il libro
bianco sulla legge Reale, la situazione non è certo migliorata.Ecco per-
ché,e questo volume ne è un esempio concreto, l’estremismo in difesa
della libertà non è un vizio e la moderazione nella ricerca della Giustizia
non può essere una virtù.Non dobbiamo mai stancarci di indignarci, di
scandalizzarci,di insorgere e di denunciare le ingiustizie e gli abusi.Se si
assiste passivamente a un abuso,si creano anche le premesse per un abu-
so più grave, fino ad accettare situazioni in cui i diritti vengono cancella-
ti, le discriminazioni non vengono contrastate e anche il bene supremo
della vita non viene garantito.Per questo è
fondamentale far conoscere, ai più giovani
e a chiunque vuole ascoltare, quelle ingiu-
stizie che abbiamo il dovere morale,politi-
co e sociale di combattere.Per una società
in cui la pace,la giustizia,la solidarietà e l’e-
guaglianza siano non semplici speranze, o
mere  utopie,ma obiettivi concreti che pos-
siamo, e dobbiamo, trasformare in realtà.
Un grazie,quindi,all’associazione Luca Ros-
si per l’instancabile impegno in difesa della
vita e della libertà e per aver voluto, a vent’anni dalla morte di Luca,ri-
cordare non solo un amico, un compagno, un ragazzo che lottava per un
mondo migliore ma anche i troppi,giovani e meno giovani,nei cui con-
fronti si è abbattuta la repressione dello Stato. Uno stato che la resisten-
za partigiana ha trasformato da dittatura in democrazia,ma in cui anco-
ra sono inattuati quei principi di eguaglianza,giustizia e solidarietà che
sono scolpiti nella nostra Carta Costituzionale che il centrodestra,gior-
no dopo giorno,vuole scardinare e che è compito di tutti coloro che cre-
dono nello stato di diritto difendere con le armi della democrazia.

La riflessione amara è che, 
da quando è stato pubblicato 
il libro bianco sulla legge Reale,
la situazione non è certo
migliorata...
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Luca Rossi: 
2 colpi, 2 verità

di Marinella Rossi

5 aprile 1989

Piccoli, inutili misteri e una verità troppo difficile da rintrac-
ciare. Sembra proprio che l’unica certezza incrollabile la si
debba alla perizia balistica, in base alla quale si è accertato
che il poliziotto Pellegrino Policino sparò ad altezza d’uo-
mo.Perché le parole di ieri dei tre imputati, l’agente di Ps e
i due ragazzotti all’origine della storia di Luca Rossi, hanno
contribuito solo a confondere le acque. Ciascuno è rima-
sto assestato più o meno con una ricostruzione del 23 feb-
braio 1986, ore 22 circa, che quasi niente ha a che vedere
con quelle degli altri.Il poliziotto Policino si difende per due
ore di fronte alla seconda Corte d’assise. Racconta l’ante-
fatto di questa stupidissima tragedia.Passo a passo arriva al
momento clou, quando esplose i due colpi contro la Fiat
500 dei due ragazzi che l’avevano malmenato, fregandose-
ne bellamente che lui fosse un poliziotto: quando uno dei
due proiettili prese Luca che correva poco più in là. Il pri-
mo colpo, racconta Policino, è diretto in aria, “per fermare,
intimidire i due che scappavano”; il secondo, quello che tra-
passa Luca, parte senza che lui voglia. “Certo ero concimato,
ma ragionavo. Sapevo che non dovevo sparare. Forse perché mi
lacrimavano gli occhi,mi uscita da quello colpito del sangue...For-
se per questo è partito il secondo proiettile, è partito da solo, è
stato involontario”. Il primo proiettile,dice l’agente,era volu-
to, lo sparò subito dopo che la 500 lo aveva superato e finì
chissà dove;il secondo fu esploso a quattro-cinque metri di
distanza dall’automobile. Ogni parola dell’agente pesa co-
me il piombo su questa bilancia immaginaria che è il pro-
cesso  in cui compare imputato di omicidio volontario,per
l’eventualità dell’”aberratio ictus”: le sue dichiarazioni servi-
ranno alla Corte d’assise a valutare se l’uomo effettivamente
voleva colpire i giovani della 500,colpendo per sbaglio un’al-
tra persona, o se quel proiettile fu effettivamente sparato
involontariamente in un momento di concitazione.Per que-
sto, tutti i particolari contano tanto. Policino racconta che
sparò in piedi, le gambe leggermente divaricate, le due ma-
ni attorno al calcio della pistola.Una posizione tipica da “ti-
ratore”, inconsueta per chi punta in aria solo per fermare
qualcuno che scappa.Poi dice che caricò la sua arma,quan-
do si trovò di fronte al cofano della 500, appena prima di

venir superato dall’auto in fuga: dunque non aveva il colpo
in canna,l’agente,stando al suo racconto.È tutto molto con-
fuso confrontato alle parole degli altri. Lui dice che quella
sera cercava un gelato per sua figlia di tre anni e se ne era
andato a piedi,gli piace camminare,per piazza Lugano.Vede
i due della 500 tirare un paio di calci contro la Golf che li
aveva superati prima. “Io mi sono avvicinato e ho detto ‘sono
un poliziotto,cosa succede?’”.Fa per tirare fuori il tesserino e
gli arriva un pugno in un occhio. La colluttazione va avanti
parecchio, lui tenta di chiedere aiuto,citofonando a un por-
tone,senza risposta.“Ho poi visto i due allontanarsi verso la mac-
china.Mi sono messo davanti a loro e ho estratto la pistola, pun-
tandola verso il cofano, ma solo per fermali. L’auto è partita e io
con un salto mi sono spostato su un lato per non farmi travolgere.
Ho aperto la portiera del lato della guida, ma loro hanno prose-
guito.A questo punto, da dietro, piegato sulle gambe,ho esploso il
colpo in aria.Subito dopo ho abbassato le mani ed è partito il se-
condo colpo”.Lucio Belotti ha tutt’altra storia da raccontare:
era in giro con l’amico Roberto Pistone e si mettono a liti-
gare con l’uomo della Golf. Interviene il poliziotto che non
si qualifica affatto,secondo il ragazzo accusato col suo com-
pagno di oltraggio e resistenza a pubblico ufficiale.Viene pic-
chiato a “freddo”da Policino che lo “estrae” dalla 500. Inter-
viene a difenderlo l’amico Pistone,più in forze di lui,e quin-
di si rifugia dentro la macchina:da allora non vede,non sen-
te più niente del caos che succede fuori. Dice che i colpi
vengono sparati quando loro hanno già svoltato in viale Bo-
dio, ed erano ben lontani dal poliziotto. Pistone, detenuto
per un cumulo di pena da scontare,racconta qualcosa di va-
gamente analogo.Gli amici di Luca Rossi di Democrazia pro-
letaria puntano l’indice sulle contraddizioni nelle quali il po-
liziotto sarebbe caduto,e protestano contro l’atteggiamen-
to del pubblico ministero Corrado Carnevali, accusato di
fare “da avvocato difensore del poliziotto, suggerendo risposte”.

Parla l’agente sotto processo. Racconta che sparò
involontariamente ma viene smentito

Il Giorno

Il poliziotto si è difeso dicendo di aver esploso in
aria un primo proiettile mentre il secondo gli sa-
rebbe sfuggito - I suoi “bersagli”,invece,lo accusa-
no e Dp critica il Pm:“È il difensore dell’imputato”
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Il poliziotto che sparò a Luca Rossi cambia versione:
“È stato un colpo involontario”

“Mi è scappato 
il dito”

di Tiziana Maiolo

5 aprile1989

Milano. Per Pellegrino Policino pare esser stata costruita
su misura, più che una corte d’assise davanti alla quale ri-
spondere di omicidio volontario aggravato, un’auletta di
soffice bambagia,dove l’imputato possa stare al riparo an-
che della minima puntura di spillo. Contestazioni alle sue
duemila diverse versioni dei fatti gli arrivano solo dalla par-
te civile, cioè dai legali della famiglia di Luca Rossi. Dp, di
cui il ragazzo ucciso era militante,è stata ormai estromessa
del processo.Quanto al Pm,che dovrebbe sostenere l’ac-
cusa, si comporta come il difensore dell’imputato.
L’agente Policino siede dunque vigoroso nella sua tran-
quilla giacchetta blu. Ha dalla sua la storia di 15 anni di
“legge Reale”, ha dalla sua una lacera ma compatta giuri-
sprudenza che gli ha insegnato come un poliziotto non
sia mai un assassinio ma solo uno che al massimo “ec-
cede” in difesa. Difendersi da chi? Spesso da pericolosi
passanti, come Luca Rossi.Trattato con garbo (venato
da un pizzico di scetticismo) dal presidente Cusumano,
incoraggiato dai palesi aiuti del Pm Carnevali, l’agente
della Digos ricuce daccapo la sua versione dei fatti.
Tre anni fa, subito dopo la sparatoria del 23 febbraio,Po-
licino aveva raccontato ai suoi stessi colleghi (il fatto è
documentato da un verbale di polizia) di aver “sparato
alle gomme” della Fiat 500 con a bordo i due ragazzi che,
dopo una rissa in cui lo stesso poliziotto era rimasto
coinvolto, cercavano di svignarsela. Questa prima ver-
sione era già contraddetta dalla ricostruzione delle traiet-
torie effettuata dai periti, ma anche dalle testimonianze
di persone che avevano assistito a tutta la scena affac-
ciati alle finestre. Con molta precisione i testimoni ave-
vano infatti riferito di aver visto Policino nella tipica po-
sizione di chi prende la mira per sparare ad altezza d’uo-
mo,e cioè con le gambe flesse e divaricate e con le brac-
cia tese in avanti.
In ogni caso, successivamente l’agente sparatore, davan-
ti al giudice istruttore, aveva modificato la ricostruzione
dei fatti, sostenendo di essersi limitato a sparare in aria,
“a scopo intimidatorio”. Il che quadrava ancora meno con
tutte quante le risultanze. Ecco dunque l’esibizione fina-

le. Il primo colpo l’ho sparato in aria, dice adesso l’agen-
te,poi il secondo mi è partito inavvertitamente.Ecco sco-
dellata una prefigurazione di sentenza che trasformi l’o-
micidio volontario in colposo, cioè involontario. La pen-
nellata finale viene data da un’altra correzione di tiro,che
colloca Policino non più (come aveva sostenuto in istrut-
toria) vicino al motore della 500 quando spara, ma a pa-
recchi metri di distanza. Precisazione che viene solleci-
tata non dal difensore, ma dal Pm, che stimola la memo-
ria dell’imputato,ricordandogli che “su questo punto si ba-
sa la ricostruzione del giudice istruttore”.
Ben diverso è il trattamento riservato a Roberto Pisto-
ne e Lucio Belotti, i due ragazzi della 500 (imputati di ol-
traggio e resistenza) cui il Pm chiede addirittura se “fu-
mavano hashish”. La loro versione dei fatti è ben diversa.
Dicono che Policino non si è qualificato come agente di
Ps e che, quando Belotti si era rifugiato in auto per an-
darsene, l’uomo della Digos lo ha tirato fuori di peso pren-
dendolo a calci e pugni. Poi, quando finalmente i due era-
no riusciti a scappare, Policino si era parato davanti alla
macchina con la pistola in pugno. E contro l’auto infine
partita, aveva preso la mira e sparato. Come conferme-
ranno oggi i numerosi testimoni convocati a deporre.

“Avevo il dito un po’ irritato, forse a causa del-
la concitazione”.La versione anni ottanta del
poliziotto che inciampa e involontariamente uc-
cide, è stata data ieri mattina ai giudici da Pel-
legrino Policino, l’agente della Digos (ancora in
servizio e mai arrestato) che tre anni fa ha as-
sassinato il giovane Luca Rossi.Il poliziotto, for-
te della protezione che gli consente la “legge
Reale”,ha detto ieri in aula che il colpo gli è
esploso per caso tra le mani.

Il Manifesto
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L’agente 
che sparò 
resta solo

4 aprile 1989

Sparò contro due balordi che lo avevano picchiato, ma
uccise un passante, Luca Rossi, di 20 anni, militante di
Dp. Dopo tre anni il caso è arrivato ieri tra le polemi-
che davanti alla seconda corte d’assise. Imputato l’agente
della Digos,Pellegrino Policino, accusato di omicidio vo-
lontario.
La sera del 23 febbraio 1986 il poliziotto si trovò coin-
volto in una rissa: in piazzale Lugano due giovani, Ro-
berto Pistone e Lucio Belotti, di 22 anni, scesi da una
“500”, stavano riempiendo di botte il proprietario di una
Golf. Policino intervenne: i due picchiarono anche lui,
poi scapparono in macchina. Il poliziotto fece fuoco, ma
un proiettile schizzò sull’asfalto e andò a colpire Luca
Rossi, che era lì per caso, in attesa di un autobus.
L’ordinanza del giudice istruttore parla di omicidio vo-
lontario. Policino aveva mirato ai due giovani che l’a-
vevano malmenato, ma sbagliò bersaglio e colpì Ros-
si: l’errore non lo salverebbe, perché sua intenzione
non era difendersi ma sparare - se non per uccidere
- “quanto meno accettando le più che prevedibili con-
seguenze del gesto.

Sul banco degli imputati anche Pistone e Belotti, i due
della “500”, accusati di oltraggio e resistenza a pubblico
ufficiale.
Ieri la Corte dopo più di un’ora di camera di consiglio
ha deciso sulla posizione nel processo del ministero de-
gli Interni (citato in giudizio dalla famiglia Rossi per il ri-
sarcimento dei danni) e di Democrazia proletaria, che
chiedeva di essere ammessa come parte.
Domenico Salvemini chiede l’estromissione dal proces-
so del ministero degli Interni. Per Salvemini “il ministero
non può essere ritenuto responsabile dell’azione di Policino:
l’agente ha rispettato l’ordinanza di polizia solo fino a quan-
do ha cercato di sedare la rissa a cui si è trovato ad assi-
stere. Nel momento in cui ha deciso di sparare per uccide-
re, ha perseguito un fine suo personale, che nulla ha a che
vedere con il comportamento di un poliziotto, che deve pro-
teggere la vita delle persone, non metterla in pericolo”.
Un discorso, insomma, per “scaricare” Policino: del suo
gesto sarebbe l’unico responsabile, sia penalmente che
civilmente. “In una democrazia - ha insistito Salvemini
- un agente non spara per uccidere; se lo fa ne risponde
da solo”.

Corriere della Sera

Il ministero rifiuta le re-
sponsabilità per l’uccisio-
ne di Luca Rossi

Tensione e polemiche al processo contro il poliziotto
che ammazzò un giovane passante
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Al processo Luca Rossi parlano i testimoni: sono tanti
e abbastanza concordi

“Sparò deciso 
contro i fuggitivi”

di Marinella Rossi

6 aprile 1989

Prospettive mutate: alti palazzi, dove al quinto, sesto,ot-
tavo piano si assiste, spettatori esterrefatti, a quella lun-
ga ricca, minuti e minuti, che fece da prologo alla mor-
te per sbaglio di Luca Rossi.Testimoni che sentono gri-
da forti e prolungate, così forti da richiamare l’atten-
zione nonostante le finestre chiuse, le televisioni acce-
se, la musica nelle case. Sotto,piani e piani più in giù, due
uomini si picchiano con un terzo.
Sembrava un regolamento di conti,dice più d’uno di quel-
li ascoltati ieri dal presidente Antonino Cusumano del-
la seconda Corte d’assise. Era impensabile immaginare
che la lunga scazzottata, con tempi di pausa per ripren-
dere il fiato come in un ring, i calci e i pugni, potesse av-
venire con in mezzo un poliziotto.
Solo dopo,con l’arrivo della polizia e l’ambulanza per Lu-
ca colpito, i numerosi spettatori ricompongono i tasselli
dell’accaduto.Tutti, concordemente, descrivono al presi-
dente lo stesso film.Voci concitate, due che si picchiano
(uno, poi si saprà, è un poliziotto), un altro che va e vie-
ne dalla Fiat 400 scura parcheggiata più avanti, a dare
manforte all’amico. In un momento di pausa, quello che
sarà poi identificato come l’agente Pellegrino Policino si
avvicina a un palazzo della piazza,probabilmente per chie-
dere aiuto. Gli altri due scappano verso la 500. L’uomo li
raggiunge e si para di fronte al cofano. L’auto parte, Poli-
cino si attacca alla portiera del lato della guida. Ma l’auto
è ormai in corsa e l’agente deve mollare.Da dietro,a que-
sto punto,mani giunge, braccia tese e gambe flesse, i suoi
spari: due in rapida successione. In che direzione chiede
insistentemente il presidente? Risposta più o meno co-
rale: in direzione della macchina, parallelamente a terra.
Da chiarire: Policino sparò per colpire i due ragazzi che
l’avevano brutalmente picchiato,e in questo caso ricorre-
rebbe l’omicidio volontario di Luca Rossi per quanto vie-
ne contemplato dall’”aberratio ictus”,o voleva solo fermarli?

Policino si era realmente qualificato come poliziotto ai due
giovani, subito dopo essere intervenuto per placare la ris-
sa nascente tra questi e l’uomo della Golf? Uno dei testi-
moni,Ambrogio Sereni, vide la scena dall’ottavo piano: ie-
ri ha detto che quando Policino si parò di fronte alla loro
auto, dopo essere stato picchiato, disse “polizia!”. E, su ri-
chiesta degli avvocati di parte civile per Luca Rossi,ha pre-
cisato che inizialmente aveva pensato che la polizia fosse
stata evocata dalla gente attorno che assisteva alla rissa,
perché mai avrebbe pensato che la scazzottata si svolges-
se con un poliziotto Aggiunge che la posizione di Policino
mentre tirava lo colpì molto,perché gli richiamava alla me-
moria la foto pubblicata dai giornali del giovane che spa-
rava durante la manifestazione in cui morì l’agente di Ps
Antonino Custrà: posizione classica da tiratore.
Enrico Gaslini, che stava al piano terra di uno dei palaz-
zi, vide tutto fino al momento in cui il poliziotto estras-
se la pistola: allora si ritrasse, sentì gli spari, il primo colpì
una lamiera. Quando rifece capolino vide il poliziotto
che fermava un filobus per chiamare soccorsi: Luca era
già a terra, trafitto dal secondo proiettile di Pellegrino
Policino, indirizzato ai due fuggitivi.
Uno dei periti balistici ha ieri detto che la traiettoria del
proiettile fa concludere che lo sparo sia stato esploso a
braccia tese, leggermente inclinate verso il basso.Un al-
tro perito ha spiegato che si aziona una Beretta a “cane
armato” con uno sforzo di 2 chili e mezzo, tre e mezzo;
a “cane abbattuto” con quattro, cinque chili di sforzo.
Può allora essere partito un colpo accidentale al poli-
ziotto, come lui ha dichiarato?
Inoltre un intendente di polizia che raccolse le prime di-
chiarazioni dell’agente ha detto ieri questo: Policino
spiegò che il primo colpo era diretto in aria, il secondo
ai pneumatici.

L’agente Policino era stato picchiato duramen-
te - Quando i due giovani ormai sull’auto fuggi-
vano,esplose due colpi - Nessuno dei due in aria
- Il secondo colpì un giovane che non c’entrava

Il Giorno
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Luca Rossi la sua
vita vale solo 
otto mesi

di Cinzia Sasso

8 aprile 1989

Il fischio di protesta si alza quando il presidente Antonino
Cusumano finisce la frase di rito: “Le parti hanno tre giorni
per ricorrere”.Ma chi ricorre? Gli avvocati di Pellegrino Po-
licino si baciano le mani, meglio di così non poteva anda-
re: l’agente che ha ucciso Luca Rossi è stato condannato
per omicidio colposo (e non volontario,come diceva il ca-
po d’accusa) a otto mesi di reclusione, la pena è sospesa
e naturalmente non risulterà nella fedina penale. Gli av-
vocati Armando Ramajoli e Salvatore Catalano hanno fat-
to un buon lavoro: avevano chiesto l’assoluzione, ma via,
non esageriamo.Meglio di loro aveva fatto il P.M.e meglio
ancora, ieri pomeriggio alle 18.30, ha fatto la Corte d’as-
sise  che ha accorciato una richiesta di pena già irrisoria.
Dieci mesi a Roberto Pistone, quello che picchiava duro
della rissa, al quale costa di più l’oltraggio che a Policino
l’omicidio; sei mesi a Lucio Belotti, l’altro della Cinque-
cento, il quale si è guadagnato un’insufficienza di prove (re-
sta in libertà) grazie alla reticenza.
Il fischio parte dai ragazzi di Dp e dagli amici di Luca, uni-
ti,dopo quel grafico febbraio ‘86 quando il loro compagno
venne ucciso, nel Comitato Luca Rossi. Sono pochi per-
ché i rigidi controlli dei carabinieri prendono tempo e la
sentenza viene letta mentre c’è ancora una lunga coda da-
vanti all’ingresso dell’aula.“Non posso ripetere che quello che
ho già detto - sospira Adele Rossi, madre di Luca, e non si ca-
pisce se sta per ridere o per piangere - il denaro del risarci-
mento andrà alle realtà in cui credeva Luca. Il processo? Non
sono venuta per vedere condannare qualcuno,ma certo qui la
verità non è uscita”. Cinquanta milioni andranno alla fami-
glia come provvisionale e saranno pagati dall’agente Poli-
cino insieme al Ministero dell’Interno che ha tentato inu-
tilmente di schivare questa grana. La Corte, accogliendo
la tesi difensiva ma anche la ricostruzione del P.M., ha sta-
bilito che l’agente ha agito come pubblico ufficiale, che ha
fatto il suo dovere.
Le facce dei ragazzi sono tristi, spaesate. Hanno voglia di
incazzarsi,ma non è momento e non è luogo.Ci sono più
carabinieri che borghesi e quando il gruppetto si allonta-
na, in coda ai genitori e alla sorella di Luca, gli applausi iro-
nici che rimbombano nel corridoio vuoto, sembra un mi-

Quasi assolto l’agente

La Repubblica

”
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nuscolo esercito in ritirata,un esercito sconfitto e distrutto.
“È una sentenza vergognosa - vuole commentare Pippo Tor-
ri, consigliere comunale di Dp, pure lui abbattuto e scon-
certato - viene condannato a una pena maggiore l’oltraggio
che l’omicidio, il P.M. si è trasformato in un difensore tessendo
le lodi dell’imputato. Le testimonianze e le perizie, tutte con-
cordi nell’affermare che l’agente ha preso la mira e ha spara-
to ad altezza d’uomo non sono state prese in considerazione.
Ha trionfato ancora una volta la difesa oltranza delle leggi del-
l’emergenza che sono le vere colpevoli di fatti come questo”.
Rabbia, indignazione, che Dp e il Centro di iniziativa Luca
Rossi si esprimeranno oggi in un corteo.L’hanno organiz-
zato in fretta e furia e danno appuntamento a tutti alle 15,
in largo Cairoli.
“Mi chiedo che cosa farei se mio figlio che ho visto crescere,
che è diventato uomo, esce di casa una sera con lo zaino sul-
le spalle per andare in palestra e poi mi telefonano per dirmi
che è stato ucciso da un poliziotto”, aveva detto giovedì l’av-
vocato Gaetano Pecorella parlando per i familiari di Luca,
e aveva chiesto ai giudici se mai sarebbero cambiate le co-
se, dopo tanti anni e tanti, troppi morti. “Oggi, con questa
sentenza - ha detto Pecorella - abbiamo avuto la risposta.
No, non cambieranno mai”.

foto Lucio Cavicchioni
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Una sentenza
inaccettabile

19 aprile 1989

La sentenza emessa il 7 aprile scorso dai giudici di Milano
al termine del processo per l’omicidio di Luca Rossi ha
sancito che un poliziotto che spara e uccide può essere
“meno punibile” di un comune cittadino,con qualche pre-
cedente penale, colpevole di resistenza e oltraggio a pub-
blico ufficiale.Per esprimere completo dissenso contro si-
mili conclusioni e contro la concezione della “giustizia” che
sottendono, il centro di iniziativa Luca Rossi invita tutti i

cittadini a inviare un telegramma alla procura generale di
Milano perché impugni la sentenza. Eccone il testo:“Pro-
testo contro inaccettabile sentenza omicidio Luca Rossi,
vostro dovere impugnarla”. Il telegramma va spedito, pri-
ma del 6 maggio, al seguente indirizzo: Procura generale
di Milano,corso di Porta Vittoria-palazzo di Giustizia 20122
Milano. Se la procura generale non la impugnerà, la sen-
tenza passerà definitivamente in giudicato.

Il Manifesto

17 aprile 1989

20 aprile 1989

Il Manifesto

L’oltraggio 
e l’omicidio.

Il caso 
Luca Rossi

A pochi giorni dalla mite condanna a 8 mesi di re-
clusione dell’agente Pellegrino Policino, ricono-
sciuto colpevole dell’omicidio di Luca Rossi, il cir-
colo Società civile ha organizzato un dibattito dal
titolo L’oltraggio e l’omicidio: il caso Luca Rossi.
L’appuntamento è per domani sera alle 21 pres-
so la sala cinema del pensionato dell’università
Bocconi (via bocconi 12). Interverranno: Adele
Rossi, madre di Luca, l’avvocato Gaetano Peco-
rella e Maurizio Marinelli del Siulp.

Il Manifesto

Firme e 
adesioni per i 
referendum
Sono sette i banchetti organizzati oggi da Demo-
crazia proletaria per la raccolta di firme per i tre
referendum: via Melchiorre Gioia, davanti alla se-
de dell’Inps (8-14);Corso Vercelli, angolo via Che-
rubini (16,30-19,30); piazzale Lotto (17-20); via
Crescenzago, alla fermata del metrò di Cimiano
(16,30-19,30); via Inganni, davanti alla Usl (9-12);
piazza Bande Nere (16-19); a Rho, in piazzale del-
la stazione (16-19). Ricordiamo anche che presso
il banchetto per la raccolta di firme stabilmente
presente in piazza Duomo dalle 16 alle 19 sarà
possibile sottoscrivere l’appello rivolto dal Cen-
tro di iniziativa Luca Rossi alla procura generale
perché impugni la sentenza emessa il 7 aprile dai
giudici di Milano sull’omicidio di Luca. Segnaliamo
infine che alla campagna per i tre referendum han-
no aderito Massimo Mariotti, dell’Arci Gay di Mi-
lano, e il Centro di iniziativa gay di via Torricelli
19. Sono interessati soprattutto ai referendum
contro i licenziamenti senza giusta causa nelle pic-
cole aziende.
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Uccisione Luca
Rossi La procura
generale 
impugna 
la sentenza

1 maggio 1989

È stata impugnata dalla procura generale la
sentenza della Corte d’assise sull’omicidio di
Luca Rossi, lo studente e militante di Demo-
crazia proletaria ucciso la sera del 26 febbraio
1986 a Milano con un colpo di pistola spara-
to dall’agente Pellegrino Policino.
Lo ha reso noto la segreteria nazionale di De-
mocrazia proletaria, definendo “scandalosa”
la sentenza con cui Policino è stato recente-
mente condannato a otto mesi di reclusione
per omicidio colposo. Dp ha espresso in un
comunicato un giudizio positivo sulla decisio-
ne della procura generale,definendola “un pri-
mo passo nella direzione di un processo d’ap-
pello che faccia finalmente giustizia”.

Corriere della Sera

Il “Comitato Luca Rossi” ha lanciato
un appello per ottenere che venga im-
pugnata la sentenza del Tribunale sul-
la morte del giovane militante di Dp,
che ha assolto dall’accusa di omicidio
volontario solo per omicidio colposo.
Contro la sentenza può essere pro-
posto appello solo dal Pubblico mini-
stero o dalla Procura della Repubbli-
ca: visto che il primo non ha alcuna in-
tenzione di farlo, Dp invita a subissare
di lettere il Palazzo di giustizia chie-
dendo che sia il Procuratore capo Bor-
relli ad assumere l’iniziativa.

Luca Rossi,
appello per

impugnare la
sentenza

19 aprile 1989

L’Unità
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Venerdì 7 aprile si è concluso il processo contro l’agente della Di-
gos, Pellegrino Policino, imputato di omicidio volontario per l’uccisio-
ne di Luca Rossi.
Il processo si è sviluppato seguendo i percorsi della farsa come era del
resto prevedibile, non per preveggenza ma per la consuetudine che
stabilisce che i tutori dell’ordine appartengono ad una casta di intoc-
cabili. Il meccanismo della GIUSTIZIA è stato uguale e perfetto come
sempre!!

Pellegrino Policino è stato condannato per omicidio colposo,
accidentale, ad 8 mesi di reclusione con la sospensione della
pena per 5 anni,senza menzione sulla fedina penale.

Questo significa che se l’”esuberante” agente Policino sarà sufficiente-
mente attento a non commettere reati nel corso dei prossimi cinque
anni, la condanna sarà annullata ed egli potrà così dimenticare questa
“brutta avventura”.

Nella sostanza quello che doveva essere un processo per omicidio vo-
lontario è stato trasformato in un processo per resistenza a pubblico
ufficiale, che ha visto come effettivi imputati i due ragazzi della 500 che
erano stati, insieme all’agente della Digos, i protagonisti della rissa che
aveva dato origine a questo ennesimo caso di uso illegittimo delle ar-
mi da fuoco.
E questa modificazione di fatti e ruoli è stabilita dalla pena inflitta ad
uno dei due ragazzi che per il reato di resistenza a pubblico ufficiale,
si è visto condannare a 10 mesi di reclusione.

UN PUGNO È BEN PIÙ GRAVE DI UN ASSASSINIO!!!

Un processo farsa che ha avuto un copione preciso e ruoli prestabiliti:
>>> Roberto Pistone, un ragazzo della 500 - “delinquente abituale,
infanzia difficile, diversi precedenti con la giustizia, non ha neanche fatto il
militare perché tossicomane”. IL SOLO FATTO CHE UNO COME LUI
ESISTA  È UN’AGGRAVANTE.

>>> Lucio Belotti,un ragazzo della 500 - “un ragazzo scialbo, incolo-
re, e pure mentitore”.

>>> Pellegrino Policino, lo sparatore  “un poveraccio venuto dal Sud,
un poliziotto saggio che usa la pistola solo quando menare le mani non ba-
sta più”. In ogni caso un difensore dell’ordine pubblico che in questo
casino si è trovato solo perché ha svolto il suo dovere.

3 aprile 1989:
Processiamo 

l’ordine pubblico...

CENTRO DI INIZIATIVA LUCA ROSSI

19
8
9
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foto Adriano Mordenti/agf, tratta 
da “il manifesto”, 28 febbraio 1990 
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>>> Luca Rossi,la vittima casuale.Una morte casuale come altre 210.
>>> Per la regia di: Corrado Carnevali (Pubblico Ministero), Salva-
tore Catalano e Sergio Ramajoli (avvocati difensori),Antonino Cusu-
mano (giudice), nelle vesti di Vassalli della giustizia.

Si avverte che ogni riferimento a testimonianze e perizie è puramen-
te casuale.
... E così è stato.

Scontate le frasi di rito e di circostanza quando tutto era già stato an-
ticipatamente deciso. E come ha sottolineato Corrado Carnevali, “che
nessuno pensi di trasformare questo in un processo alla Legge Reale, per-
ché queste cose si discutono in parlamento e non nelle aule dei tribunali, e
soprattutto non si deve strumentalizzare in quel senso un processo in cui
tutto, casualità e sorte beffarda, sono così logiche”.
Con questa precisazione e con la richiesta avanzata dall’avvocato di-
fensore dell’agente Policino, di assoluzione per uso legittimo delle ar-
mi, risulta estremamente chiaro che la Legge Reale è una legge dello
Stato che deve continuare ad esistere per garantire la libertà di ucci-
dere alle forze di polizia.
... E così è Stato.

La Legge Reale non va più interpretata come una legge d’”emergenza”,
come una legge provvisoria. È una legge dello Stato indispensabile, il
suo uso ed abuso quotidiano colpisce ed elimina volontariamente le
esistenze concrete del disagio e della sofferenza: tossicodipendenti, la-
druncoli, emarginati e stranieri poveri.
“... E tutto DEVE andare per il meglio nel migliore dei mondi possibili...”.
NO!!

IL SOLO MODO PER LOTTARE CONTRO LEGGI SANGUINA-
RIE E INGIUSTE È QUELLO DI ORGANIZZARE LA RESISTEN-
ZA,LA “CONGIURA IN PIENA LUCE”.(Franco Fortini)

7 aprile 1989:
... Lo stato 
si assolve

193
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PRESSO LA CORTE D’APPELLO DI MILANO

Venerdì 7 aprile si è concluso il processo contro l’agente della Di-
gos, Pellegrino Policino, imputato di omicidio volontario per l’ucci-
sione di Luca Rossi.
Il processo si è sviluppato seguendo i percorsi della farsa come era
del resto prevedibile, non per preveggenza ma per la consuetudine
che stabilisce che i tutori dell’ordine appartengono ad una casta di
intoccabili. Il meccanismo della GIUSTIZIA è stato uguale e perfetto
come sempre!!

Pellegrino Policino è stato condannato per omicidio colposo, acciden-
tale, ad 8 mesi di reclusione con la sospensione della pena per 5 anni,
senza menzione sulla fedina penale.
Questo significa che se l’”esuberante” agente Policino sarà sufficiente-
mente attento a non commettere reati nel corso dei prossimi cinque
anni, la condanna sarà annullata ed egli potrà così dimenticare questa
“brutta avventura”.

Nella sostanza quello che doveva essere un processo per omicidio
volontario è stato trasformato in un processo per resistenza a pub-
blico ufficiale, che ha visto come effettivi imputati i due ragazzi della
500 che erano stati, insieme all’agente della Digos, i protagonisti del-
la rissa che aveva dato origine a questo ennesimo caso di uso illegit-
timo delle armi da fuoco.
E questa modificazione di fatti e ruoli è stabilita dalla pena inflitta ad
uno dei due ragazzi che per il reato di resistenza a pubblico ufficiale,
si è visto condannare a 10 mesi di reclusione.

Per questa giustizia un pugno è ben più grave di un assassinio se il pu-
gno viene dato ad un poliziotto e se il poliziotto è l’assassino.

La Procura generale ha non solo il potere, ma il dovere di rimet-
tere in discussione questa sentenza che avvalla l’omicidio. Non fa-
cendolo si assume la grave responsabilità di legittimare anche per
il futuro omicidi di stato come quello di Luca e delle altre 210 vit-
time della Legge Reale.

Alla 
Procura 
Generale

CENTRO DI INIZIATIVA LUCA ROSSI
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L’appello per l’uccisione di Luca Rossi

Chiesti 2 anni 
per l’agente

di Marinella Rossi

27 febbraio 1990

Luca, il ragazzo che corre verso l’autobus. Dario, l’amico
al suo fianco che lo vede cadere, il fegato trapassato da
un proiettile vagante. La mamma, il padre, la sorella del
ragazzo ucciso per idiozia e per sbaglio il 23 febbraio 1986
da un poliziotto in rissa con due teppistelli. Una tragedia
in replica alla prima corte d’assise d’appello, dove è ap-
prodata ieri la morte di Luca Rossi, il suo involontario e
facile assassino (il poliziotto ex Dogos Pellegrino Polici-
no), i due ragazzi causa incosciente del dramma, presi di
mira dalla rabbia e dalla calibro 9 dell’agente da che ave-
vano malmenato (Roberto Pistone e Lucio Belotti).
Ancora alla ricerca di giustizia, che, secondo la voce del-
le varie parti del processo, ha più facce.
Il sostituto procuratore generale della Repubblica Gio-
vanbattista Simoni pensa che giustizia sia appioppare al
poliziotto sparafacile una pena più adeguata (il che si-
gnifica più alta, visto che in primo grado una morbida
sentenza aveva comminato a Policino 8 mesi di reclu-
sione per omicidio colposo, meno dei 10 dati a Pistone
e poco più dei 6 a Belotti per resistenza e oltraggio).
Più adeguata significa 2 anni di reclusione, questa la ri-
chiesta fatta ieri in aula al presidente Luigi Fenizia, pur
rimanendo ferma la qualificazione del reato attribuito al
poliziotto: l’omicidio colposo già stabilito in primo gra-
do in contrapposizione col rinvio a giudizio, il quale ri-
teneva che Policino fosse a giudicare per omicidio vo-
lontario nello specifico caso dell’”aberratio ictus” (il col-
po sparato contro un preciso obiettivo che per sbaglio
ne colpisce un altro).
Il pg ritiene che non ci sia una verità emersa con ragio-
nevole sicurezza. Gli unici dati certi sono che Policino
sparò due colpi contro la vettura in fuga; che il primo
colpo non fu verso l’alto, come invece l’agente dice; che
il secondo venne esploso verso il basso rimbalzando sul
manto stradale e uccidendo Luca.

Altro dato certo, per la procura generale che ricorse
contro la prima sentenza proprio sulla quantificazione
della pena, non sulla qualificazione del reato, è che Poli-
cino mente: sul colpo sparato in aria, e sul secondo col-
po “accidentale”, mentre i periti hanno stabilito che per
far partire il proiettile occorreva esercitare sul grilletto
una forza pari a 3 chilogrammi.Tuttavia, dice l’accusa, la
sua responsabilità va individuata in un’elevatissima col-
pa per imprudenza.
La verità della parte civile per i familiari di Luca, gli av-
vocati Gaetano Pecorella e Graziano Pontin, è un’altra.
In sintonia con la giustizia che gli amici Luca,così folti an-
che ora come un anno fa, chiedono mentre democrazia
proletaria presenta un disegno di legge per disciplinare
l’uso delle armi da fuoco da parte degli agenti di polizia.
La Corte non potrà revisionare la pena, addebitando a
Policino l’omicidio volontario,per via dell’appello a metà
della procura generale. Ma, chiede Pecorella, potrà qua-
lificare la morte di Luca omicidio volontario ai fini civi-
listici, così che i familiari abbiano un congruo risarci-
mento dei danni morali e patrimoniali. Risarcimento
quantificato in 1 miliardo (per il volontario) o in 800 mi-
lioni (per il colposo).
L’avvocato ricorda come i testimoni abbiano visto Polici-
no sparare ad altezza uomo, le gambe tese, le braccia di-
varicate; come la perizia balistica abbia stabilito che il pri-
mo colpo venne sparato a ottanta centimetri da terra, il
punto giusto per colpire i vetri della “500 in fuga”;tutti ele-
menti a conforto della tesi della volontà di colpire i ragaz-
zi che l’avevano picchiato e scappavano, o, quantomeno,
dell’indifferenza di uccidere i suoi contendenti o, come fu,
qualcun altro che passava. “Ancora una volta voglio scanda-
gliare scrupolosamente le possibilità che ancora restano alla giu-
stizia”, ha detto Pecorella citando Dürrenmatt e Sciascia.

Per l’accusa il secondo colpo, quel-
lo che di rimbalzo raggiunse il gio-
vane, non partì accidentalmente,
perché per azionare il grilletto oc-
correva una forza pari a 3 chili

Il Giorno
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Aumentata 
la pena Da 8 mesi
a 2 anni all’agen-
te che uccise 
Luca Rossi

di Tiziana Maiolo

28 febbraio 1990

Milano. Non c’era ieri mattina in aula l’agente Pellegrino
Policino.Avrebbe certamente stretto la mascella dal disap-
punto,ascoltando la sentenza che lo condannava a due an-
ni di reclusione per l’omicidio (colposo) di Luca Rossi.Una
decisione che ha solo in piccola parte riparato l’enorme
ingiustizia di una sentenza, quella di primo grado, che ave-
va nei fatti sancito essere più grave offendere un poliziot-
to che uccidere una persona. Pellegrino Policino era stato
infatti condannato a otto mesi di reclusione, contro i die-
ci erogati dalla corte d’assise a Roberto Pistone, uno dei
due ragazzi con cui il poliziotto aveva violentemente litiga-
to e contro i quali alla fine aveva esploso due colpi di cali-
bro 9.Lo scandalo stava nel fatto che Roberto Pistone e il
suo amico Lucio Beloti (condannato a sei mesi di carcere)
non avevano sparato a nessuno.Avevano solo fatto a bot-
te con una persona di cui ignoravano (così per lo meno
hanno detto) l’identità. Non è vero, ha sempre sostenuto
Pellegrino Policino, ho detto di essere un poliziotto e ho
anche mostrato il tesserino.È stato creduto e i due ragaz-
zi sono stati condannati.Un delitto di “lesa divisa” che è sta-
to dilatato fino a essere pareggiato con un assassinio. La
sentenza di ieri ha,almeno su questo punto,rimesso le co-
se alle loro giuste proporzioni. Rimane la grande ingiusti-
zia - per Luca,per tutti - del cordone sanitario che ancora
la magistratura, tramite un uso disinvolto della “legge Rea-
le”,stende intorno a poliziotti e carabinieri. I genitori di Lu-
ca Rossi, la sorella Daniela, gli amici non hanno mai invo-
cato vendetta né carcere per l’agente Policino.Ma solo qual-
che sentenza giusta, che sapesse smascherare tutto il re-
pertorio di bugie (sono scivolato,mi è scappato il colpo ac-

cidentalmente, hanno sparato loro per primi, ho pensato
che stessero per spararmi...) che coprono le gesta irre-
sponsabili di chi è coperto dalla “legge Reale”. Quando è
morto Luca Rossi, l’agente Policino non voleva uccidere lui
- hanno detto e ribadito i difensori di parte civile - ma ha
comunque attentato alla vita degli altri due ragazzi.Ma i di-
fensori dell’agente, prima che la corte si ritirasse in came-
ra di consiglio, ancora hanno ipotizzato che quei due colpi
di calibro 9 rientrassero nell’”uso legittimo delle armi”. Il po-
liziotto diventa un eroe, che è intervenuto nella rissa tra
automobilisti perché questo era suo dovere,così come suo
compito era arrestare i due ragazzi. Che importanza ha il
fatto che numerosi testimoni affacciati alle finestre abbia-
no dichiarato che Policino sembrava addirittura un “pisto-
lero”? Questo è folklore, taglia corto l’avvocato. E tira fuo-
ri un manuale.Sarebbe una sorta di posizione di riposo, in-
somma. E del resto non è certo Policino che ha provoca-
to, incalza l’avvocato Catalano,perché il fatto ha inizio con
un atto di arroganza degli altri due imputati. Che il poli-
ziotto abbia fato un“uso legittimo delle armi,nell’espletamento
delle sue funzioni, di un suo diritto e di un suo dovere” sareb-
be dimostrato,secondo il legale,dal fatto che Policino non
abbia sparato subito, mentre faceva a pugni. Un argomen-
to che dice poco se è vero, come ha sostenuto l’avvocato
Pecorella,che il poliziotto avrebbe perso la testa dopo aver
preso un pugno in un occhio e che, solo in quel momen-
to,allontanandosi dal luogo della rissa e accorgendosi quin-
di che i due se ne stavano andando con la loro“500”,è rie-
merso dall’ombra di un androne con la pistola in pugno e
il colpo in canna.

Ma restano in ombra le “bugie” dell’agente Policino e
le responsabilità sull’uso disinvolto della Legge Reale

Il Manifesto
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Milano, oggi la sentenza per l’omicidio di Luca Rossi

La “colpa” 
del poliziotto

di Tiziana Maiolo

27 febbraio 1990

Milano.“Una qualunque persona di media intelligenza avreb-
be compreso l’altissimo rischio dell’uso di un’arma ad alto po-
tenziale offensivo come una calibro 9. L’imputato non era so-
lo una persona di media intelligenza ma un agente di polizia
particolarmente versato nell’uso delle armi...”.Giovanni Bat-
tista Simoninoni, pubblica accusa al processo d’appello
per l’uccisione di Luca Rossi, così giudica l’imputato prin-
cipale, l’agente della Digos (reintegrato in servizio) Pel-
legrino Policino, che quattro anni fa uccise il giovane mi-
litante di Dp. E così conclude:“Con serenità e convinzione
chiedo la sua condanna a 2 anni di reclusione”.
Questo secondo processo è stato voluto dalla pervicacia
degli amici di Luca, che quattro anni fa, dopo l’assassinio
del loro compagno, hanno istituito un comitato che por-
ta il suo nome e hanno iniziato un’indagine a tappeto su
tutti i morti e i feriti di “Legge Reale”. Gli amici di Luca Ros-
si hanno manifestato davanti al tribunale, ieri mattina. Per
chiedere una giustizia quasi impossibile. Perché, dopo la
sentenza di primo grado che definì quell’omicidio colpo-
so invece che volontario e che condannò il poliziotto a ot-
to mesi di carcere, è già quasi un miracolo se si è potuti
arrivare al secondo processo. Perché né il Pm, né il prin-
cipale imputato avevano presentato ricorso in appello.
Si era così mossa la procura generale, che aveva impu-
gnato la sentenza di primo grado a metà. Senza trovare
il coraggio di mettere in discussione la volontarietà o
meno del gesto omicida, il Pg ha chiesto solo la revisio-
ne dell’entità della pena erogata.Troppo bassa, ha detto
la pubblica accusa, ribadendolo ieri in aula. E sferrando
qualche colpo verbale all’agente della Digos, il cui com-
portamento processuale è stato definito dal Procura-
tore generale Simoni “negativo”, perché Policino“ha men-
tito nel processo di primo grado e anche oggi, quando ha
detto che il primo colpo lo aveva sparato in aria mentre il
secondo gli era scappato accidentalmente”. Pur con questi
giudizi severi il rappresentante dell’accusa non si è sa-
puto convincere degli argomenti delle parti civili, nep-
pure davanti a riscontri precisi quali testimonianze di
cittadini disinteressasti e relazioni di periti.

Hanno rinfrescato la memoria a tutti, gli avvocati Pontin
e Pecorella, che hanno ricostruito i fatti di quella notte,
la rissa ingaggiata tra Policino e due ragazzi che, a bordo
di una 500,avevano a loro volta litigato (per ragioni di via-
bilità) con latri automobilisti, che si erano poi dileguati. E
soprattutto le numerose testimonianze di diverse perso-
ne che, affacciatesi alle finestre dopo che avevano senti-
to le urla del litigio, hanno potuto vedere agevolmente.
Che cosa? Policino che picchiava, Policino che arretrava
dopo aver preso un pugno nell’occhio, Policino che si fa-
ceva ancora avanti con la pistola in mano, Policino che si
avvicinava alla 500, che prendeva la mira (sembrava quel
ragazzo col passamontagna, le gambe flesse e le braccia
tese in avanti, la cui foto è apparsa su tutti i giornali, dirà
un testimone), che sparava diritto davanti a sé.
Ma il movente quale è? Perché un agente della Digos avreb-
be voluto ammazzare due ragazzi qualunque (solo per ca-
so il proiettile rimbalzando ucciderà Luca Rossi, alla fer-
mata dell’autobus)? Perché non è collerico, risponde per
tutti l’avvocato Pecorella,difensore di parte civile.Perché
ha preso un pugno in un occhio. Si vuole vendicare spa-
rando addosso ai ragazzi - si domanda ancora il legale -
oppure vuol semplicemente fermare la 500 che nel frat-
tempo se la stava svignando? Nel primo caso abbiamo l’i-
potesi giuridica di “dolo diretto”, nel secondo quello di
“dolo eventuale”. Nel chiedere un miliardo di lire quale
risarcimento del danno, la parte civile chiede anche che
l’omicidio sia riqualificato come “volontario”. Cosa teo-
ricamente possibile, ma solo agli effetti civilistici. La con-
danna penale sarà possibile solo per l’omicidio colposo.
Oggi la sentenza.

Si è aperto ieri il processo d’appello contro l’a-
gente che uccise Luca Rossi.L’accusa chiede due
anni di reclusione, per un omicidio che il tribu-
nale giudicò colposo e non volontario

Il Manifesto
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È omicidio 
colposo 
l’uccisione del
giovane di DP

di Ma.Ro.

28 febbraio 1990

Una sentenza d’appello ben più severa del verdetto di pri-
mo grado:un omicidio colposo valutato in tutta la sua gra-
vità. Il presidente Luigi Fenizia non ha nei confronti di Pel-
legrino Policino l’indulgenza di consueto concessa ai tu-
tori dell’ordine che sparano e uccidono per sbaglio o per
malinteso senso del proprio ruolo. L’agente ex Digos è
stato condannato alle 15,45 di ieri a 2 anni di reclusione
per la morte accidentale del giovanissimo Luca Rossi, che
il 26 febbraio 1986 correva con un amico in direzione del-
l’autobus e fu ucciso da un proiettile sparato dal poliziot-
to in piena rissa con due teppistelli.
La Corte aderisce all’ipotesi del sostituto procuratore ge-
nerale Giovanbattista Simoni, che aveva chiesto per Poli-
cino 2 anni, tenuto conto dell’alto livello di colpa per im-
prudenza e per l’eccesso nell’uso delle armi. Ben più de-
gli 8 mesi, comminati in primo grado.
Ai coimputati di Policino, i ragazzotti con i quali nacque la
lite degenerata in scazzottata (e culminate nei due spari
dell’agente verso la macchina che li portava in salvo), va la
conferma della prima sentenza: 10 mesi a Roberto Pisto-
ne, 6 mesi a Luciano Belotti per resistenza e oltraggio a
pubblico ufficiale.
Policino, reinserito in servizio dopo la sentenza di primo
grado,dovrà inoltre risarcire i familiari del ragazzo di De-
mocrazia proletaria con una somma da quantificaste in se-
de civile: e già è stata ordinata dalla Corte una provvisio-
nale immediatamente esecutiva di 50 milioni.

La sentenza pare frutto di una mediazione tra verità non
coincidenti.La parte civile rappresentata dall’avvocato Gae-
tano Pecorella, ha combattuto perché nel gesto di Polici-
no venisse riconosciuto un omicidio volontario, nel caso
dell’”aberratio ictus” (il colpo diretto verso un bersaglio
che ne raggiunge un altro),o quanto meno del “dolo even-
tuale” (Policino doveva considerare che sparando ad al-
tezza uomo, avrebbe potuto colpire i due ragazzi, o qual-
cun altro dei passanti di piazzale Lugano).
Tesi peraltro già sostenuta nel rinvio a giudizio, e alla qua-
le si oppose la sentenza di primo grado che nel compor-
tamento da Rambo di Policino individuò solo una scusa-
bilissima colpa.Quindi il giudizio d’appello, in cui il pg,non
trovando prove sufficienti a qualificare il gesto come omi-
cidio volontario, lo ha definito colposo, ma gravemente
colposo. Infine la verità di Policino, per bocca dei suoi le-
gali Salvatore Catalano e Sergio Ramajoli:“L’agente ha agi-
to legittimamente,esiste una giustificazione oggettiva del-
l’uso dell’arma”.
Con soddisfazione è stato accolto il verdetto da Demo-
crazia proletaria: in un comunicato il partito dichiara che
il riconoscimento alla famiglia del diritto al risarcimento
dei danni è un segno positivo, così come l’accentuazione
della gravità della colpa dell’agente.

Due anni al poliziotto

Il Giorno

La sentenza d’appello è più se-
vera di quella di primo grado,
che si era conclusa con una
condanna a 8 mesi - Alla fa-
miglia di Luca Rossi una prov-
visionale di 50 milioni - Esclu-
sa la volontarietà del gesto
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ABROGHIAMO LA LEGGE REALE
NO ALLE FORZE DI POLIZIA ARMATE DURANTE 
LE MANIFESTAZIONI E IN ABITI CIVILI FUORI SERVIZIO

Il 23 febbraio di 4 anni fa Luca Rossi, giovane ventenne militante di de-
mocrazia proletaria, veniva ucciso da un poliziotto in abiti civili e fuori
servizio che dopo aver ingaggiato una rissa, per futili motivi di viabilità,
con alcuni automobilisti si era messo a sparare ad altezza d’uomo.

Luca Rossi stava aspettando con un suo amico l’arrivo dell’autobus ed un
colpo di pistola gli trapassò il fegato e la milza.Ma Luca Rossi è stato so-
lo una delle tante vittime di assassinii legali, frutto dello sconsiderato uso
delle armi da fuoco da parte delle forze dell’”ordine” e di quella conti-
nuata “licenza di uccidere”creata dalla “legge reale”che garantisce agli agen-
ti di polizia ogni impunità.
Abrogare la “legge reale” è più in generale la legislazione della emergen-
za, così come vietare alle forze di polizia la possibilità di portare armi da
fuoco alle manifestazioni sindacali e politiche, nonché in abiti civili e fuo-
ri servizio, rappresenta oggi una battaglia di democrazia fondamentale in
difesa di quegli elementari diritti che dovrebbero essere tutelati in uno
stato di diritto.

Il gruppo parlamentare di democrazia proletaria presenterà a questo
proposito un disegno di legge per disciplinare l’uso delle armi da fuo-
co da parte degli agenti di polizia.

“Il coraggio uno non se lo può dare, ma perché mai coloro che soffrono co-
sì facilmente di colica scelgono il mestiere del carabiniere, del poliziotto o
del soldato? Facciano il prete o il notaio; vi sono tante professioni nelle qua-
li non si rischia la pelle”.
FILIPPO TURATI (dal discorso di presentazione nel 1905 alla camera del
disegno di legge socialista per il disarmo della polizia in servizio durante gli scio-
peri e le agitazioni)

Lunedì 26 febbraio ‘90 - processo d’appello
Per Luca Rossi
Ore 9 - palazzo di giustizia

Disarmiamoli!

DEMOCRAZIAPROLETARIA

19
9
0
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foto Isabella Balena
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dagli ideali 
nascono fiori

La forza di credere nella vita
nonostante la morte,

di dare un senso 
alla propria disperazione,

di vedere nel futuro, nell’impegno 
un riscatto al proprio dolore.
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QUALCHE GIORNO PRIMA DI PARTIRE PER BEL-
FAST, RITIRO L’ESAME DELL’URINA IN FARMA-
CIA: POSITIVO.
LO SAPEVO GIÀ, E SAPEVO ANCHE COME LO
AVREI CHIAMATO.
STAVO PER RIPERCORRERE UN PEZZO DI STRA-
DA CHE ANNI PRIMA AVEVA FATTO LUCA,OSPI-
TE DELLA STESSA FAMIGLIA CHE LO AVEVA AC-
COLTO PORTANDO DENTRO DI ME IL CUC-
CIOLO CHE AVREBBE CAMBIATO LA MIA VITA.

Il cucciolo
che avrebbe cambiato la mia vita

di Cinzia e Gigi Ho conosciuto Luca nell’estate dei mondiali, io mi apprestavo ad uscire dal mondo degli stu-
denti, lui ci era entrato da poco.
Ci fu subito feeling. Era facile stavamo dalla stessa parte, ci capivamo al volo, le nostre ma-
ni si alzavano sempre insieme. Ma la cosa che più ci piaceva era parlare dopo le riunioni
di sentimenti, di amore, della vita di tutti i giorni.
Ci adottammo… lui fu il mio primo cucciolo… io forse un riferimento.
Quando facevo i turni di notte al mercatino arrivava, chiacchieravamo fino al suo ultimo
tram… gli prestai un giubbotto di jeans per coprirsi… non se lo tolse più.
Le nostre strade si divisero: io entrai nel mondo del lavoro e lui continuò sempre più a la-
vorare con gli studenti…  sempre più bravo… erano molti quelli che puntavano su di lui,
sia dentro che fuori dal partito.
L’ultima volta che ci siamo incontrati eravamo alle Stelline per un convegno…io non stavo
molto bene, non era un bel periodo… non volevo farglielo capire evitando il suo sguardo
pungente… non fu possibile… come sempre mi intercettava.
Era cresciuto, non sembrava più un pulcino spettinato, aveva uno sguardo fiero, sicuro… cap-
pottone usato e… il solito giubbotto di jeans…”non fare la stronza, chiamami” mi ha detto.
Non l’ho fatto… e non ho più potuto tuffarmi nei suoi occhi.
Per anni, dopo la sua morte, ogni volta che andavo in macchina mi vedevo proiettata sul ve-
tro del parabrezza che andava in frantumi… fino a quando non è successo davvero e fi-
nalmente mi sono liberata da quella ossessione.
Dopo Belfast è nato il mio primo figlio... doveva nascere leone, ma ha aspettato ad uscire...
è nato vergine. Ha 14 anni è biondo, capello lungo, magro e alto… si veste con i vestiti di
suo padre… dopo il suo primo corteo è tornato a casa con lo striscione della scuola… non
passa la lingua sulle labbra quando parla ma è ostinato e curioso… ed ha un nome bellis-
simo… Luca.
È vero, molto di mio figlio mi ricorda quello splendido amico: la sobrietà dell’essere, l’ironia
pungente, la meticolosa scelta di seguire il proprio istinto, la timidezza nel rapporto con le
ragazze, la sincerità d’animo.
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Il mio rapporto con Luca,fin da subito sincero,diretto,senza peli sulla lin-
gua,nasce in “Democrazia Proletaria”.Lavoriamo politicamente insieme
nel settore giovani-studenti.La nostra magica intesa cresce sempre di più.
Insieme partecipiamo al movimento studentesco del 1985.Capiamo fin da
subito che le rivendicazioni delle aule mancanti del liceo artistico è solo l’i-
nizio,la nostra analisi è un’altra:è il bisogno di propri spazi e di propri tem-
pi di aggregazione dove far circolare le idee ed i pensieri liberamente che
spinge il movimento e che chiede un’attenzione maggiore alle problema-
tiche giovanili,contro qualsiasi  strapotere culturale perbenista.
La sua  voglia di partecipazione mi coinvolge e mi trascina.Andiamo a Ro-
ma in tanti : la manifestazione nazionale degli studenti del 1985 è un’e-
sperienza indimenticabile.
Luca è morto… perché le forze dell’ordine sono legittimate a sparare ed
anche ad uccidere.
L’uso delle armi,in questo paese,è ritenuto dalle forze reazionarie un pri-
vilegio da condividere: oggi tutti potranno sparare… tutti con licenza di
uccidere.

“TAGLIATO DAL LATO OPPOSTO,
UNO SPECCHIO CESSA DI ESSERE
SPECCHIO E SI CONVERTE IN CRISTALLO.
E GLI SPECCHI SONO PER GUARDARE DA
QUESTA PARTE E I CRISTALLI PER VEDERE QUELLO CHE C’È DALL’ALTRA
PARTE.
GLI SPECCHI SONO DA TAGLIARE,
I CRISTALLI SONO DA ROMPERE...
E IRROMPERE DALL’ALTRA PARTE...”
( El Sup)

foto Ivo Balderi
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SONO PASSATI VENTI LUNGHI ANNI DA QUEL
GIORNO TERRIBILE DI FEBBRAIO DELL’86. LU-
CA ROSSI NON È QUI CON NOI; LA SUA GIO-
VANE VITA È STATA STRONCATA DA UN COL-
PO DI PISTOLA “ACCIDENTALMENTE” ESPLOSO
DA UN AGENTE DI POLIZIA IMPEGNATO A
NON SVOLGERE LA SUA FUNZIONE DI TU-
TORE DELL’ORDINE. QUELLO STESSO COLPO
HA COLPITO ANCHE ME, IN PROFONDITÀ, MI
HA LASCIATO UNA CICATRICE SUL PETTO,

The answer
is blowing in the wind

di Nico Colonna lato sinistro, che mi ha accompagnato in tutti questi anni di grandi trasformazioni per-
sonali e sociali che così tanto hanno cambiato la vita di tutti.
E come ogni buon trauma che si rispetti,periodicamente,a febbraio di ogni anno in par-
ticolare, quella cicatrice invisibile si fa sentire con fitte molto forti che mi costringono a
ricordare quel giorno,a rivivere quel maledetto 24 febbraio;non avendo in fondo voglia
di rimuovere quella tragedia, alla vigilia di ogni anniversario tento di curare da solo la
mia ferita. È necessario un training autogeno forte, accumulo la forza interiore per tor-
nare sul luogo del delitto, un mazzo di fiori di campo in piazzale Lugano, per dimostra-
re con questo gesto simbolico il mio affetto grande e il ricordo indelebile di quel ra-
gazzo biondo che considero ancora oggi un mio fratello minore.Un fatto privato tra me
e Luca, quattro chiacchiere tra amici, senza testimoni scomodi se non qualche passante
infreddolito in attesa dell’autobus.
In quei giorni del 1986 avevo quasi 30 anni, dirigevo la sezione di DP della Bovisa di cui
Luca era la brillante “giovane promessa”, il compagno da far crescere per guardare al do-
mani, alla continuità del nostro lavoro nel quartiere; di Luca Rossi, in quegli anni cupi di
piombo e riflusso, non ce ne erano tanti in circolazione. Era un giovane nato per bru-
ciare le tappe, con tanti interessi trasversali: curioso e acuto, attento e disponibile, col-
to e dinamico, “estremista” e romantico. Rivedevo forse in lui un percorso umano, poli-
tico e culturale (non certo calcistico essendo lui purtroppo molto milanista…) simile al
mio e forse anche per questo sentivo per Luca un affetto particolare che mi portava ad
avere sempre un occhio di riguardo.
Mi è pesato terribilmente in quei giorni non poter piangere per la morte di Luca: il mio
ruolo politico, il dover essere un punto di riferimento e rispondere a tanti, mi impediva
di essere e di vivere questo dramma da“normale”.Mi ripetevo che dovevo essere lucido,
razionale,pronto a tutto,da dirigente forte, senza debolezze né lacrime e nemmeno cat-
toliche consolazioni,dire sempre la cosa giusta nel momento giusto.Ho pagato per que-
sta scelta,col senno di poi posso tranquillamente ammettermelo,un prezzo umano mol-
to salato e quando mi è stato presentato il conto sono stati dolori pluriennali.Nei mesi
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e negli anni successivi,mi è rimasta dentro una rabbia-frustrazione acuta e
dolorosa che mi ha impedito di accettare fino in fondo questa triste realtà,la
scomparsa di un amico fraterno.E il bicchiere mezzo pieno,in questa vicen-
da triste e angosciante,dove sta? Forse questo approccio umano (poco) e po-
litico (tanto) è stato però molto utile per riuscire a fare chiarezza sulla mor-
te di Luca;siamo riusciti,nonostante il dolore disumano che attanagliava tut-
ti noi,a sviluppare una forte campagna di controinformazione.Da subito in-
fatti capimmo che la dinamica della morte di Luca era molto strana.La tesi
difensiva dell’agente faceva acqua:tante cose non quadravano nelle ricostru-
zioni ufficiali da parte degli investigatori troppo disposti ad avallare da subito
la tesi della legittima difesa del poliziotto. Prima solo con Waltere poi assi-
stiti dallo studio dell’avvocato Pecorella, abbiamo sviluppato una contro-in-
dagine degna del miglior Perry Mason.Alla fine abbiamo fatto sì che la ve-
rità,pesante e scomoda,in barba ai soliti benpensan-
ti che “a priori”giustificavano l’atteggiamento del po-
liziotto,venisse a galla con tutto il suo carico di gravi
responsabilità.Responsabilità figlie dell’applicazione
scriteriata e degenerata della famigerata“legge Rea-
le”,promulgata per combattere il terrorismo e finita
ad ammazzare impunemente  gente comune o la-
druncoli ai posti di blocco.
Un atto dovuto alla  memoria di Luca e alla sua fan-
tastica famiglia,ma anche a tutto un movimento
progressista stufo di un uso ingiustificato, e tante
volte assassino,delle armi da fuoco.
Questo atto dovuto ha sempre giustificato nella mia coscienza quella“vio-
lenza”che decisi di infliggermi per cercare con forza la verità e tentare di
impedire che altri facessero la fine di Luca.
La nostra denuncia fu forte e vigorosa,portata avanti dappertutto per non
far passare sotto silenzio la tragica morte di Luca;riuscimmo a scuotere in
positivo le coscienze sopite di tanta gente, si fece tutti insieme un piccolo
passo avanti  per aiutare la democrazia in questo paese,per contrastare quel
“violentismo”nato dalla barbarie culturale e legislativa di quel momento sto-
rico. Il giovane biondo della Bovisa  è riuscito a lanciare ancora un messag-
gio forte all’umanità per la cui emancipazione si è tanto impegnato nella sua
purtroppo breve esistenza:ha usato la bomboletta spray rossa,come faceva
sempre del resto,per scrivere sul muro bianco della sua giovane vita.E me
lo immagino ancora oggi da qualche parte,spettinato e sorridente,che ten-
ta di nascondere il dito indice ancora sporco di vernice rossa.Un sorriso dol-
ce,solo in parte coperto dalla sua inseparabile  keffiah.

BLOWING IN  THE WIND
Quante strade deve percorrere un uomo
prima che tu possa chiamarlo uomo?
E quanti mari deve navigare una bianca colomba
prima di dormire sulla sabbia?
E quante volte devono volare le palle di cannone
prima di essere proibite per sempre?
La risposta,amico mio,soffia nel vento,
la risposta soffia nel vento.
E quanti anni può esistere una montagna
prima di essere erosa dal mare?
E quanti anni possono gli uomini esistere
prima di essere lasciati liberi?

E quante volte può un uomo volgere lo sguardo
e fingere di non vedere?
La risposta,amico mio,soffia nel vento,
la risposta soffia nel vento.
E quante volte deve un uomo guardare in alto
prima di poter vedere il cielo?
E quanti orecchi deve avere un uomo
prima di poter sentire gli altri che piangono?
E quante morti ci vorranno prima che lui sappia
che troppi sono morti?
La risposta,amico mio,soffia nel vento,
la risposta soffia nel vento.
(BOB DYLAN)

Il mio grande affetto 
e il ricordo indelebile 
di quel ragazzo biondo 
che considero ancora oggi 
un mio fratello minore.

202_227_Luca 2006_imp 3  11-02-2006  0:56  Pagina 207



208

LA BOVISA NON È STATA PIÙ LA STESSA.
UN POLIZIOTTO HA SPARATO AD UN RAGAZZO
CHE SCAPPAVA (SI È DETTO ANCHE QUESTO)
E L’HA AMMAZZATO.
MA QUEL RAGAZZO SI CHIAMAVA LUCA, ERA
CONOSCIUTO IN QUARTIERE,MILITAVA IN DE-
MOCRAZIA PROLETARIA,AVEVA MOLTI AMICI.
E POI C’ERA L’ADELE,SUA MADRE,CONOSCIUTA
DA TUTTI.
E’ SCATTATA QUINDI L’OPERAZIONE VERITÀ.

La Bovisa
Non è stata più la stessa

di Walter Sassi Dallo stabile di piazza Lugano molte persone avevano sentito, prima gli schiamazzi e
poi gli spari. Qualcuno si era anche affacciato. Erano le 21 circa, di domenica 23 feb-
braio 1986.
Abbiamo contattato quelli del palazzo che conoscevamo, che, a loro volta, superan-
do paure e timidezze, hanno coinvolto altri inquilini. E così, molto sommessamente,
con la partecipazione di tutti, si è ricostruito l’antefatto.
Il poliziotto non era lì per caso, ma si era incontrato con due ragazzi, con i quali ave-
va avuto un forte alterco.Ad un certo punto si erano pure menati, poi i due sono
scappati in macchina e lui gli ha sparato contro. Sbagliando mira, evidentemente.
L’operazione verità è partita con un manifesto listato a lutto, che abbiamo attaccato
ovunque ci fosse spazio. Nemmeno un manifesto è stato strappato.
Poi abbiamo continuato con i volantini, che hanno ricostruito la vicenda.
La gente ce li chiedeva, li leggeva, appariva commossa, turbata.
Ci fermavano per strada: ‘Voi siete gli amici di quel ragazzo, poverino, e povera la sua
mamma…’ Era un modo semplice, ma efficace, palpabile di manifestare solidarietà,
di offrire condoglianze.
LA BOVISA TUTTA ERA COME IN TRANCE.
I negozi avevano esposto la locandina che annunciava il funerale e qualcuno che non
l’ha ricevuta (erano finite…) si è mostrato offeso.
Era come se ciascuno sentisse di dover fare qualcosa, anche di piccolo, per rispon-
dere, per partecipare al lutto.
Lavorando come talpe,con la discreta ma diffusa collaborazione della gente, siamo riu-
sciti a sapere quasi subito i nomi dei due ragazzi che avevano litigato col poliziotto.
Avremmo potuto incontrarli, volevamo sapere, volevamo capire.
Loro erano disponibili, anche perché sconvolti dal fatto. Ma ci è stato impedito dal-
l’avvocato. Chissà, forse…?
Forse avremmo saputo che c’era sotto una questione di droga,o di soldi, forse avrem-
mo scoperto che il poliziotto non era proprio uno stinco di santo, chissà, forse…
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Qualcuno ci ha accusato, dicendo che tutto quel lavoro di controinfor-
mazione era dovuto al fatto che Luca era un militante della sinistra.Se
fosse morto un ragazzo qualunque non lo avremmo fatto.
Noi abbiamo negato.
Abbiamo ribadito che una morte così assurda doveva essere denunciata,
comunque.
Abbiamo mentito.
Avevano ammazzato Luca,un amico,un compagno speciale.
E la reazione di tutti,umana e politica doveva essere ed è stata speciale.
La domenica ci sono stati i funerali.Nevicava.
A Luca piaceva la neve.
Piazza Schiavone ovattata.
La Bovisa attonita,silenziosa,presente.
Il palco con le bandiere, Irlanda,Palestina,Nicaragua,DP, i Joy Division,
l’armonica di Fabio…
Ciao Luca.

“Luca Rossi una ferita 
al cuore della Bovisa”,

graffito 1991

202_227_Luca 2006_imp 3  11-02-2006  0:56  Pagina 209



Carissima Signora Rossi suo figlio con noi è stato molto generoso;
in quel giorno Luca ha rappresentato un grande affetto 
per la materia di narrativa.
Quando abbiamo sentito la notizia siamo stati così male 
che non ci credevamo.
Dopo qualche altra notizia ci siamo detti: “è veramente morto”.
Quando ho preso il giornale, dalla fotografia non lo avevo riconosciuto.
Il giorno dopo della sua morte ho avuto la notizia.
Non capivo proprio niente in quel momento e dentro di me dicevo 
“in una rissa, Luca che non c’entrava, ci è andato di mezzo”.

Cordiali saluti da
Annamaria

Pensierino 
per la mamma 
di Luca

UNA BIMBADELLA SCUOLA ELEMENTARE

Per quel ragazzo amato da tutti,
per quel supplente dolcissimo
con una voglia di insegnare a tutto il mondo,
che sapeva trasformare un litigio in uno scoppio
d’amicizia e simpati,
tutto ciò era racchiusa in Luca
quel caro ma sfortunato ragazzo vittima
della violenza umana.
Quindi un saluto e un mucchio di comprensione,
si leva alto proveniente dal profondo dei nostri cuore.

Per quel 
ragazzo 
amato 
da tutti

ROBERTA, LORIS E MILENA

19
8
6
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Poesia dedicata a “Luca”
Luca:
la tua vita è stata come un fiore 
nato in mezzo al deserto
che dai passanti è stato reciso
barbaramente e inutilmente
a causa di terribili mali:
l’ignoranza e la violenza
che costringono tanti giovani
ad arrivare a simili conseguenze
ignobili e assurde.

Luca:
sei stato come un fiore
che quando fiorisce la vita vive,
quando appassisce, la vita svanisce.

Per noi sei stato come un caro grande amico
Anche se solo per pochi attimi.
Scuola: Ercoli Marelli Ia F

Micaela 4 anni,ha voluto fare Luca...
biondo, con i jeans,le scarpe da tennis.
Ha chiesto com’era,ho risposto ALLEGRO
e lei ha fatto un cielo blu e il sole giallo.
Ciao Luca da Micaela
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“Escuela 
Luca Rossi”

DON GIORGIO

19
8
6

Adele e Carlo carissimi, vi unisco le foto della scuoletta.
Sono appena arrivate.
E una costruzione semplice, secondo lo stile di questo popolo, pove-
rissimo, sono gli Ajoreos, detti Moros, ai quali noi ci siamo affezionati.
I fianchi e il tetto sono ricavati dalla palma, un legno morbido e resi-
stente, che si lascia scavare a tegola.
Le travi portanti sono di quebracio. È un popolo che non conosce il
mattone e Giuseppe vuole che progrediscano, ma a partire dalla loro
cultura; non intende spingerlo oltre le possibilità.
La scuola è composta di aulette e due portici: è finita così.
Sembra un po’ incompleta, con enormi spazi di finestra su una siccità
che solo ora si è un po’ sbloccata.
Va bene così: anche le case hanno lo stesso stile.
I ragazzi hanno preparato la scritta. Luca è un nome breve, caldo, faci-
le per la memoria degli indios. Un nome che è per loro benedizione e
vicinanza di amico. E per loro un sapore di vita.
Luca è una memoria, è più di un ricordo. La memoria è generativa, è
fonte di relazioni nuove, la memoria è la persona che è tutta lì, come
è stata, come l’abbiamo conosciuta, a raccontare di sé, del suo ine-
spresso, del suo non detto, del suo impossibile.
La storia di Luca è affidata ai nostri piccoli moros, dagli occhi avidi di vita,
essi la racconteranno a se stessi e alla tribù e daranno un senso alla loro
esistenza nel bosco:bisogna essere sempre più buoni e difendere i buoni.
Ciao,Adele e Carlo, carissimi, vi sono sempre vicino con la mia pre-
ghiera di ringraziamento. Con affetto, un abbraccio.

202_227_Luca 2006_imp 3  11-02-2006  0:56  Pagina 211



212

Roccafluvione
una sezione 
dedicata
a Luca Rossi

Cari compagni, sul bollettino di DP dello scorso marzo, abbiamo appreso con
commozione e piacere la costituzione della sezione di DP di Roccafluvione e da
voi chiamata sezione Luca Rossi. Grazie. Luca è un compagno formidabile,
siamo certi che il suo entusiasmo, il suo impegno, per una società più giusta,
sia raccolto da voi. Noi continuiamo il suo lavoro e come Lui crediamo.
Un abbraccio, Adele, Carlo, Daniela e Roberto.

19
8
6

DEMOCRAZIAPROLETARIA- MARCHE
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ALLA VITA
La vita non è uno scherzo.
Prendila sul serio
ma sul serio a tal punto che a sett’anni, ad esempio,
pianterai degli ulivi
non perché restino ai tuoi figli
ma perché non crederai alla morte
pur temendola,
e la vita peserà di più sulla bilancia.

Ricordando questa parte di una poesia di Hikmet, nel 1987 in accor-
do con gli insegnanti e la presidenza della Scuola Media Marelli che Lu-
ca aveva frequentato e dove pochissimi giorni prima di morire aveva
svolto una supplenza, la famiglia di Luca ed i suoi amici propongono la
piantumazione di una magnolia nel giardino della scuola stessa, una
pianta ormai enorme che finalmente nel 2005 ha regalato un bellissi-
mo fiore.
Nell’anno seguente vengono aggiunti altri due alberi in ricordo di un
professore della medesima scuola e della segretaria amici cari anche
della famiglia di Luca.

Istituto Tecnico Commerciale Statale !°
con Corsi Sperimentali

Indirizzi: Biologico, Chimico, Economico,
Linguistico

Via Varalli, 20 - 20021 Bollate (MI)

Bollate, lì 4/7/89

Oggetto: Borsa di studio “Luca Rossi” 
A/S 1987/99

Egr. Sig.
Mambretti Stefano
Via Alessandria 27

20037 Paderno Dugnano MI

e, p.c. Sig. Rossi Carlo
Via Varchi, 1 - 20158 Milano

Con la presente ho il piacere di comunicarti
che il Consiglio d’Istituto, nella seduta del

15/6/89, con atto n. 65, ha deliberato a tuo
favore la borsa di studio di cui all’oggetto.
La consegna avverrà il giorno 16/9/89 alle

ore 10 e saranno presenti anche i genitori di
Luca Rossi; pertanto sei pregato 

di essere presente.

Distinti saluti.
Il Preside

(Prof. A. Valentino)

Pianta 
un albero alla
Scuola Marelli

CONSIGLIO D’ISTITUTO

19
8
8

La foto della targa in
legno dedicata a Luca 
si trova nel GIARDINO
DELLA MEMORIA
anno 1990
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Folcia Adele:
obiettore

di Ileana Alesso

Febbraio 1989

«Non scenderà mia a piazzale Lugano?» chiede imbron-
ciato il guidatore del filobus alla passeggera che ha l’a-
ria di abbandonare quella nave che ondeggiando lenta-
mente avanza nella nebbia.
«È una bandiera» prosegue lui seguendo il mio sguardo e
indica davanti una macchia rossa sospesa nel grigio. «Lì
qualche anno fa hanno ammazzato un ragazzo.Sotto la ban-
diera,vedrà,ci sono sempre dei fiori» dice sommesso.Quan-
do alle mie spalle sento il rumore del filobus che ripren-
de la sua rotta, nella nebbia si delinea più preciso il profi-
lo di un semaforo. I fiori freschi sistemati sotto la bandiera
rossa (di Democrazia proletaria) afflosciata sopra, dise-
gnano i contorni di uno strano altarino, laico e popolare,
nel luogo dove il 23 febbraio 1986, alle 21,50, Luca Rossi
è stato ucciso “per sbaglio” da un poliziotto della Digos.
La casa dove abitava Luca è lì a due passi.Viene ad aprire
Adele, la mamma di Luca. Minuta, una sessantina d’anni
sotto i capelli imbiancati, fa appena in tempo a finire la sfu-
riata contro i ritagli di giornale che ha in mano.
«Sono fuori dagli stracci» dice lei, «la mamma di Luca Ros-
si di qua, la mamma di Luca Rossi di là. Sono stufa, sembra
che io mi metta in prima fila. Luca ha un padre, una sorel-
la, un cognato e tanti, tanti amici. Ma come lo devo dire? Io
mi chiamo Adele Folcia».
Tira un sospiro di sollievo che subito squilla il telefono.
«No, no, passio io a prenderle e andiamo poi insieme» ri-
sponde ferma dopo un po’. «Ma figurati se porto le mie
vecchiette in quella casa da sciuri.Ah sì poverini», e sorride
furba «che disgrazia nascere ricchi. Ci mettiamo d’accordo
più tardi al Circolo. Ciao, ciao». Riattacca il ricevitore me-
ditando poi di staccarlo per stare un po’ tranquilla.
Si muove veloce nel semplice appartamentino della Bo-
visa pieno di fotografie di gruppo, di manifesti e di ap-
punti sparsi qua e là, poi si siede e prosegue serena: «Io
sono una persona normale, una donna come tante, non
un’eroina e nella mia vita ho fatto tante cose, a comin-
ciare dal quartiere, dal lavoro con gli anziani nel Circo-
lo Acli, non assistenziale per carità» dice mettendo le
mani avanti «fino alla obiezione fiscale alle spese militari.
Tanto, devo dire, tanto ho imparato dai miei ragazzi, Danie-
la e Luca, e dai loro amici».

COSE DA VECCHI
È una “persona”, dice di sé. E si avverte subito l’umana
sensibilità di chi sa distinguere lucidamente le cose dal-
le persone. Di chi non confonde gli oggetti con i sog-
getti, né si preoccupa delle cose come se fossero per-
sone né si avvicina alle persone come fossero cose. «Se
continuiamo a usare gli uomini come mezzi e non come fi-
ni non cambierà mai niente» dice lentamente accarez-
zando il concetto che le è caro.
È,ed è rimasta,una persona che non si lascia devastare dal
dolore.Non ha lasciato che il tempo si fermasse sulle lan-
cette del rancore per proseguire poi, all’esterno, scandito
dal ritmo della rassegnazione. «I ricordi sono una cosa fred-
da e spenta» soggiunge.«Bisogna superare il momento del ri-
cordo. I ricordi sono cose da vecchi, cose per chi non ha più
niente da sperare e si rifugia vigliaccamente nel proprio pas-
sato» dice leggendo un appunto tra i tanti che ha in mano.
Adele è una persona “normale”, come si riesce a misurar-
si quotidianamente con la propria esistenza, cercando un
equilibrio che si rinnova piano piano, con fatica, a un livel-
lo diverso e superiore.«Non è mica così tutti i giorni sai. For-
se mi aiuta il fatto di essere credente.Non bigotta, intendiamo-
ci,ma credente» ribadisce sorridendo mentre versa il caffè.
È una “donna” Adele. Dalla parola usata con semplicità
e indifferenza traspare la consapevolezza della differen-
za. Non solo una persona ma una “donna” e per di più
“non un’eroina”. Colpisce il lei il rifuggire da qualunque
cliché che appiattisca, con la pretesa di abbellirla, la com-
plessità di una esistenza. Colpisce la sensibilità di sen-
tirsi “una come tante”, parte di una dimensione colletti-
va,un particolare di una foto di gruppo come quelle che
parlano dalle pareti della sua casa. Colpisce, nello stes-
so tempo, la capacità di parlare di sé con gli accenti di
chi, come lei, senza cercare le solite, confortevoli giusti-
ficazioni nelle irresponsabilità collettive, crede di esse-

Società Civile

Suo figlio, Luca Rossi,morì due anni fa,ucciso
“per sbaglio” da un poliziotto.Lei ha rifiutato al
parte oleografia della madre della vittima con-
tinuando l’impegno nelle Acli.La fede e la scel-
ta dell’obiezione fiscale contro le spese militari.
Fino al pignoramento dei libri,comprati all’asta
dalla Sormani
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tutte le spese di quel ministero sono spese militari e an-
che se,per contro, le spese militari non si esauriscono nel
capitolo di spesa del ministero.Adele ha poi immediata-
mente inviato la somma trattenuta, corrispondente a
19.000 lire,al Centro nazionale per il movimento non vio-
lento perché venisse destinata a iniziative a favore della
pace, del disarmo e a sostegno del Terzo mondo.
«Sarà un’utopia» commenta lei «ma io sono una che cre-
de alle utopie e poi io non riesco a dimenticare che i soldi
che vengono destinati alle spese militari sono sottratti alla
sanità o all’istruzione per esempio. Ma quello che è impor-
tante, per chi fa l’obiezione fiscale, che non va confusa con
l’evasione delle tasse, è il gesto di resistenza o di non colla-
borazione, se vuoi, con una legge dello Stato. Io, come molti
altri, ho scelto la non violenza, ho deciso di ribellarmi alla vio-
lenza in modo non violento».

SETTANTANOVEMILA LIRE
La scelta di Adele è andata fino in fondo.Nell’agosto del-
lo scorso anno quando, a quattro anni di distanza, le è
stata notificata l’intimazione a pagare la somma a suo
tempo detratta dalla dichiarazione dei redditi, lei si è
guardata bene dal farlo, cosicché il 21 settembre suc-
cessivo si è presentato a casa sua l’ufficiale giudiziario
per procedere al pignoramento.Adele circondata da ami-
ci, aveva comperato per l’occasione parecchi libri sulla
pace:“Guida pratica all’obiezione di coscienza alle spese mi-
litari”, “Politica dell’azione non violenta” e altri testi che di-
ligentemente l’Ufficiale Giudiziario ha pignorato assie-
me a un dipinto a olio su tela per la cifra, approssimati-
va per difetto, di settantanovemila lire.
Il 24 ottobre scorso si è tenuta l’asta e in quella occa-
sione, grazie ai contatti che il Coordinamento provin-
ciale degli obiettori alle spese militari aveva tenuto con
alcuni amministratori comunali, un funzionario della bi-
blioteca Sormani, su incarico del Comune di Milano, ha
acquistato i libri che, previa ordinaria rilegatura, potre-
mo trovare sugli scaffali della biblioteca cittadina.Non è
un caso isolato, in Italia pare che siano già parecchi i Co-
muni che hanno praticato questo gesto a favore degli
obiettori di coscienza alle spese militari che secondo gl-
li ultimi dati sono circa quattromilacinquecento.
«Come ho gioito, sapessi, quel giorno quando ho visto che
l’incaricato della Sormani ha preso i libri» ricorda euforica
Adele. Di là, oltre la tavola già apparecchiata, si intrave-
de nel sole, che a quell’ora ha preso il posto della neb-
bia, la sagoma dell’ennesimo filobus che si allontana da
Piazzale Lugano. Il processo per l’omicidio di Luca co-
mincerà il 3 aprile davanti alla Corte d’Assise.Adele, che
con il marito e la figlia Daniela si è costituita parte civi-
le «perché è stato violato un principio morale e non solo una
legge dello Stato» precisa, «che in questo non c’è contrad-
dizione con la scelta della non violenza».
«È una scelta morale anche questa e non ci interessano le
condanne per di più esemplari che può risolvere il problema
della violenza. È un lavoro diverso quello che bisogna fare».

re responsabile di tutto ciò che succede. «È dal nostro
piccolo che dobbiamo cominciare» dice convinta Adele. «Il
cambiamento della società comincia da ciascuno di noi. Sarà
una piccola goccia, una piccola cosa, ci vorrà del tempo, ma-
gari tanto, ma, è ciascuno di noi che deve muoversi perché
ci possa essere un cambiamento di questo stato di cose».
Adele parla di sfuggita della sua convalescenza dopo una
recente operazione, racconta volentieri della sua attività
nel Patronato Acli iniziata nel 1976 e mostra con amore
la valanga di foto fatte durante le riunioni e le feste sia
con gli anziani, raccontando di questa e di quell’altra si-
gnora - che alla fine sembra quasi di conoscerli -, sia di sa-
cerdoti “scomodi” che in quegli anni facevano scuola po-
polare nel quartiere e che «erano così bravi che li hanno
mandati via».L’attenzione e la solidarietà per chi lotta lon-
tano - racconta dell’adozione di gruppo di un bambino
palestinese e di un incontro imminente con chi ha scelto
di vivere con gli indios - si intreccia con la quotidianità di
questo passato che è ancora presente e con la scelta pa-
cifista di fare obiezione di coscienza alle spese militari.
«È maturata lentamente» dice Adele quasi a misurarsi con
i tempi, personali, necessari alle scelte radicali e profon-
de «ma anche come credente non posso non ribellarmi al-
la violenza» prosegue appassionata. «Lo sappiamo bene
che le armi generano armi e la violenza crea altra violenza.
Bisogna ribellarsi a questa corsa agli armamenti che è un
cri-mi-ne» scandisce risoluta.«La cosa peggiore è non pren-
dere posizione, non compromettersi di persona perché que-
sta violenza nel mondo finisca».
Manco a dirlo lei si è compromessa e nel maggio del 1984
aderendo alla campagna lanciata nel 1982 da una serie di
movimenti non violenti - il Movimento internazionale di
riconciliazione, la Lega per il disarmo unilaterale, la Lega
obiettori di coscienza e la Pax Christi - ha detratto dalla
propria dichiarazione dei redditi il 5,5 per cento dell’im-
posta dovuta a titolo di Irpef per il 1983. La percentuale
corrisponde alla quota che nel bilancio dello stato è de-
stinata alle spese del ministero della Difesa anche se non
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Una commedia
nata dalla 
vicenda 
di Luca

Poesia per Luca Rossi
O Luca, che amavi i bambini,
come se fossero tanti gattini.
Li facevi giocare e divertire
per farti amare e ricordare.
La supplenza che ci hai fatto
è stata molto corta ma
il tuo ricordo
in noi sarò lungo.
Michele
Fabrizio

CARCANO FRANCESCO

19
8
9

Tiziano,5 anni.
Ha fatto Luca,biondo,

con la maglietta di Che Guevara,
pantaloni colorati con in mano 
una tartaruga e un coniglietto

perchè per Tiziano 
Luca gioca con gli animali.

Cari familiari di Luca,vi invio il testo della commedia (scritta da me con gli
amici del Coordinamento Studentesco di Varese) contro la “Legge Reale”.
Ho pensato a lungo se era o meno il caso di riaprire un capitolo per voi
doloroso e mi sono deciso a scrivervi pensando che, in fondo,quel capi-
tolo non sarà mai chiuso.
È un’opera teatrale dedicata a Luca,cui mi uniscono ancora,pur non aven-
dolo conosciuto, l’amore per il Nicaragua ed il desiderio di cambiamen-
to (di cui ho sentito testimonianza tramite gli amici di Luca).
Dovevamo rappresentare “Nuovi Giorni” a Varese lo scorso giugno; diffi-
coltà burocratiche ce lo hanno impedito.
Ho inviato il testo anche a Dario Fo, chiedendogli una prefazione; cer-
cheremo poi di utilizzare il testo dell’opera (la chiamo “opera” non per-
ché sia artisticamente valida ma per convenzione) e la prefazione in mo-
do da raggiungere un pubblico più vasto possibile.
Ne ho inviato una copia anche al “Centro d’Iniziativa Luca Rossi” di Milano.
Forse sarà dal fiorire di iniziative che un giorno tutti potremo dire che
no, Luca non è morto invano ed invano non sono morti tanti come lui.
Ringraziandovi per l’attenzione, vi abbraccio. Malnate (25/9/89)
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Cari Carlo e Adele,
Mi ha fatto così piacere sentirvi dopo tutto questo tempo.
Siamo stati molto tristi quando abbiamo saputo della morte di
Luca, è stato un forte shock per tutti noi.
Non solo avete perduto un figlio meraviglioso, ma anche il
processo non è andato bene. Stiamo tutti pregando affinchè
l’appello riesca meglio...
Siamo rimasti molto scossi nel vedere il libro che avete fatto e le
foto della morte di Luca, è stato molto difficile credere che
potesse essere lui.
Abbiamo trascorso solo poco tempo con lui, ma è stato come se
lo avessimo conosciuto da sempre.
Era diventato molto amico di mio figlio che stette molto male
quando seppe cosa gli era accaduto.
È come se avessimo perduto qualcuno che avevamo conosciuto
per anni, mentre ci aspettavamo sempre che sarebbe tornato
ancora a Belfast.
Con affetto
Mery e tutta la famiglia
Belfast, 12- 9- 1989

Dall’Irlanda
la famiglia
Mac Allister che
ospitò Luca

FAMIGLIAMAC ALLISTER
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8
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Costruiamo
una scuola
in Nicaragua

19
9
3

Una settimana di iniziative 
per il finanziamento di un

progetto per la costruzione 
di una scuola in Nicaragua.

Iniziativa di animazione 
presso la Scuola Elementare 
di Rivergaro (Piacenza),
sul tema della pace e della
soluzione non violenta 
dei conflitti,in  collaborazione 
con il Centro Psicopedagogico
per la Pace di Piacenza.
Le iniziative sono a cura
dell'Associazione Luca Rossi 

ASSOCIAZIONELUCA ROSSI
PER L’EDUCAZIONEALLA PACE E ALL’AMICIZIAFRA I POPOLI

I.T.C.S. “Primo Levi”
I.T.C.S. “Erasmo da Rotterdam”

INTITOLAZIONE
AUDITORIUM “LUCA ROSSI”
Sabato 24 Aprile 1993
ore 10,30

* Ricordo di Luca Rossi. Testimonianze dei suoi
insegnanti e compagni

* Presentazione della Fondazione “Luca
Rossi”

* Messa a dimora di un boschetto in memoria
di Luca e di tutti coloro che hanno vissuto
parte della loro vita nella nostra scuola e
che ora vivono soltanto nel nostro ricordo.

Nel corso della cerimonia verranno 
eseguiti brani musicali di chitarra e violino.

218
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Carissimi Adele, Carlo e Daniela e Roberto,
mettendo a posto i cassetti di mia figlia che non abita più con noi,
ho trovato questo suo scritto che si ispira alla bella fotografia 
che ci avevate regalato e che è ancora appesa nella camera dei figli.
L’ho battuto al computer e ve lo mando, spero vi faccia piacere.
Amalia

A LUCA
Non conoscerti,
ma sentire già, capire già
chi sei.
I tuoi occhi mi fissano
mi interrogano e
mi parlano.
I tuoi amici ti hanno amato,
ti amano, ma soprattutto
hanno permesso ad altri di volerti bene.
Ora qui rimane sono un rimpianto,
rimpianto di non averti potuto conoscere
di non averti potuto parlare.
Ma tu Luca parli e
parli un linguaggio che
tocca il cuore:
quello della verità e dell’impegno.
Tu per me non hai un volto,
ma sprigioni tanta luce
e un profumo inebriante
di voglia di lottare contro
tutto ciò che annulla il nostro bisogno di chiarezza.
Ma tante domande prendono d’assalto la mia mente.
Chi eri, dove andavi, cosa sognavi?
Anche se queste domande il vento trascinerò lontano
e risposta non troveranno
non mi rimarranno il vuoto della tua assenza e
il rammarico di non averti conosciuto, ma la pienezza del
tuo essere e l’innocenza dei tuoi sogni.

1° maggio 1994

Un foglio 
trovato 
nei cassetti

CHIARA
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Ciclo di tre incontri: 
“La pace: una, nessuna, centomila”; 

relatori: D. Archibugi (C.N.R.), 
L.Balbo (Univ. di Ferrara), 

Monsignor L. Bettazzi (Vescovo di Ivrea), 
D. Biolghini (Patto di Pace –Milano), 

L. Bonanate (Univ. di Torino), 
S. Natoli (Univ. di Milano)
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UN MURALE SULL’AMICIZIA TRA I POPOLI  È STATO 
REALIZZATO NELLA SCUOLA MEDIA DI VIA MAFFUCCI
Nell’ambito del partenariato multilaterale con le quattro scuole eu-
ropee di Francia, Germania, Grecia e Danimarca, i ragazzi della scuola
media di via Maffucci hanno realizzato sotto la guida dell’artista Fran-
cisco Orozco, un murale nel cortile della scuola sul tema “Amicizia tra
i popoli”. L’iniziativa è stata patrocinata dall’”Associazione Luca Rossi per
l’educazione alla pace e l’amicizia tra i popoli”.
Più che al prodotto stesso, peraltro molto bello, è importante guardare
al “processo” che ne ha permesso la realizzazione perché è tale processo
che può intervenire come occasione di crescita per i ragazzi che lo han-
no realizzato e come contributo alla formazione di una “dimensione eu-
ropea dell’educazione”. Punti importanti di questo itinerario sono stati:
- la produzione di bozzetti per le altre scuole, cioè il momento di comu-
nicazione ai compagni stranieri del proprio vissuto e delle proprie idee;

- la visita guidata alla mostra di tutti i bozzetti realizzati dalle cinque scuo-
le e la possibilità di lavorare per realizzare un bozzetto “straniero”;

- la concretizzazione del progetto attraverso le proprie forze e il pro-
prio impegno, il vedere cioè crescere giorno per giorno il murales
sotto i propri occhi;

- la verifica dell’esistenza di un ruolo nuovo dell’adulto, visto come
coordinatore del progetto ed “esperto” sul campo;

- la gratificazione nel constatare di essere autori, creatori di un ogget-
to reale destinato ad essere ammirato e a durare nel tempo;

- il superamento della logica del tempo scuola scandito inesorabilmen-
te dalle discipline. Il tempo scolastico, in tal modo, non “appartiene”
più al docente (che lo concede o no secondo il suo umore) ma ai ra-
gazzi in prima persona impegnati nella realizzazione di un progetto.

Un ulteriore ed importante aspetto di natura pedagogica dell’espe-
rienza è l’attenuazione delle differenze di competenza tra i ragazzi.An-
che gli alunni disabili sono stati in grado di partecipare alla pari nella
realizzazione materiale del murale.
Se questi sono gli aspetti che più possono incidere sulla modificazio-
ne di abitudini e stereotipi ormai da superare, è necessario però sot-
tolineare come sia indispensabile un sempre più profondo coinvolgi-
mento dei ragazzi nelle fasi progettuali perché sia assicurata una rica-
duta educativa più certa e duratura.

La pace 
si impara

NOTIZIARIOBOVISA DERGANO

19
9
5

I ragazzi al lavoro 
nella scuola 

per realizzare 
il murales.

Associazione Luca Rossi ,Centro
pscicopedagogico per la Pace, Istituto
Minotauro, in collaborazione con 
il Comune di Piacenza,  organizzano 
“Psicoanalisi della Guerra. Educazione 
alla Pace: le radici affettive dei conflitti 
nella ricerca di Franco Fornari”. 

Relatori G.P. Charmet, D. Miscioscia, A.
Maggiolini, G. Pozzi, G. Pontara, G. Salio, L.
Pagliarini, G. Magherini, G. Galli, R. Massa, C.
Cristiani, M. Sarno, A. Cavallari.
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I valori della pace e dell’amicizia
Mi ha fatto molto piacere trovare il suo
biglietto e rispondo con piacere: mi sono
permessa di chiedere il recapito ad una
persona alla quale sono legata da profondo
affetto; ovvero la signora Lydia Franceschi, in
quanto non abbiamo finora avuto modo di
conoscerci direttamente, i nostri contatti
sono stati mediati dal Consiglio di Zona nella
persona del sig. Mazzari.
Avevo il desiderio di comunicare a Lei e
all’associazione che troverà sempre in me una
persona sensibile ai valori della Pace e
dell’amicizia, diversamente cambierei
mestiere e, cosa più importante non mi
accingerei a mettere al mondo un bambino
che nascerà tra un mese e, singolare
coincidenza, essendo con tutta probabilità
maschio, si chiamerà proprio Luca.
Con affetto
La direttrice della scuola Bodio e Guicciardi
Laura B.

Milano 13.03.1997

Un asilo 
dedicato 
a Luca

RIVISTA NICARAHUAC

19
9
5

A Puerto Cabezas
I circoli dell’Associazione Italia-Nicaragua di Milano e Bologna, al rientro
dal campo di lavoro tenutosi a Puerto Cabezas l’estate 1994,hanno valu-
tato e deciso di appoggiare il progetto per la costruzione del Prescolar.
Dopo verifiche fatte sul luogo, da parte di alcuni compagni di Milano
e Bologna, e con l’organizzazione nicaraguense CIDCA / ANDEN di
Puerto Cabezas si conviene che al rientro in Italia sarà portato a co-
noscenza dei rispettivi gruppi.
Il progetto consiste nella costruzione di un piccolo Prescolar per dare
asilo a 60 bambini nel barrio El Cocal di Puerto Cabezas (Regione Au-
tonoma Atlantico Nord), il quartiere è uno dei più poveri di Puerto.
A Luca Rossi abbiamo voluto dedicare questo asilo perché come mol-
ti sapranno Luca all’età di vent’anni è stato ucciso a Milano nel quar-
tiere popolare Bovisa dove abitava. Studente al secondo anno di filo-
sofia, con grande passione per la politica, soprattutto come capacità di
capire, e lo studio. Impegnato nelle lotte del suo quartiere, all’univer-
sità, nel lavoro a sostegno ai portatori di handicap, e un grande desi-
derio di conoscere il Nicaragua e la sua rivoluzione.
Nel 1987 il gruppo dedito alla raccolta del caffè decise di chiamarsi “Bri-
gata Luca Rossi”. In questo momento di grande soddisfazione vogliamo
ringraziare la famiglia Rossi per la collaborazione ricevuta a sostegno
del progetto e l’entusiasmo di tutti gli abitanti del quartiere e dei rap-
presentanti che hanno seguito il lavoro,a cui va il nostro apprezzamento.
Il progetto è stato portato a termine, ora i bambini potranno iniziare
il nuovo anno scolastico con un bellissimo asilo e ammirare il grande
albero che per anni gli ha dato un riparo, dal sole e dalla pioggia.
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L’eredità 
di un delitto
di stato

di Manuela Cartosio

23 febbraio 1996

tribuito alla ristrutturazione dell’auditorium dell’Itsos di
Bollage, la scuola che Luca aveva frequentato. Hanno fi-
nanziato la costruzione di due «scuolette» - Carlo e Ade-
le usano sempre il diminutivo per quel che fanno - una
in Paraguay e l’altra in Nicaragua. Le conoscono in fo-
tografia. «Luca ci ha lasciato questa eredità, ci ha dato la
sveglia», dice Carlo.All’Inizio è stato un modo per cura-
re la perdita,per «occupare la mente».Adesso vanno avan-
ti così e si capisce che lo fanno con piacere e parteci-
pazione.
I coniugi Rossi abitano sempre nella stessa casa alla Bo-
visa. Dalla finestra si vede la fermata del bus dove Luca
è stato ucciso.Ogni dieci giorni portano i fiori.Non han-
no voluto fuggire, ma adesso che sono rimasti soli nel
palazzo (la proprietà è fallita e tutti gli inquilini sono sta-
ti sfrattati) non vedono l’ora d’andarsene.
Per il poliziotto che ha sparato Adele dice di sentire «di-
stacco e pena, quella notte di fronte a me ha dovuto ab-
bassare gli occhi».
Prova pena anche Daniela, che ha seguito da vicino tut-
te le fasi del processo contro l’agente Pellegrino Pollici-
no: «Lui in aula era veramente solo, noi avevamo la solida-
rietà di tanti amici e compagni». «Come Luca ne hanno uc-
cisi tanti - commenta Carlo - e per gli altri grazie alla leg-
ge Reale non hanno fatto neppure i processi».
Adele e Carlo vogliono ringraziare gli amici di Luca «che
ci sono stati tanto vicini, in questi anni ci hanno riempito la
casa». Oggi, nel giorno del decimo anniversario,Adele
prepara la torta con su scritto «Ciao Luca» per i «suoni
anziani» del circolo Acli. Gli amici di Luca si ritrovano in
piazzale Lugano alle 18. Dopo cena vanno al centro so-
ciale Squott, in viale Bligny 22, a ballare, una delle tante
cose che a Luca piacevano.

Il Manifesto

Milano.«Mi raccomando, non indorarci troppo», dice la si-
gnora Adele.È una parola,Carlo e Adele, i genitori di Lu-
ca Rossi, il giovane militante di Dp ucciso dieci anni fa
«per sbaglio» da un poliziotto, sono persone rare e pre-
ziose, di questi tempi. Un’oretta con loro «tira su» an-
che i depressi cronici. Speciali dovevano esserlo anche
prima di quel 23 febbraio ‘86: cattolici molto laici, mol-
to impegnati nel sociale, molto di sinistra; «Il fatto di Lu-
ca - così Adele chiama la morte del figlio - ha rinforzato
un cammino». Per loro che da giovani votavano Dc il «pri-
mo colpo» fu Valpreda. Il resto è venuto con «i ragazzi».
Daniela la primogenita e Luca «che nel ‘68 aveva solo tre
anni: «Sono loro che ci hanno fatto cambiare».
La vita di questi pensionati quasi settantenni è densa di
cose e persone: il patronato al circolo Acli Salvador Al-
lende, il gruppo anziani, la «ginnastica armoniosa», le ado-
zioni a distanza, il commercio equo e solidale, le visite
ai musei, i viaggi in comitiva, l’Associazione Luca Rossi
per l’educazione alla pace e all’amicizia tra i popoli.
Costituita nel  ‘92 con i 250 milioni del risarcimento per
la morte di Luca, l’Associazione ha fatto varie iniziative
nelle scuole; l’ultima è il murale sull’amicizia tra i popo-
li realizzato dagli scolari della media di via Maffucci.Con
i soldi di famiglia (le risorse sono quelle modestamente
dignitose di un ex impiegato di banca) i Rossi hanno con-
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Nella Milano che guarda al 2000, nella Milano europea e terziaria, un
rischio grande si prospetta: la perdita della memoria e dei luoghi del-
la convivenza urbana.
Noi sottoscritti cittadini milanesi, che operiamo in campi diversi sfor-
zandoci di mantenere un rapporto fra professionalità e cultura civile,
tra lavoro indipendente e sua utilità sociale, non ci rassegnamo a que-
sta perdita. Non crediamo che uffici e residenza siano gli unici destini
delle aree dismesse, per esempio. Crediamo nel recupero, nel riuso,
nella valorizzazione della “archeologia industriale”.
Per questo ci uniamo in un progetto di costruzione di una realtà nuo-
va, un laboratorio urbano. In quest’epoca di frammentazione di cultu-
ra, di linguaggi, non pensiamo ad un luogo della loro ricomposizione,
piuttosto ad un luogo di continuità che consenta la contaminazione
tra linguaggi, culture, generazioni diverse.Chiediamo una fabbrica chiu-
sa da riaprire.È troppo? Vogliamo farne un luogo animato da realtà pic-
cole e produttive, che creano lavoro e insieme comunicazione.Un luo-
go dell’informazione, anche legato telematicamente ad altri luoghi.
Ci rivolgiamo all’associazionismo imprenditoriale e culturale e al coo-
perativismo, perché si uniscano a noi in questa battaglia di qualità del-
la vita di Milano.Alla Pubblica Amministrazione, perché sia interlocu-
trice seria e autorevole, perché garantisca il credito e l’investimento a
questa iniziativa (come è successo in altre città europee: Berlino, Zu-
rigo,Amsterdam).
Ci rivolgiamo agli industriali perché dispongono di numerose aree in
questa città, significative della storia passata, perché sappiano essere
interlocutori del futuro.
Intendiamo aprire un confronto nella città.

PierVito Antoniazzi
Fabio Treves
Coop.Pepe Verde
Coop.Spettacolo Cultura
IRMA
Denis Curti
Studio Effisia
Coop.La Giostra

Progetto Luca
Luoghi urbani
cercasi 
ancora

AA.VV.19
....
....
.

A LUCA
Spesso penso a te,
Sei l’amico che mi ascolta e mi comprende 
in silenzio,
Senza una parola senza uno sguardo.
In te ho trovato amicizia, gioia di vivere e
semplicità:
Quella semplicità che più raramente 
si trova…
la semplicità è nel profondo dei cuori….
…di chi sa veramente amare.
Ti ricordo come un ragazzo sereno…
…che dava forza e coraggio, con la serenità
di chi vive 
La propria essenza quotidianamente.
La tua trasparenza era nelle carezze che
I tuoi sorrisi
E le tue parole sapevano regalare.
Il tempo è passato ormai ma c’è ancora
qualcuno che vive
Con la tua stessa “ Speranza”.
Monica
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Un po’ dello 
spirito di Luca
è anche 
in Guatemala

PADRE CLEMENTE
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Sacapulas, El Quiché
Guatemala

Carissimi amici della Associazione Luca Rossi,
un grazie grande per la collaborazione data al progetto di sviluppo
della biblioteca che offre ai giovani la possibilità di studiare e di
trovare libri nelle lingue indigene.
La mia parrocchia si trova nel municipio di Sacapulas, nella regione
del Quiché, la regione più colpita durante il periodo della guerra 
tra gli anni 70-90 con migliaia di morti.E la violenza non è ancora
cessata, violenza contro i leader delle comunità indigene,contro 
le persone impegnate per il rispetto dei diritti umani e i catechisti.
Qui gli abitanti sono in maggioranza indigeni di etnia maya 
ma nonostante questo sono fortemente discriminati.
Il nostro progetto attuale è di costruire un dispensario- farmacia 
per la prima assistenza alle persone più povere, in genere donne 
e bambini indigeni.
E’ già stata realizzata una piccola farmacia, c’è una persona 
che se ne occupa tre giorni alla settimana, mancano ancora tante
cose, sia per completare le dotazioni della struttura 
che per acquistare i medicinali di uso più comune 
che in Guatemala costano molto.

Grazie e spero di vedervi un giorno a Sacapulas
Giugno 2004
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Scuola 
Luca Rossi

PADRE DON GIUSEPPE ZANARDINI
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Quando diciamo o nominiamo la Scuola Luca Rossi per gli Indios del
Paraguaj, ormai non indichiamo solo la scuoletta iniziata vent’anni fa
nel mezzo della selva Chaquena, ma una catena di scuole che si sono
ispirate al modello della Scuola Luca Rossi, cioè questa è diventata una
scuola generatrice di altre scuole fondate sugli stessi criteri e meto-
dologie che son risultati fecondi e utilissimi per il rafforzamento etni-
co e sociale dei popoli indios. I primi timidi passi della Scuola Luca Ros-
si sono diventati passi robusti e forti  con il passare degli anni; vede-
vamo che l’impostazione della scuola dava frutti e faceva crescere il
popolo intorno alla scuola considerata come punto di riferimento non
solo per l’educazione dei bambini e delle bambine,ma anche degli adul-
ti in ordine alla alfabetizzazione ed alla conoscenza della complessa so-
cietà nazionale circondante, sempre diffidente e piena di pregiudizi ver-
so gli indios.Tradizionalmente gli indios sono stati disprezzati, consi-
derati ignoranti, sporchi, superstiziosi: persone che bisognava elimina-
re o trasformare per farli diventare come gli altri cittadini per “civiliz-
zarli”. E anche la mentalità degli Stati americani sorti in America Lati-
na dopo la liberazione dalle colonie europee è sempre stata una men-
talità etnocida, che non valorizzava le culture indigene ritenute primi-
tive e invalide. Solo negli ultimi decenni del secolo XX, per l’interes-
samento di antropologi e missionari, è iniziato un movimento a favo-
re della sopravvivenza dei popoli indigeni e delle loro culture. Si apri-
va così il cammino a riconoscere gli indios e le loro culture, non più
come inferiori, ma semplicemente diverse. Con queste idee si è aper-
ta la Scuola Luca Rossi per gli indios Ayoreos del CHACO paraguaya-
no con l’aiuto costante della famiglia di Luca e dei suoi amici e paren-
ti. Quindi lo spirito di Luca, sensibilissimo ai problemi umani e sociali
delle persone, si è incarnato nella scuola degli indios, generando nuo-
ve persone sulla base dei grandi valori della uguaglianza, della libertà,
del rispetto, della solidarietà.
Ma chi è Luca Rossi? mi chiedevano gli indios all’inizio e io gli raccon-
tavo la singolare storia di questo giovane meraviglioso e del non me-
no meraviglioso gruppo di famigliari e amici milanesi che da anni cre-
dono, lavorano e appoggiano la Scuola Luca Rossi degli indios con l’af-
fetto e l’aiuto tangibile per migliorare le attrezzature, per la formazio-
ne dei maestri indigeni e per le nuove scuolette della selva.
Con questi brevi cenni storici sulla Scuola Luca Rossi, intendo inviare
ad Adele, Carlo, Daniela e a tutto il gruppo “Sempreconvoi” il ricordo
più vivo e il ringraziamento degli indios beneficiati dalla Scuola: senza
di voi che credete nella forza dell’educazione scolare degli indios, non
si sarebbe potuto fare quello che abbiamo fatto.
Un abbraccio per ciascuno di voi con un ricordo anche nella preghiera.
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Scuola Media Statale 
via Maffucci Pavoni 2
Via Maffucci, 60 - 20158 Milano

Al Signor Presidente della
Associazione “Luca Rossi
Via Ricotti - Milano

Oggetto: Progetto Teatro e Scuola.

Si è realizzato nei mesi scorsi un percorso 
di auto formazione di educazione 
al teatro avvalendoci di una formatrice
esperta del settore.
Il progetto, che si articolerà anche 
nei prossimi anni, ha coinvolto insegnanti 
e genitori, dei nostri alunni, vuole essere 
un mezzo pedagogico per accogliere,
integrare e formare gli studenti
all’espressività e all’autenticità comunicativa
attraverso lo strumento teatrale.
Il sostegno economico, che la Vostra
Associazione ha fornito alla scuola, 
ha permesso di muovere passi concreti 
verso quegli obiettivi che sono fondamentali
per una scuola di qualità.
I docenti ed i genitori direttamente coinvolti,
insieme a tutti quelli che ne hanno potuto
sfruttare i vantaggi derivati, sono grati 
e ringraziano auspicando ulteriori future
collaborazioni.
Con l’occasione, nel porgere distinti saluti, 
ci si associa ai ringraziamenti e alla
riconoscenza per quanto permesso 
di realizzare per i nostri ragazzi.
Il Dirigente Scolastico
Paolo Bernazzoli

Milano, lì 02/04/2003
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Se un giorno
avessi avuto
un figlio l’avrei
chiamato Luca

DANIELA

2
....
....
....

Molti sono i figli nati nel corso di questi anni 
che compagni e compagne 
hanno deciso di chiamare Luca, 
come omaggio alla sua figura.

Sono loro i germogli tangibili 
che anno dopo anno continuano a crescere 
e ad essere i portatori di memoria
non solo della figura di Luca 
ma soprattutto dei suoi ideali.

A LUCA...

CI HANNO STRAPPATO 

UN FIORE

MA NON FERMERANNO

L’ARRIVO 

DELLA PRIMAVERA

Ciao.
Mi sono permessa di scriverti anche se non ci conosciamo.
Non conoscevo bene nemmeno tuo fratello solo di vista, perché
anch’io frequentavo DP in quegli anni, ma la sua vicenda mi aveva
colpito. Il giorno del funerale, sotto la neve, aveva fatto a me stessa
una promessa: se un giorno avessi avuto un figlio, l’avrei chiamato
Luca, l’avrei educato a valori di pace e non violenza, avrebbe
conosciuto la musica degli U2, dei Joy Division, avrebbe visto
l’Irlanda... tutte cose che amavo anch’io.
Sono passati tanti anni, in cui non ho mai dimenticato quel giorno 
e quella promessa. I miei valori non sono cambiati né i miei gusti
musicali, né le mie idee. Mi sono sposata, ho avuto una bambina 
e poi un bimbo bellissimo, sorridente e allegro, biondo con gli
occhioni blu che si chiama Luca. Ha solo pochi mesi 
ma è già stato ad un concerto degli U2 (prima di nascere) 
e ad un’assemblea cittadina per la pace...
Insomma crescerà in questo clima, respirerà questi valori,
e spero possa essere una piccola scintilla, un ricordo vivente 
di Luca e di quello in cui credeva.
Volevo solo condividere, al di là di ogni retorica, il modo che avevo
scelto per non dimenticare, per custodire la memoria.
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DISCO NERO
Tasselli del 6 | Gelato in febbraio
Scritto da Rolando/Vescovi/Cantani/Vallin
Flux of Fluster | Ulster
Scritto da Marconi/D’Onofrio/Scanio/Uggeri
(A) THX-1138 1986
Why Are They | Maya
Scritto da Galdo/Forlani 
Themeselves | Dentro me
Scritto da Menin/Marcheschi 
(A) 1987
DHG | Uomini in fuga
Scritto da Arfini
(P) Toast 1987
Ritmo Tribale | Uomini
Scritto da Rioda/Rampoldi
Banda degli Ottoni a Scoppio | Hasta siempre
Scritto da Carlos Puebla
Eseguito da Banda degli Ottoni a Scoppio
(P) 2001
Banda Roncati | Stalingrado
Scritto da Fiori/Fabbri/Leddi/De Martini/Martini/Garau
Eseguito da Banda Roncati
Fragole e Sangue | Se potessi
Scritto da Pianese
Panico | Rom
Scritto da Tosato/Cropelli/Ichino
Si ringrazia Fadila per il testo
(A) 2001
Banda Bassotti | Luna rossa
Scritto da Conti/Picchiami/Gugliotta/Santarelli/Rossi
www.bandabassotti.org
Arpioni | Colpo in canna
Scritto da Muccio/Gini/Milan/Vicentini/Canino/Facchinetti/Ferri 
(P) Alternative Produzioni 2005 www.arpioni.it
Casino Royale | Housebreaker
Scritto da Palma/Masi/Pauli
Prodotto da Casino Royale e Vox Pop
(P) 1989 www.casinoroyale.it
DISCO BIANCO
The Gang | Il tempo in cui ci si innamora
Scritto da M. Severini/A. Severini
www.the-gang.it
Treves Blues Band | Big slow
Scritto da Fabio Treves
(P) 2001
Orchestra Metropolis | More trouble every day
Scritto da Frank Zappa
Prodotto da Orchestra Metropolis
(P) 2006 www.metropolisorchestra.com
Trenincorsa | Fino a che non cambierà
Scritto da Matteo Carassini
(P) 2004 www.trenincorsa.it
CCC CNC NCN | Bè Tombè
Scritto da Terre/Ducasse
(A) 2006
Offcine Schwartz | 22 amici
Scritto da Arioldi
www.officines.it
Alexian Group | Alba balcanica
Scritto da Santino Spinelli
(A) 2006
Spiralman | Milano: cielo grigio piombo
Scritto da Petris/Spiralman
Suonato, registrato, prodotto da Pierluigi Petris & Giacomo Spazio
(P) Mondopop Ed. Musicali 2006
Immagine pubblicata nel libro: particolare tratto dal quadro 
“Joe Strummer Said To Me” di Giacomo Spazio
The Dining Rooms | Ma chi ha detto che non c’è
Scritto da Gianfranco Manfredi
Prodotto da The Dining Rooms (Stefano Ghittoni e Cesare Malfatti)
Featuring Pasquale De Fina
(P) 2006 www.thediningrooms.org
Mitropa | Nel marasma
Scritto da Samma/Paolini
(A) 2006
Osvaldo Verri | Che idea nascere di marzo
Scritto da Osvaldo Verri
(P) 2005

Il DISCO BIANCO è registrato con lo standard Enhanced CD 
e contiene un filmato con codifica Divx
In alcuni apparecchi per visionare la traccia video, è necessario scaricare
gratuitamente  Real Player®
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Ringraziamenti:

lorenzo | carola e arturo | paolo
stucchi | mauro | sabrina | simone |
pina | sandro | rita | irma | daniele |
ivan | moto muz | federico e ninin |
serena | vallorani 

Per i suoni:

giacomo "iaklabs" ciffo | giacomo
spazio | stefano ghittoni | osvaldo
verri | onsky e banda degli ottoni a
scoppio | tasselli del 6 | maurizio e i
flux | valerio e why are they |
filiberto e  themselves | alessandro e
ritmo tribale | dhg | banda roncati |
zu e fragole e sangue | sergio e
panico | banda bassotti | arpioni |
ferdy, aliosha e casino royale | the
gang | treves blues band | sergino e
metropolis orchestra | ccc cnc ncn |
daniela, santino e alexian group |
paolino, ceci e mitropa | osvaldo e
officine schwartz

Per la realizzazione:
alberto per la consulenza tecnica |
bola.a per la grafica | re.ciclo per la
masterizzazione dei cd | ale, roby, 
alberto, laura, maurizio, daniela, 
roberto per la produzione | nico per i
suggerimenti | susi per il nuovo sito

Per le parole:

a tutti coloro che hanno contribuito
con i loro scritti

Per l’archivio:

un grazie a tutti gli amici e coloro che
hanno fornito il materiale andando a
frugare in fondo ai cassetti

Per le immagini:

a tutti i fotografi per l’estrema
disponibilità e pazienza 

Per il sogno e 
la forza di realizzarlo:
Luca 

Info e contatti:

www.luca-rossi.it
stampa 10 febbraio 2006
presso PRESS POINT Srl, Abbiategrasso (MI)
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